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JP ASTA INDIANA. Vedete Caté Indiano » ec. 

PASTIGLIE di Germania o di Levante. E’ il 
nome che si dà alle terre bolari o terre sigilla- 
te . Vedete alla parola Bolo . 

PASTINACA . Lat. "Pastinaca-, Fran. Panais cu 
Tastenade . Pianta di cui si distinguono molte.» 
specie . 

. i. La Pastinaca ordinaria ortense o il Chcrvi 
maggiore coltivato. Pastinaca satina lati foli a , C: 

B. Pin. 33., Lino. 376. Questa pianta, eh’ è mol. 
to in uso nella cucina, è coltivata negli orti e 
nei terreni grassi. Sembra, dice il Sig. Deleuze , 
che sia una semplice varietà della seguente. Ha 
la radice lunga , grossa talvolta come il polso, 
carnosa, giallastra, con una cordicella o nervo in 
mezzo che ne percorre tutta la lunghezza s è di 
un’ odore assai buono e di un grato sapore : met- 
te un fusto all’altezza di tre piedi in circa , gros- 
so, dritto, fermo, cilindrico, scannellato, vuo- • 
to , e ramoso : le foglie sono ampie , composte 
di altre foglie, simili a quelle del terebinto, oblun- 
ghe, dentellate, pelose, di un verde bruniccio, 
disposte a paia , di un sapore assai grato ed aro* 
Bom.T.XXIV. A ma- 
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manco : le sommità sono terminate da umbelle 
che sostengono fiorellini gialli , disposti in rosa , 
ai quali succedono semi congiunti a due a due, 
grandi) ovali, sottili ed orlati di un follicolo. 
Questa pianta fiorisce in luglio ed agosto , il se- 
conci’ anno, dopo eh’ è stata seminata. Le radici 
di Pastinaca sono più nutritive delle carote . Boe- 
rave ne usava il seme per le coliche nefritiche e 
per gli ascessi della vessica; pretendono gl’ In. 
glesi che le Pastinache troppo vecchie cagionino 
il delirio e la pazzia , il che fa sì eh’ essi I«_> 
chiamino Pastinache pazze. 

2. La Pastinaca selvatica o "Pastinaca minore , 
Pastinaca sylvestris lati foli a , C. B. Pin. 155. Eia- 
pboboscum erraticum , Branca leonina, Taber. Icon. 
77. Questa pianta , di cui è molto avido il cer- 
vo , differisce dalla precedente , non solo perchè 
ha le foglie più piccole, ma ancora perchè baia 
radice più fioa , più dura , bianca e meno buona 
a mangiarsi : cresce nei luoghi incolti , nei prati 
asciutti, sulle colline ed altrove tra le piante 
selvatiche. Sebbene questa Pastinaca sia meno 
ricercata per la cucina, può essere sostituita alla 
precedeste negli mi della medicina; nc compari- 
sce il fiore in estate : c si pretende che median- 
te la coltura ed una seminagione reiterata del suo 
seme» le si faccia produrre la Pastinaca coltivata , 
come colla carota selvatica si fa nascere la caro* 
ta coltivata . Ambedue queste specie di Pastina* 
che sono bisannuali . 

3. La Pastinaca selvatica straniera, Panai ca- 
st inum , C. B. ; Pastinaca sylvestris altissima , 

Tourn. 
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Tourn. II fusto Hi essa sorge molto più in alta 
Hi quello del le precedenti: le radici sono peren. 
ni , di un’ odore forte , e ne sono ricomposte le 
foglie, n’esce nel paese una gomma resina, si- 
mile all’ oppoponace; Vedete questa parola. Sene 
usano le radici per purgare: è un falso costo $ 
an smyrnÌHm opoponax ? 

La radiee della prima specie di Pastinaca èia 
più tenera, di un’ odore e di un sapore molto più 
grati e più facile a digerirsi di qualunque altra 
specie ; è diuretica , isterica e febbrifuga > la mar* 
niellata di pastinaca leggermente inzuccherata, 
eccita I’ appetito ed è ottima pei convalescenti . 
In Turingia, si fa evaporare il sugo estratto dalla 
Pastinaca fino alla consistenza di stroppo demo; 
e gli abitanti ne fanno uso a modo di zucchero ; 
Io mangiano sul pane ; e passa per becchico ed 
antiverrà inoso . 

Vi sono coltivatori che danno . ma impropria- 
mente , il nome di Pastinaca selvatica anche alla 
pianta chiamata noce di rema a cagione delle par- 
ti aromatiche che contiene . 

Giovanni Bauino avvisa con ragione di guar- 
darsi dal confondere le radici di Pastinaca con 
quelle della cicuta , che molto si rassomigliano , 
sì pel gusto dolcigno che per* la figura: lo sba- 
glio ha, per quello che si dice, cagionato casi 
funesti . 

Tasti naca ( razza ) . Vedete trozza pastinaca . 

PATACH . E’ una specie di alga , di una figu- 
ra singolare , che cresce in abbondanza intorno 
ai Castelli dei Dardanelli e sulle rive del mar 

A 2 Ne- 
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Nero. N’ entrano le ceneri nella composizione de 
sapone . 

PATAGHINO . Fran. Thatagin oh Thatagen . 
Stravagante animale deilc Indie orientali, nota 
ancora sotto il nome improprio di lucertola squa- 
mosa . Il Piaghino è molto simile al Pangolino, 
ledetene la storia alla parola "‘angolino. 

PATAGONE . Fran. patagon . È’ la pianta di* 
segnata dal P. Pluniicr sotto il nome di Valeriana 
bumilis. 

PATAGONI . Lat. Tatagones . Fran. Tatagons . 
N ime dato ad alcuni popoli di una grandissima 
statura , i qua'i abitano certe isole verso il polo 
antartico . Sono essi i giganti della specie umana : 
i Lapponi al contrario, che abitano l’estremiti 
settentrionale dell’ Europa , sono pimmei per la 
piccolezza di loro struttura . CoA i Paragoni ed i 
Lapponi sembrano i termini estremi degli uomini, 
considerati come razze . 

PATAGU’ o PATAGAU. E’ una specie di 
cama che molto differisce dalla palourde . Vedete 
questa parola. E’ meno grande, meno rotonda, 
più liscia, piena di macchie gialle, bianche e ne- 
re : gli orli della conchiglia sono rivestiti di due 
membrane spesse che la circondano . L’ animale 
che abita questa conchiglia ha una sola tromba di 
d.iyersi colori e lunga quattro pollici incirca: un 
tal’ organo è capace di ogni sorte di moto , e_> 
provvede a tutti i bisogni dell’animale, senza 
che possa andar avanti o tornar addietro , ma 
solamente penetrare nella melma come la palourde 
Benché questa tromba non formi in apparenza che 

un 
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un tubo , è ciò non ostante divisa in due da una' 
specie di tramezzo, e l’uno e l’altro condotto 
ha il suo pertugio particolare che si vede all’e- 
stremità della tromba: il superiore, che schizza 
P acqua a tre piedi di distanza , è più stretto dell’in- 
feriore pel quale entra l’acqua , e l’ orifizio dei due 
tubi è guarnito di due primi bianchi : cosi questa 
tromba serve , per quello che si dice , di ancora all’ 
animale contro il moto tumultuoso delle onde , di 
braccio per prendere l’a limento, di bocca e di stoma- 
co per inghiottirlo e per digerirlo . 

PATAOUA, 'Palma, dactylifera , maxima pro- 
cera , Barr. Ess. p. 88. Palma della Guiana com- 
munissima nella Terra Grande, più grossa del 
maripa , ma che sostiene un numero minore di 
foglie, N’ è più piccolo e più rotondo il frutto : 
se ne ritrae un’ olio che non ha alcun cattivo sa- 
pore , e eh’ è buono a mangiarsi nell’ insalata: 
si ricava come quello dell’ aouara . Vedete alla 
pania Palma aouara . 

I Negri fuggitivi sussistono in parte colla • 

mandorla di questa palma; eh’ è molto gustosa, 
quando si è un poco abbrustolita al fuoco . Casa 
ì\ti$ticx di Cajenna . 

PATASSO . Eran. Patas . E’ il nome che dan- 
no i Negri a una scimmia della famiglia delle 
be cucce, e che si trova a Congo e nelle altre 
parti dell’ Africa meridionale . 

I Pacassi hanno la coda meno lunga della te, 
sta e del corpo presi insieme; la cima della te- 
sta piatta, il muso lungo, il corpo allungato, 
le gambe lunghe , qualche pelo nero sul raro , 

: A i cj 


Dìgitized by Google 



€ 


1» A T 


ed una fascia stretta sopra gli occhi che si esteri* 
de da un'orecchia all’altra; questa fascia è ne- 
ra negli uni , bianca negli altri : hanno tutti un 
pelo lungo sotto al mento ed intorno alle guan. 
eie» il che forma ad essi una bella barba; mai 
Patassi colla fascia nera hanno questa barba già!, 
la, e gli altri 1’ hanno bianca . Il pelo di tutte le 
parti superiori del corpo è di un rossiccio cosi 
ardente, che sembrano dipinte dall’arte , di que- 
sto colore: il pelo eh' è sulla gola, sul petto e 
sul ventre » è di bigio giallastro. Queste_> 
scimmie camminano con quattro gambe c sono 
lunghe due piedi in circa , dalla punta del muso 
fino all’origine della coda. 

I Patassi non agitano le mascelle come le al. 
tre bertucce quando sono sdegnati , sono pari- 
mente meno astuti, ma invidiosissimi; si aduna* 
no insieme, come i macacchi , per rubbare i 
grani dei quali si alimentano: uno di essi fa, 
la sentinella sopra un’albero mentre gli altri fan- 
no la raccolta ; ed appena scorge alcuno , grida per 
avvisar gli altri i quali , a questo segno, si danno 
alla fuga colla preda che hanno fatto , saltando da 
un’albero all’ altrd con una prodigiosa agilità; 
fuggono còme gli altri anche le femmine che_s 
portano i figli attaccati al ventre , e saltano come 
se nulla le impacciasse . 

II Patasso è maligno, ardito, beffeggiatore ed 
attaccalite . Dice il P. Labat che all’ avvicinar- 
si di un vascello sulla costa , discendono dalla 
cima di un'albero tutti in filagli uni agli altri, 
e che dopo averne esaminato gli uomini , fanno 

ad 
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ad essi le fischiate o le boccaccie , accompagna* 
te da corvette» da gesti è da positure curiossissi- 
me : non contenti di questo insulta » tirano ad es- 
si io fàccia pezzi di legno secchi » e sassi chc_» 
vanno a raccogliere in terra* o finalmente i pro- 
pri escrementi; che si fanno espressamente in ma- 
no : non ricusano neppure di battersi in duello 
cioè» contro tante persone quanto è il numero 
in cui sono essi. Le fucilate soltanto sono quelle 
che fanno ad essi capire che la pugna ncn_^ 
i uguale» e che li ammoniscono della loro 
temerità . 

Ci dice il Sig. Dottor de la Borde che le 
scimmie rosse della Guiana , disegnate da Barrere 
sotto questa frase » Cercopitbecus barbatus , ster- 
corostts , nuxìnus ferruginea s , sono comunissime 
nei gran boschi e negli elevati paletuvieri della 
Guiana* Hanno essi sotto al collo una specie 
di gozzo barbuto. Camminano in branchi di do. 
dici o quindici » preceduti da un condottiere ch'è 
un vecchio maschio. Sono scimmie dalla coda 
prensile» e l’estremità di questa coda è dotata 
del sentimento o del tatto piò squisito . Si sgra- 
vano di un parto solo che allattano come le don- 
ne . Queste scimmie rosse della Guiana sono ala- 
sti . Vedete questa parola . 

PATATA . Vedete Batata. 

PATELLA . Vederi Lepide . Si dà il no- 
me di petelliti o di lepaditi alle lepadi fos- 
sili . • 

PATIRÀ . Nella Guiana Francese si dà questo 
nome a no quadrupede della grossezza del ptea*. 

A4 ri 
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ri della specie minore , dal quale differisce per * 
una linea di peli bianchi che ha lungo la spina 
del dorso, dal collo fino alla coda. Il Patirà è il 
sus sylvatìcus , dorso linea alba notato , di Barrere : 
non ha il pelo cosi duro come quello del porco 
volgare, ma dolce e pieghevole; la carne, per 
quel che si dice , è molto migliore di quella dei 
porci . Il Patirà non è della specie del porco . 

La specie del Patirà è comune alla Guiaoa; 
ciò -non ostante questi animali non vanno mai 
in numerose compagnie, ma solamente in fami, 
glie . Non abbandonano la contrada che gli ha 
veduti nascere ; vivono nei gran boschi e negli 
aquistrini. Si accoppiano e producono in qualun- 
que stagione e non si sgravano mai di più di due 
parti per volta . Sono facili ad addomesticarsi ; 
vanno dietro al padrone e si lasciano maneg- 
giare da quelli che conoscono ; ma minacciano 
gli sconosciuti colla testa e coi denti , e non possono 
soffrire i cani ai quali danno addosso ovunque li 
trovano . 

Ci hs detto il Sig. de la Borde che i Patirà si 
ricoverano nei buchi degli alberi o nei cavi dell* 
terra fatti dai cabassou (specie di tatù),' ma vi 
entrano solamente a parte indietro e non più pro- 
fondamente di quello che bisogni per Ì3tarvi na- 
scosti , e per poco che si molestino escono imme- 
diatamente. Per prenderli all’ uscita , si fa un 
recinto di ramaglie; in seguito uno ‘dei cacciato- 
ri si accosta al buco , con un bastone forcuto io 
roano , e a misura che un’altro cacciatore li fa usci- 
re , gli uccide a colpi di sciabla; altre volte si 
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frugano i buchi c si accoppano i Patirà uno do. 
po P altro . Se ve n’ è uno solo in un buco c_» 
che non vi sia il tempo di prenderlo si chiude 
P uscita colla sicurezza di trovarvi la preda il 
giorno seguente: nella pianura , si dì ad essi la 
caccia senza cani , * coi cani , cóntro i quali corag- 
giosamente si difendono , e si uccidono col fucile . 

PATIRICH . E’ il mangia vespe di Madaga- 
scar s del Sig. Brisson, Tav. Col. 559, Gli abitan- 
ti dell’ isola accennata danno a questo mangia ve- 
spe il nome di Tatirich tiricb : è lungo più di un- 
dici pollici, ed ha sul sincipite una piccola fasci» 
trasversale di un bianco con tinta verde ; questa 
fascia passa sugli occhi e si estende verso P oc- 
cipite; un’altra fascia simile si estende sotto le 
guancie e va a finire dietro al collo ; una terza 
fascia, ma di color nero, separa le duepreceden. 
ti e passa per gli occhi : la gola in alto è di un 
bianco giallastro ; nel basso , di un color mar- 
rone : la cima della testa è di un verde 
marrone e gattegiantc; il rimanente della piu- 
ma superiore è di ud verde che diviene più 
chiaro verso la coda ; quest’ ultima tinta è pari- 
mente quella della piuma inferiore ; le ali e la coda 
sono verdiccie sopra, cenerine sotto; molte delle 
penne sono terminate di nericcio; le due penne 
del mezzo della coda finiscono in punta ed ecce- 
dono le laterali di due pollici; queste sono co. 
me tagliate in quadro all’ estremità ; le ugne sono 
nericcie ; i piedi , bruni , e il becco è nero . 

PAVAMF. . E’ un’ albero dell’America assai 
bello, e si chiama legno di cannella, a cagione del 

suo 
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suo buon' odore , li vuole che sia la cosa mede* 
cima col sassafraso . Vedete questa parola . 

PAVANE, PAVANA; Fran. -Pavane. E’ il 
legno del pinolo d'india. Vedete questa parola , ai 
fine dell’articolo Ricino. 

PAVATE . Arboscello delle Indie che «orge 
all’ altezza di nove piedi o in circa , poco ramo- 
so, bigiccio , e che ha alcune foglie , simili alle 
piccole foglie dell’ arancio i queste foglie sono 
senza coda e di un bel verde i il fiore è molto 
piccolo, bianco » dell’odore di caprifoglio; è, 
secondo il Sig. Linneo , monopetalo , in fundi- 
buliforme, il padiglione del quale è diviso in 
quattro parti» e contiene quattro stamine e un 
pistillo; il germe > situato sotto il fiore, diviene 
una bacca monosperma i il seme è grosso come 
quello del lentisco » e nericcio i la radice & bian. 
ca ed un poco amara . Dice Lemery che questo 
arboscello cresce lungo i fiumi chiamati Mangate 
e Cranganor. Gl’Indiani si servono del legno 
e della radice del Pavate , principalmente per gua- 
rire le risipole : è d* uopo mescolarne la polvere 
in una decozione di riso , lasciarla inacidire quin- 
di farne fomenti alla risipola . Si beve parimen- 
te per guarire le febbri infiammatorie, il flusso 
di ventre e le infiammazioni del fegato . 

PAVEKACCIA * L’ Autore del Dizionario de- 
gli animali dice che si dà presentemente questo 
nome a Rimini , a Ravenna e ad Ancona , alla 
prima specie di canta, conchiglio bivalvo che il 
Sig. Adanson chiama clonisse, seguendo IJclon e__» 
■Rondclct , e che è il peperone dei Veneziani*, 
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T anello, dei Toscani , P armilo degli Soagnuoii , 
e il houk,ch dei Senegalesi . Vedete Clonisse . 

PAVONCELLO. Lat. Vanellus. Fran. tonneau. 
Genere di uccello di cui si distinguono mol- 
te specie » e il carattere del quale è di avere quat- 
tro dita spogliate di membrane, tre avanti e uno 
• dietro; la parte inferiore delle coscie priva di 
piume; il becco dritto e rigonfio verso la punta; 
le ugne cortissime. 

I Pavoncelli si trovano nell’antico e nel nuo- 
vo Continente; frequentano i terreni umidi , e 
si nutrono di vermi e d’ insetti . 

'Pavoncella propriamenre detto, Tav. Col- 242.; 
io Latino Vanellus aut Capello . Alcuni l’hanno 
chiamato Dix-buit , per imitazione del suo canto 
o verso; altri, papecbicu ; in antico Francese, 
paon celeste, petit paon saitvagc . Questo Pavon- 
celle volgare e che si trova in Europa , è appres- 
so a poco della grossezza del piccione; il becco 
e le ugne sono neri; la parte nuda delle coscie, 
le gambe e i piedi , di un bruno rossigno ; la 
parte superiore della testa e !’ anteriore del col- 
io , d* un n «ro lustrato di verdiccio: l’occipite 
è adorno di piume lunghe , strette ed un poco 
ricurve in avanti ; le più lunghe , in numero di 
«tre 0 quattro, hanno un poco più di tre pollici, 
e formano un ciuffo in pennachio : le guancie so- 
no rossastre, come lineette nerrccie sulla parte su- 
periore degli occhi la quale ha da ambedue i la- 
ti una gran macchia nericcia che si estende e va 
a terminare dietro alla testa; la parte posteriore 
del collo 4 di ua cenerina con riflessi verdicci » 
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il rimanente della piuma superiore è di un Verde 
dorato, ma 1’ estremiti de' la maggior parte delle 
piume minori scapulari è di color di rame puri- 
ficato , e le maggiori sono orlate di bianchiccio 
in cima; tutto il rimanente della piuma inferiore 
è di un bel bianco: le guarnizioni sopra alla co. 
da sono di un rosso baji , quelle delle ali sono 
nericccie , e riflettono il color verde più o meno 
dorato: l’ala , composta di ventisette penne , è di 
una tinta nericcia ; ma molte esibiscono il bianco 
più o meno puro , o all’ estremità o all’ ori- 
gine , , ciò non ostante le cinque penne più 
vicine al corpo esibiscono il bianco all’ origine-» 
ed il verde dorato nel rimanentedelU lunghezza; 
le dieci penne del mezzo della coda sono bianche 
per la prima metà della lunghezza; il rimanente 
è di un nero lucido, f estremità è orlata di bian- 
chiccio ; la penna più esteriore di ambedue i lati 
è bianca, con una gran macchia nera sul lato in- 
teriore verso 1’ estremità. La femmina è un poco 
più piccola del maschio ; ha il ciuffo meno lun- 
go ; e i colori della piuma sono meno vivi. 

1 Pavoncelii, dice il Sig. Mauduyr , sono ge- 
neralmente uccelli di passo ; arrivano nelle nostre 
regioni in torme grandi fino dal fine di febbraio, 
e partono soltanto quando i primi freddi dell’in- 
verno hanno abbastanza fatto divenir dura la terra 
per impedire che i vermi dei quali principalmen- 
te si alimentano, ne possano uscire. Ne restano 
ciò non ostante sempre alcuni , ed arche un nu« 
mero molto grande in cucce le stagioni . Sembra 
<lie pochi siano gli .uccelli che abbiano un volo 
più facile c più leggero; poiché svolazzano nell’ 
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aria in mille diverse maniere: quando viaggiano , 
il volo di essi è alto, lungo e sostenuto; ma 
quando hanno adottato un terreno, volano poco 
alto, e cangiano continuamente sito con piccoli 
voli bassi , ( quest’ apparente ineostanza ad essi 
imputata, è fondata sul bisogno reale di mutar luo- 
go , quando quello sul quale i Pavoncelli hanno 
vissuto si trova esausto di provvisioni ): corrono pa- 
rimente con molta leggerezza; hanno un’istinto 

0 un’astuzia singolare per prendere i vermi, di- 
scostano col becco i mucchi di terra che hanno 
formato .questi animali nel presentarsi alla super- 
ficie del terreno , quindi battono col piede da un 
lato, talvolta pur anco sgambettano e saltellano 
ricadendo perpendicolarmente, bastano queste scos- 
se leggere per fare uscire dalla terra i vermi che 
che sono immediatamenae portati via . Scorrono 
la sera ed una parte della notte i Pavoncelli, pro- 
sieguo il Sig. Maudnyt , i prati umidi, e senten. 
dosi sotto i piedi i vermi che strisciano alla su. 
perfide della terra , li prendono : dopo ambedue 
questi esercizi, vanno essi a lavarsi il becco ed 

1 piedi , in qualche pozzanghera o ruscello vici- 
no . fanno sentire il loro verso da molta distanza , 
e piuttosto di notte che di giorno . 

Abbiama detto che i Pavoncelli , quando arri- 
vano stanno insieme in torme numerosissime , ma 
nel principio di aprile si dividono in pajz , ma- 
schio e femmina , per attendere alla propagazio- 
ne della specie: danno principio i maschi con vi- 
ve zuffa tra se stessi , finché siano formate le cop- 
pie; ed allora la femmina prepara il nido; l’ in- 
dustria di essa è limitata a stendere senz’arte, in 
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piana terra sopra qualche poggetto poco eleva- 
to , una zolla d'erbe che comprime ancora nei 
venti giorni dell’Incubazione: la cova è di tre 

0 cinque uova di un verde cupo e picchettate di 
nero . Quando ai scuopre il nido en’è ancora 
fresca l’erba , è questo un segno che l’uova sono 
fatte di poco; sono buone allora a mangiarsi, e 
si raccolgono in alcune provincie per portarle al 
mercato : se ne fanno in Sologna frittate eccellen- 
ti $ ed in Olanda, ove abbondano questi uccelli » 
si fa parimente gran conto del l’uova di essi, pel 
sapore delicato che hanno . I piccoli Pavoncelli 
in capo a due o tre giorni seguono al corso il 
padre e la madre; sono coperti di una calugine 
nericcia, piena di lunghi peli bianchi; ma fin dal 
mese di luglio, prendono i giovani la piuma del- 
la propria specie : non eccitando più allora l’amo- 
re tra questi uccelli l’ardore della rivalili , tutti 

1 Pavoncelli giovani e vecchi si uniscono insie- 
me, e se ne cominciano a riformare le torme 
numerose. Il tempo in cui i Pavoncelli sono più 
grassi è verso il principio dell’ autunno ; l’ ali- 
mento è più abbondante e abitualmente più faci, 
ie in questa stagione. Ne viene riguardata la car- 
ne come una cacciagione mediocre, e sono anche 
molto magri nei grossi geli ; se ne prende ciò 
ncn ostante un gran numero , benché sia diffici- 
le l’accostarsi ad essi, e se ne fa la caccia nella 
stessa maniera con cui si fa quella dei pivieri; 
ledete questa parola. 

Osserva il Sig. Mauduyt eh’ è cosa facile Palleva- 
re i Pavoncelli nei giardini e negli orti; basta taglia- 
re ad essi intieramente le penne della costa dell’ 
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ala e dare ad essi la libertà. Quest’ uccelli , 
die’ egli , che sono di una forma elegante» che 
hanno l’andamento vivo ed il portamento assai 
nobile» fanno un buonissimo effetto ; distruggo- 
no inoltre molti vermi ed anche lumaconi» nel 
che sono di vantaggio ; ed un tal genere di nu> 
trimento è ad essi sufficiente , senza che vi sia 
bisogno di prendersene alcuna premura , special- 
mente nei terreni bassi» un poco umidi, ed as- 
sai spaziosi, e se non ri siano troppo moltipli- 
cati gl’individui, purché trovino sufficientemente 
di che sussistere. 

Tavoncello trinato di Cajenna , Tav.C0l.%36. 
£' un poco più grande e molto più alto di gam- 
be del Favoncello nostrale; i colori della piuma 
tono generalmente i medesimi, ma meno vivi: 
il becco è bianchiccio, nero in punta; la par- 
te nuda delle coscie, le gambe e le coscie stes- 
se sono rosse; le ugne, nere, lo sprone» situato 
alla piegatura dell’ una e dell’ altr’ ala , è bian- 
chiccio ed appuntatissimo . Sembra che questa 
specie non abbia , come gli altri Pavoncelli ar- 
mati , la specie di elmo membranoso tra l’occhio 
e il becco. 

Tavoncello armato della Luigiana , Tav. Col.Sjf. 
E’ , come i tre seguenti , appresso a poco della 
grossezza del nostro Pavoncello : il becco é di 
color d’arancio; la parte nuda delle coscie, le_? 
gambe e i piedi sono di un rosso cupo; le ugne , 
nere: lo sprone di cui è armata la piegatura dell’ 
ala i di una sostanza di corno, lungo quattro li- 
nee e mezza , e terminato in una punta acuti*- 

si- 
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sima: la membrana aderente alla testa , trai bec. 
co e l'occhio , come in quasi tutti i Pavoncelli 
armati, è , dice il Sig. Mauduyt, di tin giallo d’a* 
rancio, lunga quattro linee ed undici larga; una 
parte si, estende al di sopra degli occhi, l’altra 
pende al basso e finisce in punta : il di sopra 
della testa è nero; il di dietro del collo ed il di 
sopra del corpo sono di un bigio bruno; le pen- 
ne dell’ ala esibiscono del bigio bruno e del ne- 
ro ; tutta la piuma inferiore è di un bianco con 
tinta gialla, non meno chele penne della coda, 
che hanno, vicino all’estremità, una leggera ma- 
no di nero. . \ 

Tavoncello armato di S. Domingo, del Signor 
Brisson . L’elmo membranoso, il becco, la parte 
nuda delle coscie , le gambe , i piedi e le ugno 
sono di un giallo più o meno cupo: tutta la piu- 
ma è di un falbo chiaro , ma più chiaro ancora / 
sulle parti inferiori; le penne maestre delle ali 
sono pur anche di un falbo abbrunito : lo spro- 
ne che si vede alla piegatura dell’ ala è acatisti' 
mo in punta e lungo tre linee e mezza . 

Tavoncello armato delle Indie. E’ il Pavoncel- 
le armato di Goa, Tav. Col. 807. Osserva il Sig. 
di Buffon che ha il corpo più sottile , m3 eh’ è 
più alto di gambe di quello di Europa, e che 
nella piuma di esso si riconosce la livrea ossia 
prima piuma comune dei nostri Pavoncelli ; che 
1’ occhio sembra circondato da una porzione di 
quella membrana escrescente che più o meno si 
vede nella maggior parte dei Pavoncelli e dei pi- 
vieri armati , come se queste due escrescenze 

del- 
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dello sprone nella piegatura dell’ala e dell’ elmo 
membranoso avessero nella loro produzione qual- 
che analogia secreta e qualche causa simultanea. 

Tavoncello armato del Senegai , Tav. Col. 462. 
Ha il becco giallastro, ma nericcio in punta; 

10 sprone dell* ala è di un bel nero , molto aguz. 
zo e luogo due linee e mezza; la pelle nuda 
delle coscie ed i piedi sono <}i un verde gialla- 
stro ; le ugne, nericcie » l’elmo membranoso è di 
un bel giallo, ed è aderente alla testa unicamen- 
te per un lato ; la fronte è bianca ; quasi tutto 

11 rimanente della piuma del corpo è di un bi- 
gio bruno , ma più cupo sopra che sotto il cor- 
po : il basso ventre, le guarnizioni della coda ed 
una parte di quelle delle ali, sono di un bian- 
co sporco; l’altra parte delle guarnizioni delle ali 
è nera, siccome ancora la gola ; le penne delle ali 
sono quasi tutte bianchiccic all’ origine, nere io 
seguito; quelle della coda sono di un bianco spor- 
co nella prima metà; il rimanente è nero, ter- 
minato di bianco sporco e di rossastro. 

Tavoncello bigio, Tav. Col. 854. 5 in latino ra- 
nella! griseus . fc’ il Pavoncello piviere di alcu- 
ni ; il piviere bigio di Belon . 11 Pavoncelle pi- 
viere, cosi chiamato dal Sig. di Buffon, a ca- 
gione delle relazioni di questo uccello coi Pavon- 
celli e coi pivieri , si trova in tutte le diverse 
parti dell’ Europa : è un poco più grosso del 
piviere ; è lungo dieci pollici e mezzo ed ha 
un piede e dieci pollici di espansione di ali: 
il becco, la parte nuda delle coscie , le gam- 
be i piedi e le ugne sono nericci ; il dito po- 
Bom.TyXXlV, B ste. 
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•teriore è cortissimo, e non ha ciuffi ; qua- 
si tutta ia piuma supcriore è di un bigio bru- 
ogni piuma è orlata di bianchiccio; la gola ed il 
basso ventre sono bianchi ; il rimanente della 
piuma inferiore è variato di bianco e di bruno 
nericcio; le penne delle ali sono di un bruno più 
o meno cupo , ed hanno per la maggior parte una 
macchia bianca; quelle della coda sono bianche, 
rigate trasversalmente di bruno. Quest’uccello fre- 
quenta le rive del mare , come il Pavoncello variato. 

Tavoncello ( grande ) di Bologna, del Sig. Bris- 
son . Dice AldrovanJo eh’ è molto più grande di 
quello di Francia: il becco è giallo all’origine, 
nericcio verso la punta; la parte nuda delle co- 
scie ed i piedi sono di un giallo d’ocra ; le ti- 
gne, nere; la testa e la parte superiore del col- 
lo , di color di marrone; il rimanente della piu. 
ma superiore è nero ; l’ inferiore è bianchiccia , 
variata di macchie ferruginee sulla parte anteriore . 

Ttivonccllo di Svizzera, Tav. Col. 853. Ha pre- 
varrò l’uso, dice il Sig, Mauduyt , di chiamare 
quest’ uccello Pavoncello Svizzero 0 Pavoncello di 
Svizzera , o perchè la prima denominazione sia 
relativa alla listatura della piuma di esso, o per- 
chè la seconda indichi il luogo in cui si trova; 
è ciò non ostante meno comune nella Svizzera 
che negli altri cantoni dell’Europa, poiché fre- 
quenta a preferenza la riva delle acque , quella 
dei laghi,, ed in particolare quella del mare: si 
vede sulle coste di Francia in primavera ed in 
autunno, e rare volte nell’ interno delle terre. 
Non è più grosso del nostro Pavoncello volgare : 
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la parte nuda delle coscie , le gambe, i piedi, le 
ugne e il becco sono neri; la testa, il basso ven- 
tre e le coscie sono più 0 meno bianchi; il ri- 
manente della piuma superiore è variato trasver- 
salmente di righe bianche e di righe di un bru. 
no nericcio; i Iati della testa ed il rimanente del. 
la piuma inferiore sono più q meno neri . 

Vagone elio variato del Sig. Brisson , E’ un po- / 

co più grosso del Pavoncello piviere, e n’è for- 
se una semplice varie^ . 

PAVONE, Tav. Col. 4*3., il maschio; 434., 
la femmina; lar .Tavo . Prsn.Taon. E’ un’uccel- 
lo noto a tutti; (è 11 Thuchìm degli Ebrei) . Il 
Pavone ha il becco ed i piedi conformati come 
i gallinacei ; ma differisce dai medesimi pel ciuf, 
fo o pennino che porta sulla testa, per la lun. 
ghezza delle guarnizioni della parte superiore del- 
la coda , e principalmente per la lucidezza di sua 
piuma , la bellezza della quale abbastanza lo distin- 
gue molto da tutti gli altri uccelli . Nel metodo del 
Sig. Brisson , il Pavone è del genere del fagiano ; 
ha la grossezza di un pollo d'india di mediocre 
grandezza: è lungo, dice il Sig. Mauduyt, tre 
piedi e otto pollici; la testa, la gola , il collo 
ed i! petto sono di un verde cangiante in tur- 
chino e con riflessi dorati ; l’occhio è situato tra 
due fascie bianche trasversali, una superiore più 
lunga e più stretta, l’altra più corta e più larga : 
il ciuffo, 0 per meglio dire , il pennino che gli 
adorna la parte superiore della testa , è compo- 
sto di ventiquattro piume dritte di cannelli sen- 
ta barba ( 0 le barbe dei quali sodo rade , cor- 
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tisiime e nericete ) , e coronate da una spiga di 
barbe del medesimo verde dorato che ha sopra 
la testa ; la schiena ed il groppone sono di un 
verde dorato con riflessi di color di rame puri- 
ficato ; queste piume, che sono orlate di un cer- 
chio di nero di velluto , imitano, mediante la po- 
sizione che hanno , la disposizione delle scaglie del 
pesce; il ventre ed i lati sono di un verde cu- 
po, nericcio e misto di alcune leggere tinte do- 
rate; le coscie sono di un falbo chiaro; le guar- 
nizioni della parte inferiore della coda e le pen. 
ne di essa , di un b'gio bruno ; la coda è leg- 
germente raffi ata dal centro sui Iati : le guarni- 
zioni della parte superiore della coda sono nu- 
merosissime , eccessivamente prolungate, anche 
olire la codi propriamente detta ; le guarnizioni 
che possono riguardarsi come una falsa coda * so- 
no divise in molti ordini , situati gli uni sopra gli 
altri ; le più lunghe di ogni ordine o fila ne oc- 
cupano il mezzo , e le laterali vanno gradatamen- 
te diminuendo ; le più grandi di queste piume 
hanno fino a quattro piedi ed akuni pollici ; tut- 
te hanno la costa bianca , guarnita in tutta la 
lunghezza c da ambedue i lati di lunghe barbe 
disunite, di un verde dorato che riflette il colo- 
re di rame purificato: all’ estremità delle piume 
si riuniscono le barbe , e vi formano uno span- 
dimene rotonJo , circondato dalle barbe medesi- 
me o frangie che accompagnano il cannello nella 
lunghezza; sul centro di un tale spandimene vi 
è una macchia la forma della quale l’ha fatta pa- 
ragonare a un’ occhio ; è essa di un nero viola. 
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eco ed ha il pastoso del velluto ; è circondati 
da un cerchio cangiante in turchino ed in viola- 
ceo , il qual cerchio è chiuso anch’ esso tra due 
altri cerchi di color d’oro cangiante e che man- 
dano riflessi : le piume dell’ ultimo piano delle 
guarnizioni non hanno macchie, e sono termina- 
te da uno spandimento di color cupo e la cima 
di cui è come segata in quadro» le guarnizioni 
minori della parte superiore delle ali e le piume 
scapulari sono variate di falbo e di nericcio e di 
. una leggera tinta di verde dorato sulle guarnizio- 
ni minori soltanto ; le mezzane sono di un tur- 
chino cupo, cangiante in verde dorato , e le mag- 
giori , più lontane del corpo, sono rossastre: 
Tata è composta di ventiquattro penne, le dieci 
più esteriori delle quali sono rossiccie , e le al„ 
tre nericcie con una leggerissima tinta di verde 
dorato; il becco è di un bianco bigiccio; le ugne 
e i piedi sono bigi ; e l’ iride è di un giallo 
piombino . 

Il maschio ha uno sprone ad ambedue i pie- 
di : la femmina è più piccola del maschio , da 
cui differisce specialmente per le guarnizioni del- 
la parte superiore della coda che sono prive della 
bella macchia in forma d’ occhio , e così corte che 


le penne della coda le oltrepassano» tutta la piu. 
ma sulla parte superiore del corpo è di un bru- 
no cenerino , siccome ancora il pennino , ma che 
ha alcuni punti di verde dorato: la gola è bian- 
ca ; le piume del collo e del petto sono verdi, 
e quest’ ultime sono terminate di bianco. 


Osserva il Sig . Pluche che il Pavone 

vaiata 
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vista, ciò che il rosignuolo è all’udito: quest’ 
uccello, die’ egli, la vince sul gallo, sulle ana- 
tre , sull’uccello pescatore, sul cardellino, sui 
papagalli , sul fagiano, ec. In mezzo a tutti que- 
sti uccelli magnificamente ornati, si fa distin- 
guere il Pavone, ed attrae a sè gir sguardi di 
tutti : in fatti il Pavone , veduto in tutto il suo 
complesso, è il più bello di tutti gli uccelli; 
unisce in sè stesso la grandezza , l’eleganza nelle 
forme, la lucidezza della piuma; ed è quello a 
cui si può principalmente applicare ciò ch’è sta- 
io detto degli uccelli mosche e dei colibrì' , 
che la Natura cioè abbia macinato in favore di 
essi le pietre preziose per formarne i colori che 
servissero poi a dipingere la piuma del Pavone : 
quindi il Pavone, non meno riccamente adorno di 
questi lucidi uccelli, tutti li fa scomparire, pec 
la sua grandezza , e sembra che la Natura abbia 
unicamente per esso profuso i suoi colori , men- 
tre impiega soltanto ciò che le sopravvanza pec 
abbellire gli uccelli che d vid no la magnificen- 
za del suo manto . Dice il Sic. di Buffon , nella 
sua Storia Maturale degli uccelli, che se l’impe- 
ro appartenesse alla bellezza e non alla forza » 
sarebbe incontrastabilmente il Pavone il re degli 
uccelli: niuno ve n’è sul quale la Natura abbia 
versato i suoi tesori con più profusione : la no- 
bile figura , il ciuffo mobile e leggero che ne 
adorna la testa e la rileva senza caricarla , la leg- 
gerezza e l’eleganza della forma, il portamento 
grave e maestoso , i colori del corpo, gli oc- 
chi e le tiotc della coda, l’oro e l’azzurro di cui 
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è rivestito e che vendono riprodotti dai lucidi 
ririessi sotto diversi aspetti ; la ruota spiegata in 
semicircolo che seco trae con pompa a passi len- 
ti, le ali basse e che toccano terra, il- contegno pieno 
di dignità e di fierezza ; l’attenzione perfino col- 
la qaale fa mostra dei suo? vantaggi agli occhj 
d’una compagnia che la curiosità gli conduce d’in- 
torno ; tutto è singolare in quest’ uccello, tutto 
rapisce», ma superbo di tant.i allettamenti , quan- 
do vede gli occhj sempre fissi sopra di sè , cam- 
mina in faccia al sole, si guarda la coda e sem- 
bra allora gonfio d’orgoglio. Sembra che tutto 
indichi che se la Natura ha raccolto sulla sua 
lucida piuma tutti i colori del cielo é della ter- 
ra, per farne il capo d’opera di sua magnificenza 
e per formarne un quadro unko * esso hon igno- 
ri i suoi vantaggi » 

Tale comparisce quest’ uccel Io ai nostri sguardi , 
quando solo e tranquillamente passeggia in una 
bella giornata di primavera , ma se la femmina 
venga improvvisamente a pararglisi innanzi, prò- 
siegue il Sig. di Buffon , se le fiamme dell’ anio- 
se unendosi alle secrete influenze della stagione, 
Jo fanno uscire dal suo stato di tranquillità , gli ispi- 
rano un nuovo ardore e nuovi desideri ; se nc_* 
moltiplicano allora tutte le bellezze, se ne ani. 
mano gli occhj ed acquistano espressione, gli si 
agita sulla testa il ciuffo e manifesta 1* interiore 
emozione; drizzandosi le lunghe piume di sua.» 
coda, spiegano le loro incantatrici ricchezze, e ri- 
piegandosi la testa e il collo di esso nobilmente 
indietro , sì dipingono con grazia su questo foo. 
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do luminoso, su di cui scherza in mille maniere la vi 
va luce del sole , che si perde incessantemente e si 
riproduce e sembra che acquisti un nuovo splendo- 
re più dolce e più delicaro c nuovi colori più va. 
risei e più armonici ; ogni moto dell’ uccello 
produce migliaia di nuove tinte , di coni o Pascet- 
ti di lucide riflessioni ondeggianti e fuggitive > 
alle quali incessantemente succedono altre rifles. 
sioni ed altre tinte sempre diverse e sempre ma. 
ravigliosc : sembra allora che il Pavone non co- 
nosca i suoi vantaggi se non per farne omaggio 
alla sua compagna , che n’ è priva , senza esserne 
però meno adorata; e la vivacità che P ardor 
dell’ amore fa entrare nell’azione di esso , aggiun- 
ge sempre nuove grazie ai suoi movimenti , che 
sono naturalmente ncbili , altieri e maestosi, e_> 
che in tali momenti sono accompagnati da ua 
mormorio energico e sordo , eh’ è 1’ espressione 
del desiderio . 

Ma queste lucide piume che superano nello 
splendore i fiori più belli, si ( scoloriscono e si 
appassiscono in certa maniera come i fiori medesi- 
mi e cadono ogni anno . Il Pavone , come se 
conoscesse il danno che gli reca una perdita tale, 
teme di farsi vedere in questo sraro umiliante, 
c cerca i luoghi appartati più cupi per ivi na- 
scondersi ad ogni sguardo, finché rendendogli 
una nuova primavera l’usato abbigliamento, lo 
riconduca in iscena per eodervi degli omaggi do- 
vuti alla sua bellezza ; perchè si vuole che real- 
mente ne goda, che sia sensibile al piacere di 
essere ammirato; che il vero mezzo d’ impegnar- 
lo 
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Io a spiegare le belle sue piume , sia quello di 
guardarlo con attenzione e di tributargli elogi ; e 
che al contrario se si mostri di guardarlo fredda- 
mente e senza molto impegno , ripiega tutti i 
suoi tesori e li nasconde a chi non sa ammirarli. 

II Pavone è originario delle Indie e partico- 
larmente di Guzarate , dei territori di Barroche, 
di Cambaja , di Brondra , della Costa di Ma. 
labar in generale, e delle provinde del regno 
di Siam. Sembrai che questo bell’uccello sia pas- 
sato dall’ India nella parte occidentale dell’ Asia , 
d’onde è stato portato in Europa; gli Europei 
Io hanno trasportato in America e sopra alcure_> 
Coste dell’ Africa; alcuni Pavoni , trasportati sul 
principio in Europa , parvero di una bellezza cosi 
sorprendente , che si vedevano unicamente nelle 
Corti dei Principi : posti gli stessi uccelli sotto la 
protezione dell’uomo, si sono moltiplicati in tut. 
ti i nostri climi ; e si chiamano uccelli di Me- 
dia , uccelli di Persia . 

Anche nell’India stessa i Pavoni sono selvati- 
ci : dice Tavcrnier che nelle vicinanze di Barre- 
che , vi è un numero grande di Pavoni dispersi 
a branchi nelle campagne , e che fuggono attra- 
verso ai macchioni , appena scnoprono il cacciato, 
re; si appollaiano la notte sugli alberi ; si avvici- 
nano ad essi i cacciatori con una specie di ban- 
diera in cui sono dipinti dei Pavoni da ambedue 
le parti, mettono sulla cima del bastone alcune 
candele accese ; e restando il Pavone sorpreso 
dalla luce, succede che allunga il colio fino sul 
bastone , ove resta preso in una funicella a nodi 
scorsoi che tira quello che ha in mano la bandiera. 


Digitized by Googli 


i6 


P A V 


Nelle nostre contrade non solamente un solò 
Pavone maschio basta a cinque o sei femmine, ma 
ne ha bisogno; ha la lubricità del gallo; e se gli 
si diano due o tre femmine sole , le strapazza a for- 
za di atti replicati, la ripetizione dei quali de. 
termina P uscita dell’uovo dall’ oviductus , pri. 
ma che abbia avuto tempo di formarsene il gu« 
scio ; P ardore che Io accende lo induce talvolta 
ad attaccare la pavonessa medesima che cova» a 
distruggerne il nido ed a spezzarne P uova : serri’ 
bra che le pavonesse noti siano accese di un mi. 
nore ardore dei maschi ; prive dei medesimi , non 
solo fanno ugualmente P uova nella stagione op. 
partuna , ma stimolate dal naturale desiderio» 
Cercano di soddisfarlo o piuttosto d* ingannarlo 
tra se stesse, e per mezzo delle attitudini chc_* 
prendono ravvolgendosi nella polvere. Quando i 
Pavoni sono appajari nella primavera in nume* 
ro Conveniente * le f-rrimine fanno P uova poco 
tempo dopo di essere state fecondate ; le fanno 
ogni tre o quattro giorni., ed in numero di cin- 
que o sei nei climi temperati, ed ogni femmina 
fa P uova una sola volta P anno: sembra, airi, 
ferire di alcuni Viaggiatori , che la cova di que- 
sti uccelli , più fecondi nelle Indie , sia colà di ven- 
ti o trent* uova per ogni femmina; è noto che_J 
nelle provincie meridionali di Francia la pavones- 
sa fa bene spesso in una sola covata otto o do. 
dici uova; seno esse della grossezza di quelle del 
gallo d’ India, bianehiccie c picchettate di bruno ; 
la femmina cerca naturalmente di deporle in un 
luogo nascosto, ove le cova quando ha termina- 
to 
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to di farle; l’ incubazione è di ventisette 0 trcn, 
ta giorni : è d’ uopo aver 1 ’ attenzione di mette, 
re T alimento che le si dà a una certa distanza 
dalla covatrice , perchè andandole troppo vicino, 
il carattere ombroso di essa la determinerebbe ad 
abbandonare P uova ; ricomincierebbe a farne di 
nuove e si studierebbe di nasconderle come lej 
prime. 

I pulcini sono diffìcili ad allevarsi ; si chiama- 
no essi pavoncelli : si possono far covare ccn__» 
buona riuscita P uova di Pavone da una gallina 
ordinaria: si osserva che i pulcini finché non ab. 
biano acquistato qualche forza , portano male le 
ali , le strascinano , e non ne conoscono ancora 
P uso i in questi principi la pavonessa , per quello 
che si vuole, prende ogni sera sulla schiena i 
suoi pulcini e li porta uno dopo P altro sul ra- 
mo sul quale debbono passare la notte , e la 
mattina seguente salta in presenza di essi dalla 
cima dell 1 albero fino in terra, per invitarli a 
seguirla, e per avvezzarli a servirsi delle ali : co- 
comincia a spuntare ad essi il pennino quando 
hanno quaranta giorni, 0 circa a questo tempo; 
stanno male in tale circostanza , come i pulcini 
dei galli d’ India quando mettono il rosso ; non 
prima di un tal momento il Pavone li riconosce 
per suoi , perchè, finché non hanno il ciuffj, 
gli perseguita come uccelli stranieri aPa sua spe- 
cie . Non conviene gran fatto il lasciarli liberi 
nei cortili cogli altri uccelli prima dei set- 
te mesi , nè di lasciarli appollajare sulle pertiche 
alle quali si debbono per altro avvezzare , se pas. 

sas- 
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sassero la notte in piana terra , recherebbe ad es- 
si pregiudizio I’ umido ; le pertiche debbono es. 
sere all’ aria aperta e solamente a coperto dalla 
pioggii . Divenuti adulti 5 sono robusti -, ed han- 
no bisogno di un vasto spazio; amano i luoghi 
più elevati; perchè sebbene , riguardo alTcstensio. 
ne dell’ ali , sembri che debbano avere un volo 
basso e pesante , volano ciò non ostante a una 
grandissima altezza ; volano con molta rapidità, e 
fanno in aria considerabili tragitti . Dice il Sig. 
Mauduyt che la grandezza della coda dei Pavoni 
può ad essi, in certe circostanze, eser di osta- 
colo , come quando I’ aria è agitata e principalmen- 
te quando il vento è contrario , ma quando J’ a- 
ria è tranquilla, non può questa superfìcie estesa 
c leggera non renderne più facile il- volo; e for- 
se, prosicgue il medesimo Osservatore , è destina- 
to dalla Natura a quest' uso vantaggioso un ta- 
le apparato, nel quale noi non vediamo comune- 
mente che un’ oggetto di pompa e di lusso . Si cre- 
de comunemente che questi uccelli vivano venti- 
cinqu’ anni in circa e che r.on s ; ano fecondi pri- 
ma del terz’ anno; nel second’ anno soltanto han. 
no i maschi le lunghe piume che si sogliono da 
noi riguardare come la coda di essi . 

Questi uccelli ai quali noi abb ; amo prestato 
sentimenti di vanirà , i quali abbiamo taccia- 
to di essere orgogliosi della propria bellezza , 
hanno contro di se alcuni difetti; fanno da pa- 
droni nei cortili, ed anche da tiranni , e maltrat. 
rano bene spesso il pollame; guastano i tetti sui 
quali si comp'accioco di salire , devastano i giar- 

di- 
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dini e gli orti , i recinti dei quali sono troppo bas. 
ai per impedirne ad essi l’ingresso; hanno anco- 
ra P inconveniente di un grido acuto , disgustoso 
e penetrante, che si fa sentire a una grandissima 
distanza , e che essi ripetono fino dallo spuntar dell’ 
aurora ed anche nella notte ; è stato detto del 
Favone , appunto per questo grido importuno , 
pel suo portamento pomposo , e per P incantatri- 
ce bellezza della sua piuma, iAn*eltts est pennis , 
fede latro , voce geber.nus . 

I Romani, nei tempi nei quali le ricchezze gli 
avevano corrotti, allevavano i Pavoni per appre- 
starli sulle loro mense, come una vivanda rara e 
di un gran prezzo, facevano l’uso medesimo dell’uo- 
va di essi , e sembra che la vanità o il capric- 
cio , più del gusto facesse dare un ral pregio a 
questo alimento ; perchè la carne del Pavone è du. 
ra , secca e difficile a digerirsi: in Medicina, è sti- 
mata da alcuni buona contro la vertigine, ed i 
brodi che se ne fanno , passano per diuretici : 
l’ uova sono un rimedio conveniente alla gotta 
errante, e l’escremento, preso in dose di uno 
fino a tre scrupoli, è , per quello» che si dice, 
uno specifico contro P epilesia ; ma la Medicina 
moderna proscrive con ragione tali rimedi . Ai gior- 
ni nostri noi alleviamo i Pavoni come animali pre- 
ziosi per la bellezza; e sotto questo rispetto pos- 
sono riguardarsi come l’ornamento dei cortili : 
servono le piume di essi per P ornamento de! bel 
sesso ; e concorrono talvolta ad abbellirne-» 
P assetto ; se ne guarniva anticamente P esterno 
dei manicotti : noi abbiamo veduto un’ ombrel- 

Io 
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Io che n’ era riccamente adorno in festoni ec. 

Pavone bianco. Questa specie, dice il Sig. Mau- 
duyt, pas<a per originaria delle contrade settentrio. 
cali dell’ Europa , ove sembra che formi una raz- 
za costante e dtvenu'a selvatica . Assicura Frisch 
che vengono comunemente dai paesi del Nord in 
Germania , Pavoni bianchi nell’ inverno: qualun- 
que sia la regione nativa di questa razza , sem- 
bra che trasportata nelle contrade meridionali dell’ 
Europa, conservi la bianchezza di sua piuma , se pe. 
rò si accoppino sempre individui simili ; ma se si ap. 
pajno Pavoni bianchi e Pavoni ordinari , il prodotto 
è un’uccello di piuma mista, e vien dato a questa va- 
rietà o razza incrociata il nome di "Pavone varialo , in 
Iat ino Pavo varius. Il Pavone bianco ha tutta la piu- 
pia di un bianco di neve , col lucido ed il morbido 
della seta: l’impronta delle macchie sull’estremi- 
tà delle piume della falsa coda è espressa per mez- 
zo di onde e di obre, come si veggono ,sui drap- 
pi di moerre. Dice il Sig. Mauduit che nel 1783 , 
una coppia di Pavoni ordinari ha prodotto a Gen- 
tilli vicino a Parigi , quattro pulcini , due dei 
quali avevano la piuma del padre e due erano 
intieramente bianchi , e non vi era ciò non ostante 
alcun Pavone bianco nè nel luogo medesimo nè 
nelle vicinanze; onde la razza dei Pavoni fianchi 
non è essenzialmente originaria dei climi del Nord . 
la specie del Pavone vario partecipa più o meno 
della specie pura e della razza secondaria 0 varietà; 
ma comunemente ha il color bianco su! corpo 
soltanto, e la falsa coda ha solamente macchie 
pieno distintamente formate > e di un colorito mol- 
to 
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to meno lucido . Queste due varietà sono prcscn» 
temente molto rare in Francia, 

! Pavone celeste. Vedete Pavoncella . 

"Pavone della China . Vedete Fagiano pavone. 

"Pavone fagiano , della China, di Edward* . Ve- 
flètè Fagiano pavone . 

Pavone ( farfalla ) . Si dà parimente questo no- 
me a certe farfalle bellissime, sì diurne che noe. 
turne , sulle ali delle quali sono dipinti occhj gat- 
tegianti simili a quelli della coda del Pavone. 
Vedete all' articolo Bruco dai Tubercoli , per la sto- 
ria del Pavone notturno ; e f articolo Bruco spi - 
V oso , per la storia del Pavone diurno . Vedete al- 
tresì Occhio di Pavone. 

Pavone del Giappone, del Sig. Brisson . Vedete 
Spighifero . 

Pavone di Malacca ( piccolo ) . Ad eccezione di 
alcune leggere differenze , è lo stesso uccello che 
il fagiano Pavone . Vedete questa parola . 

Pavone marino o Pavone di mare . Piccolo in. 
setto osservato nei mari di Ceilan dal Sig. Go* 
deheu : il corpo di questo piccolo insetto è di una 
forma allungata; porta sulla testa due corna ter* 
minate da alcuni nervetti sottilissimi . Quando 
si osserva col microscopio , gli si vede la coda 
adorna di un pennacchio singolare; è essa termi- 
nata in due rami, dall' uno e dall’altro dei qua- 
li escono quattro vere piume di color di rosa che 
fanno contrasto col color verdiccio del corpo . 
Consultate il tomo 111. delle Memorie presentate all ' 
Accademia Ideale delle Scienze . 

Pavone marino o Pavone di mare , Labrus Pavo, 

Lina. 
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Lino.; Hasselq. ; Ltibrus pulcbre varius , pinnis pe~ 
ctoralibus rotundatis , Artcd. ; Turdus perbelle pi - 
ctus ; au Vavo Salviani? Villughb ; a Roma Ta- 
pagallo. Pesce del genere del labro, che si trova 
rei xNlcditerraneo : la bellezza e la varierà de’ suoi 
colori lo hanno fatto paragonare al Pavone, di cui 
gli è stato dato il nome. 

Questo pesce, secondo Willughby , ha quasi 
tutta la mascella inferiore di un bel turchino; il 
contorno della testa e gli operculi delle braochie 
esibiscono un numero grande di tratti della tinta 
medesima: la schiena è di un fondo bruno, ador- 
no di quattro o cinque linee turchine longitudi- 
nali ; il colore del ventre è misto di giallo di 
zafferano e di rossigno : le iridi riflettono il ros- 
so di minio, il bruno e il giallo dorato: la na- 
tatoia dorsale è anteriormente, fino al decimo 
raggio, di un turchino d’indaco, ad eccezione-» 
del bordo eh’ ò giallo; il rimanente della mede- 
sima natatoia è rosso verso la base, giallo verso 
la cima, e screziato di turchino sullo spazio in- 
termedio , con alcuni riflessi verdicci ; ad ogni 
raggio spinoso di questa natatoia è unito un’al- 
tro raggio molle, un poco più prominente : tutti 
questi raggi flessibili , alternativamente situati tra 
gii spinosi, restano quasi paralleli alla schiena, quan- 
do il pesce spiega la sua natatoia, e sono tutti 
di color turchino. Le natatoie pettorali sono cor- 
te , mondate ed appresso a poco del medesimo 
colore della schiena , con alcune leggere tin- 
te di giallo e di rosso; le abdominali sono di 
colore incarnato, c le estremità dai primi raggi 

so* 
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sono turchine: la parte di mezzo dei posteriori 
è di un giallo lucido; la cima della natatoia dell’ 
ano è di un turchino chiaro ; le altre parti- esi. 
biscono un color rosso ed un color giallo di 
2aff*rano r la coda è parimente di co'or turchino . 

"Pavone marino o Pavone di mare , Sparus sarati- 
liti Litn. ; Sparus rostro plagio pluteo rufescens , 
macula nigra , iride alba , ad caudam subrotundam , 
Gronov . Questo pesce è del genere dello sparo , 
e si trova vicino alla costa di Surinam : ha ver- 
so I’ origine della coda una bella macchia nera , 
cerchiata di bianco , il ehe gli dà una specie di 
somiglianza coile macchie occhiute che si veggono 
sulla piuma del Pavone ; ha parimente una gran 
macchia nera da ambedue i lati , vicino agli oper- 
culi delle branchie, e molte macchiette nere le 
une , e le altre bianche , disseminate sulle Datato* 
Jc : il corpo è rossastro , ma di una tinta più cupa 
sulla schiena, e più pallida sul ventre . La testa» 
dice Gronovio , è quasi larga quanto il corpo : 
l’apertura della bocca é larghissima; la mascel- 
la inferiore oltrepassa un poco la superiore, am* 
bedue sono armate di dentini molte fìtti : gli oc- 
chj sono grandi , mondati e coperti di una mem. 
brana floscia; le narici hanno una piccolissima aper. 
tura: il corpo è grosso , nn compressosi lati , la 
schiena, arcuata ; il ventre rifondato; le linee la- 
terali sono paralelle alla forma della schiena; le 
scaglie , piccole , imbricate e ruvide al tatto , nc 
sono coperte tutte le parti del pesce , fuorché 
tra gli occhj e al disotto della testa : la natatoia 
dorsale , eh’ é molto lunga , ha trentun raggi , i 
• Eom.T.XXlV. C sct- 
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sette primi dei quali sono spinosi , i seguenti § 
molli e ramosi; le pettorali ne hanno diciassette 
ramosi per ciascheduna; le abdominali , sei per 
ciascheduna; quella dell'ano ne ha undici i tre primi 
dei quali spinosi ; quella della coda , eh' & un poco 
rifondata , ne ha diciassette. 

‘ Pavone palustre o di mare. Vedete Uccello da com- 
battere . 

"Pavone delle rose , (piccolo) .Uccello conosciu- 
to a Caienna sotto questo nome. Vedete Caur&le . 

"Pavone selvatico ( piccolo) . Vedete Pavoncella . 

Pavone del Tibet del Sig. Bsisson , Pavo Tibe- 
tatuts . Vedete Cbinquis . 

PAVONESSA . Fran. Paonnc . E’ la femmina 
del pavone . Vedete questa parola . 

PAVON1TE . Il Sig. Guettard dà questo nome 
ad alcuni polipai fossili, il carattere generico dei 
quali è di essere composti, dal ligamento fino all* 
altra estremità di strati che vanno sempre cre- 
scendo , e quasi ondati , o anche seoza ondulazioni . 

PAVOUANE. Vedete Perroccbetto Pavouane , 
tra i perroccherti del nuovo Continente . 

PAUXI ( il ) * Vedete Pietra di Cajcnoa. 

PAX o PAK. Vedete Paca. 

PAZZO. Vedete Eubia . 

PECARI . Animale particolare alle contrade.» 
meridionali dell’America: si chiama a Cajenna 
porco dei baschi ; è conosciuto ancora sosto il nn« 
me di tajacù . Vedete quest' ultima parola . Se ne 
distinguono molte specie . 

PECE BIANCA o PECE GRASSA o PECE 
di Borgogna. Fran. Poijc bianche ou Poix grosse 

ou 
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on Toix de Sourgogne . Vedete gli articoli Tino- 
e .Abete . 

Vece giudea . Frac. Toix Juive. E’ l’asfalto. Ve- 
dete questa parola . 

Vece greca . E’ la colofonia ; Vedete questa 
parola . 

Vece minerale o Tece di terra o Maltba ; !at. 
Tix mineralis . E’nn bitume molliccio , più den. 
so del catrame , tenace , fortemente attaccaticcio 
alle dita quando si tocca* infiammabile, e di un 
odore forte ed iograto * specialmente quando è 
infiammato . Se ne distingue di due sorti. 

i. La Tece minerale o il vero Tissasfalto natu- 
rale , Tix montana. E’ di un colore simile alla 
bella Pece nera e vegetabile di Stocolm . Il pii- 
salfalto si trova in diverse contrade della Persia , 
sulla strada che da Schiras conduce a Bendcr-con- 
go , a Corassan , e nella Caramania deserta ; sene 
trova ancora in Norvegia ed in Alvernia in di. 
stanza di una piccola lega ossia due miglia da 
Clermont-Ferrand , ove è un monticello alto ven* 
ticinque o trenta piedi in circa, chiamato il puits 
de la pege, pozzo della Pece, e da! quale scola 
la Pece quasi continuamente . Noi abbiamo esatpi. 
nato nel 1757» il monticello predetto, eh’ è un 
poco ferrugineo , e vi abbiamo scoperto verso la 
base diverse uscite , per le quali sortivano ora una 
quantità di aria che soffiava con molta forza , ora 
un vapore che faceva divenire rossa la carta tur- 
china, ed ora un getto di Pece minerale della_» 
grossezza di un pollice , e lungo due piedi incir- 
ca: scola questo bitume serpeggiando sulla co- 
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sta del montieello , e cade in alcuni serbato) na- 
turalmente scavati e pieni d' un acqua biancastra» 
di un sapore salso e piccante , e che cagiona per 
lungo tempo una violenta provocazione di saliva t 
i serbato) accennati sono il luogo in cui si con* 
densa : i contadini hanno il pensiero di raccoglfer- 
velo; ed ha un’odore fetidissimo . Il monticulo è 
poco distante dalle alte montagne, che sembrano 
tutte calcinate , tronche, dilatate in imbuto e pie- 
ne di pietre vulcanizzate . Fedete Vulcano . 

». Il bitume limaccioso , o "Pece di terra , obi. 
tume di Babilonia; lat. Maltba . E’ denso , di un 
bruno rossastro, granelloso, meno viscoso e di 
un’odore meno ingrato del pissalfalto precedente , 
molto simile alla feccia di catrame. Si trova un 
tal bitume vicino a Schinneberg ed a Thal , nella 
Vaile di Fontana » ed altri luoghi , nel Cantone di 
Appenzel , cc. 

L’ odor fetido e la tenacità che hanno queste due 
sorti di bitumi , le hanno fatte chiamare dai Te- 
deschi , teujfel drcc\i e dai latini, sterna Diabo- 
li mineralis . Nel paese in cui si trova molto bi- 
lame limaccioso , cornea Gcbach , nella Valle di 
Liberthal , in Alsaz'a , si adopra per ungere gli 
assi delle vetture. Entra parimente nella compo- 
sizione delio spalmo fattizio, che serve in molte 
occasioni per intonacare ed unire t corpi che si 
vogliono preservare dall’ umido , Alcuni Asiatici 
se ne servono per intonacare le loro mura-. Pre- 
tendono certi Autori che un bitume simile a que- 
sto fu quello con cui furono fabbricate le mura 
di Babilonia e le piramidi d’ Egitto : si ritraeva 
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allora la maltha da un luogo ricino all' antica Ba- 
bilonia , dalle vicinanze di Ragusi nella Grecia» 
e da un certo stagno di Samojata » città di Co- 
magena in Siria. Riferiscono alcuni Naturalisti 
essere stato un tal bitume di un gran soccorso 
agli abitanti di Sattiosata , del tempo dell’ asse* 
dio che pose Lucullo a questa città ; perchè ap- 
pena una tal Pece infiammata toccava un solda- 
to» lo bruciava malgrado la grossezza deli’ arma* v 
tura . Si adopra in molti paesi d’ Oriente » con 
buon’ effetto la Pece minerale per incatramare le 
barche ed i vascelli; se ne fa uso parimente per 
imbalsamare; ed è questo il balsamo mummia^ 
dei Persiani. Garcilasso , ch’era nato al Perù » 
riferisce che i Peruviani ai servivano di bitume 
per imbalsamare i loro morti; onde i bitumi ed 
anche gli usi di essi sono stati conosciuti in ogni 
tempo e da quasi tutti i popoli civilizzati ; vede 0 
te f articolo Mummia . Si debbono riguardare le 
specie di Peci minerali come petroli condensati » 
o come un’ asfalto non dissecato ; vedete queste 
parole . Nello Shropshire in Inghilterra , special- 
mente a Brosely , a Bentley ed a Pitchfort, si 
prende il primo suolo nericcio , pietroso , poroso 
e bituminoso della miniera di carbone; si maci- 
na nei molini mossi dai cavalli, e si mette que- 
sta polvere in gran caldaie piene di acqua .che si 
filino bollire ; l'olio minerale viene immediatamen- 
te a galla, ed acquista la consistenza della Pece » 
si mescola quindi con una parte di olio distillato 
dalla stessa pietra bituminosa , e serve per [cala- 
fatare i vascelli » e non si scheggia. 
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• Te ce nera , Tece resina , Vece vegetabile . Ve- 
dete agli articoli Tino ed .Abete. 

PE CHl-LY. Nome che danno i Chinesiaun* 
razza di garti di pelo lungo e di orecchie penden- 
ti . fedele r articolo Gatto . 

- PECORA. Fran. Brebis . Vedete l'articolo Ariete. 

PEDICULARE. Lat. Tedicularis . Fran. Tedi- 
tulaire . Il genere della Pediculare ha per carat- 
teri , dice il Sig. Deleuze , un calice di un solo 
pezzo fenduto in cinque punti disuguali : la corol- 
la fatta a grugno con due labbra , il superiore del- 
ie quali è arcuato , vuoto , ordinariamente cempres. 
so ai lati e terminato in punta; racchiude essa due 
parti disuguali di stamine ed un pistillo : il 
frutto è una capsula ovale ed appuntata . Questo 
genere ha molte belle specie , naturali per la mag- 
gior parte ai paesi freddi o che si trovano sui monti 
alti: quella che siamo per descrivere £ la più comune. 

Tcdiculare pratense , Tedicularis pratensis , pur- 
purea ; Tedicularis palustris , Linn. 845. E’ una 
pianta annua che cresce nei prati , nelle paludi ed 
in altri luoghi umidi : ha la radice grossa come 
il dito mignolo, grinza* bianca, divisa in molte 
grosse fibre, e di un sapore un poco amaro : le 
foglie hanno molta somiglianza con quelle della 
filipendula , ma sono più piccole ed increspate, so* 
no ana o due volte alate, ed incise in frastagli 
fini e dentati : ne sorgono i fusti all’ altezza di 
sei fino a dieci pollici, sono ramosi, angolosi, 
vuoti e deboli; gli uni strisciano per terra, gli 
altri sono dritti , e portano in cima fiori tubifor- 
mi , disposti in ispiga , terminati come da un mu. 
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fo con due mascelle, la superiore delle quali è 
compressa e I’ inferiore forma un piauo obliquo 
rimarchevolissimo; sono questi fiori di color por- 
porino o bianco : il calice ha due soli segmenti 
orlati di dentature : succedono ad essi frutti schiac- 
ciati , divisi in due cellule e che racchiudono se- 
mi piatti, nericci e circondati di un’ ala membra- 
nosa . La Pediculare pratense è vulneraria ed astrin- 
gente; è ottima per fermare ogni specie di flus- 
so; vien detta buona parimente per le fistole i ed 
in topico guarisce le ulceri purulente. 

Tediculare selvatica yTedicularis sylvatica, Linn. 
845 E’ ramosa fino dalla base del fusto ; il ca- 
lice è in cinque divisioni . 

PEGASO , “Pegasus, Linn. Fran. Tegase . No- 
me di un genere di pesci cartilaginosi, ledete 
all' articolo Vesce . 

PEGOT . Nome sotto il quale è conosciuto 
nelle montagne dell’alto Comminges un’uccello 
di un carattere ebete o malinconico, e che ha al- 
cuni rapporti colla capinera delle Alpi. Dice il 
Sig. de la Peyrouse che questo uccello, il quale 
è granivoro ed insettivoro , ha sei pollici e me*, 
zo di lunghezza dalla punta del becco fino alPestre- 
mità della coda, e dieci pollici di stesa d’ali; 
la parte superiore della testa, del collo , le piume sca* 
pulari ed il groppone , sono di un bigio molto cupo, 
con una macchia nera in mezzo ad ogni piuma; 
queste macchie occupano uno spazio maggiore a 
misura che si avvicinano alla coda : il beeco è 
dritto , e quasi piatto alla base , ed è in esso 
profondamente impresso il sito delle narici : la 
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mascella superiore è nera , e ne sono gialli i contorni 
verso I’ origine del becco; la metà inferiore del bec- 
co medesimo è gialla e nera verso la punta ; si veg- 
gono alcuni peli neri e lunghi dall’origine del becco 
fino agli occhi : l’iride è di color di castagna ; 'a go- 
la , bianca , picchettata di nero ; te macchie sono si- 
tuate all’estremità delle piume : il petto è bigio; 
i fianchi sono falbi , orlati di bigio : le coscie , 
bigie; le gambe e i piedi» di color di carne; 
4e dita, lunghe; le ugne , corte e nere: l’ala ha 
diciotto penne bigie, quasi tronche all’ estremità: 
ia coda è lunga due pollici ed ha dodici penne , 
il mezzo delle quali esibisce una macchia di 
bianco e di bruno che ha appresso a poco la fi- 
gura di un ferro di lancia acutissimo 

Quest’ uccello abita i Pirenei e le Alpi , sce- 
glie costantemente le punte più elevate e più so. 
lira rie dei monti aridi ; in questi deserti ricove- 
ri , ignorati da tutto l’universo , si abbandona , 
senza essere turbato da alcuno , alle dolci impres. 
sioni della Natura; fa il nido di figura circola- 
re , e lo costruisce di musco e di gramigna : lo 
colloca in qualche vano coperto di rupe , all’aspet- 
to del mezzo giorno ; e la femmina vi depone 
cinque o sei uova . 

[ Pegots vanno sempre a due a due , il che 
può far presumere che ne sia durevole e costante 
1’ unione: abbandonano le cime dei monti allora 
soltanto quando in inverno si sollevano tempeste 
o uragani : si precipitano in tal circostanza a tor- 
me nelle valli, si rifugiano dietro alle punte del- 
le rupi o dietro agli arboscelli clic crescono nelle 
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spaccature di esse : sono cosi spaventati ed ottusi» 
che incappano in tutte .le insidie ) servono di tra- 
stullo ai ragazzi del paese che si divertono a uc- 
ciderli a sassate: sia confidenza, sia stupidezza, 
sulla gli spaventa l’ aspetto dell’ uomo , che si la- 
sciano accostare vicinissimo, e se ne possono 
prender molti vivi ; ma non è possibile di avvez- 
zarli alla schiavitù, e don sopravvivono alla per, 
dita della liberti. 

PEGOUSE , Solca oculata . Specie di pesce piat- 
to che si pesca a Marsiglia: ha le scaglie talmen» 
te aderenti, eh’ è necessario tenerlo in molle nell’ 
acqua caldissima per toglierle. Questo pesce ha 
sul corpo alcune macchie grandi fatte in forma 
di occhj. Kondelet , Stor. T^atur. dei pesci , pari. 
I. lib. XI, cap. il. 

PEKAN . Specie di an : ma!e che si trova nell’ 
.America settentrionale, e la pèlle del quale è di 
uso nel commercio . Questo quadrupede è talmen. 
tc simile alla martora per la forma e le propor- 
zioni del corpo , per la lunghezza della coda , 
la qualità del pelo, il numero dei denti e delle 
ugne , per I’ istinto ,per le abitudini naturali , che 
si può riguardare come appartenente alla medesi* 
ma specie; il pelo del Pckan è solamente più lu- 
stro , più bruno e più sericeo di quello della 
martora, qualità cagionate dal clima e le qua!: 
si trovano sempre in una maniera molto sensi- 
bile nelle specie di animali che sono comuni al 
clima del Nord ed al nostro . In tal guisa , il 
P<k^n è una semplice varietà nella specie della 
martora, o una specie così vicina, che non esi- 
bisce alcuna differenza caratteristica. PE- 
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PELA-CHU . Vedete alla parola albero da cera • 

PELAS . Alla Baia di tur» i Santi, si dà que- 
sto nome a! pecari . Vedete l' articolo Tajacù . 

PELIA, ColubcrVelias , Lino. Serpente del ter. 
20 genese, che si trova nelle Indie: ha dietro 
agli occhi ed alia testa » alcune macchie di color 
bruno : il rimanente del corpo è dipinto di una 
doppia fascia nera , ad eccezione del ventre ch’è 
di una tinta verde; segnata da ambedue le parti 
con una linea gialla: 1’ abdome Scoperto di cen- 
to ottantasette piastre grandi , e la parte inferio- 
re della coda di cento tre paia di piastre.» 
piccole . 

PEL 1 STES . Vedete alt articolo Tietra gal- 
linacea . 

PELLE. Lat. Tellis . Fran. Teau. Nome dato 
all’ inviluppo che cuopre la superficie della car- 
ne degli animali e della polpa dei frutti (questa 
seconda Pelle si dice propriamente buccia.) Ne- 
gli animali , e segnatamente nell’uomo, la Pel- 
ìe è il primo dei tegumenti ; è essa composta di 
quattro pa.rti : i. Del cuofo o deme : questa par- 
te interiore della Pelle è una tessitura di nervi 
e di tendini mescolati coi vasi sanguigni e linfa- 
tici . i. Il corpo papillare , posto sopra il cuo- 
io ; è un composto di eminenze o papille di di- 
verse figure formate dall’ estremità dei nervi . 
Per poco che si sudi , si conoscerà I’ uso di quel- 
ste papille . 3. Il corpo reticulare 0 muccoio di 
Malpighi : questa rete cutanea altra cosa non sem- 
bra che la parte superiore dell’ epidemie . 4. 
V epidemie , è la soprappelle che si riproduce con- 


—, • • - 


PEL 


45 


tinuamence , ed è una membrana di una sottigliez- 
za grande , che si chiama ancora tuticula , stim- 
ma (Hticula. La Pelle presa in complesso è un 
contesto fortissimo , più o meno grosso , e che 
regna in tutta V abitudine del corpo: la Pelle è 
composta di fibre nervose , lendinose e membra- 
nose , di arterie , di vene , si sanguigne che linfa- 
tiche, e tutto ciò intrecciato insieme per ogni 
direzione , ed in guisa che cedendo in qualunque 
maniera può considerabilmente estendersi anche 
senza cessare di esser molle ed elastico, comesi 
osserva nell' idropisia e nelle gravidanze, e con. 
servare la facilità di ritornare al suo stato pri- 
miero . La semplice vista scuopre sulla Pelle una 
tessitura cellulare, coperta in certi luoghi di 
un suolo di grasso che forma la pinguedine; e 
la giusta proporzione del quale contribuisce alla 
bellezza della Pelle ed anche del soggetto. L’Os* 
servatore , armato del ferro anatomico , trova que. 
sta tessitura composta di lamelle finissime, appli- 
cate le une sulle altre ed attaccate di distanza in di. 
stanza in guisa che rappresentano una pasta sfogliata. 
Gl'intervalli o cellule di questo composto lamel* 
loso sono il sito nel quale 1’ estremità arteriali 
depongono, dice il Sig. le Cat, nel suo Tratti- 
ti) del (dorè della TeÙe umana , un’ olio il quale 
rapprendendosi , forma il grasso ; Vedete questa 
■parola. Queste cellule medesime sono parimente 
quelle nelle quali i Macellai fanno entrar l’aria 
che sogliono soffiare sotto la Pelle dei buoj , de- 
gli agnelli ; ec. che preparano per le cucine. 

La Pelle è soggetta a ricevere le alterazioni 
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cagionate dal temperamento e dal clima ; ai veg- 
gono alcuni nei quali la Pelle è cosi fina , che 
ti può attraverso di essa distinguere il sangue delle 
vene, ed il sangue delle arterie, o, il che significa lo 
stesso , le vene e le arterie che segnano traccie tur- 
chine e rosse . Quanto meno è esposto l’uomo alle 
impressioni dell’ aria o ali’ effetto di un sole cuo- 
cente , tanto più n’ è bianca la Pelle : basta veder la 
bianchezza di un’ Inglese , il rossiccio di un Chi- 
rese , il bruno di un’ Egiziano ed il nero di un 
Negro di Guinea » per giudicare quante differen- 
ze produca nel colore della Pelle la temperie del 
clima. Vedete agli articoli 'Vomo e ’ì^jegro . 

La Pelle i pus grossa in certi siti che in al- 
tri : è grossissima sulla schiena ed alla pianta dei 
piedi , lo i meno alla palma delle mani e sotti, 
lissima al basso ventre , estremamente fina nel 
giro delle labbra e nelle parti della genera- 
zione . La Pelle che è stata compressa, pestata» 
ed indurata da un’ esercizio frequente e violento 
i piena di callosità prominenti . I calli vengono 
in molti luoghi del corpo , specialmente sotto la 
pianta dei piedi, nella palma e nelle dita della 
mano; il che li distingue dagli altri calli che.» 
nascono sulle dita dei piedi e tra le dita mede- 
sime . I calli delle roani si chiamano dai Latini 
calli, e dai Francesi durillons ; quelli delle dita 
dei piedi , davi in Latino ed in Francese con . 
Queste due sorci di escrescenze ciò non ostan- 
te sono di una medesima natura, hanno una me- 
desima causa, e richieggono i rimedi medesimi : 
altra cosa non sono ambedue che 1’ infittir- 
si 
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si di diverse lamelle dell’ epiderme e del 
contesto della Pelie srettamente unite le une 
alle altre ; ma i vasetti cutanei delle quali 
sono stati distrutti . S’indurano a poco a poco 
queste callosità prominenti , come il corno , e dan« 
no allora molto fastidio , perchè illividiscono le 
carni vicine mediante una replicata compressio- 
ne. Il rimedio è di ammollire questi tubercoli 
e di tagliarli. Distaccandosi in piccole lamelle, 
specialmente negli adulti, la Pelle o 1’ epiderme 
della Pelle cb’ è intorno alla radice delle ugne , 
forma quelle che si chiamano comunemente se. 
tole . 

La Pelle è forata ossia aperta in due maniere 
diverse» le prime aperture naturali e che sono 
sensibili , sono quelle del naso, della bocca , del* 
le orecchici degli occhj , dell’ano, ec. Sembra ciò 
non ostante che non vi siano veri fori , perchè o$. 
serviamo che la Pelle non perde la sua continui- 
tà , cioè che giunta a questi luoghi, si confon- 
de colla membrana sensibile di tali cavità, dù 
venendo , a misura che ad essa si accosta , di 
un’estrema sottigliezza. 

Le altre aperture , benché insensibili , sono di 
molte specie ; le une danno passaggio ai tubi 
escretori delle glandule, che spandono sulla su- 
perficie della Pelle Tumore sebaceo, siccome an- 
cora il liquore linfatico che stabilisce il sudore 
o la traspirazione sensibile; le altre, che sono 
più impercettibili c più numerose delle preceden- 
ti , sono quelle che lasciano sfuggire attraverso 
alla soprappellc un vapore chiamato traspirazione 
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insensibile ; vedete f articolo Economia animale * 
alla parola &omo ; altre finalmente danno esito ai 
peli . Possono ancora porsi nel numero dei pori 
della Pelle gli orifizi dei condotti lattei del'c_» 
mammelle, il volume delle quali varia secondo 
l’età ed il sesso . Si vede da questa esposizione 
che la Pelle ha i suoi vasi escretori , che sono 
gli orfani della traspirazione . Ha parimente va- 
si assorbenti , che succhiano i vapori, i quali so- 
no alia superficie o intorno e li conducono nell’ 
interno del corpo ; quindi hanno origine Tacere* 
teimento del peso dopo il bagno ed alcuni altri 
fenomeni molto singolari. 

Gli usi .della Pelle sono, i. di formare un’in. 
voglio comune a tutto il corpo, e di mettere al 
coperto dalle ingiurie esteriori, quanto è possibi* 
le, le parti che stanno sotto; a. di costituire 
l’organo del tatto in virtù dell’ espansione dei fi- 
letti nervosi o delle papille di essi ; perchè que- 
sti fiocchi nervosi sono quelli che ci fanno di* 
stinguere con tanta fàcili tà il freddo dal caldo, 
il duro, il molle, il levigato, lo scabro , Turni* 
do e la fluttuazione , ec. 

L’ arte del Conciatore di Pelli é del Cuejajo 
l’occupazione dei quali è di preparare le Pelli de- 
gli animali, specialmente dei quadrupedi, è una 
delle arti più importanti per la Società: coll’ 
aiuto dèi mezzi che somministra una tal’ arte^s 
s’imita la Pelle del castoro con quelle dalla cx- 
pra e del becco, che si conciano a olio: si passa 
per latte e per calce la Pelle di vitello e di pe. 
cora per renderla bianca, e per poi dipingerla, 
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e si adopra quindi per farne fodere . 11 mante- 
chino con cui si fanno mobili , scarpe , ec. , al- 
tro non è che Pelle di capra, e ve ne sono di 
tutti i colori. Le cuoja nervose di Sedan, ossia 
il suolo, quello di Colomiers e di Borgogna, e 
quello di Parigi , servono per far suole di scar- 
pe . 11 cuojo di vacca si prepara solamente colla 
concia, e ad altro non serve che per fare gli 
scarpini . I ritagli di Pelle di bue servono per 
fare la colla forte. La Pelle di cane serve per le 
tomaie delle scarpe grosse, non meno che quella 
di capra conciata coll* olio di pesce. Si prepara- 
no parimente per le tomaje anche le Pelli di vi. 
cello : si conciano colla polvere e si mettono in 
molle nella birra inacidita in cui è stato mace- 
rato il ferraccio vecchio , quindi s’impinguano col- 
lo sgrasso o l’olio di pesce: si conciano molte 
Pelli col sego, siccome ancora col sommacco . 
Il falso zigrino degli Stucciaj si fa colla Pelle, 
di pecora, come il vero zigrino si fa colla Pelle 
della groppa dell* asino ; vedete questa parola . La 
Pelle di vitello ch’esce alla luce morto serve per 
fare la pergamena fina che si adopra per minia- 
re. Il Sig. Sue, celebre Chirurgo di Parigi , ha 
donato al Gabinetto del Re un pajo di pianelle 
fatte colla Pelle d’uomo, conciata o preparata co- 
me quella dei quadrupedi. Si vede ancora nel Ga- 
binetto medesimo un cinturone fatto colla Pelle 
umana. .Si distingue su questo cinturone il se. 
gno del capezzolo, e sopra un’ altro pezzo in for. 
ma di striscia , la Pelle delle due ultime dita del. 
la mano destra colle ugne : la preparazione di 
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una ta! Pelle consiste nel metterla per alcuni gior- 
ni in una lissiva carica di allume , di vitriolo Ro- 
mano e di sale comune : estratta che sia , si fa 
asciugare all'ombra, quindi si concia in alluda. 

La Pelle di alcuni animali esibisce delle sin- 
golarità : ve ne sono, come quella dell’anguilla, 
delle unite e lubriche che servono di filo o di 
spago ; altre, come quella del cane antropofago , 
sono seminate di alcune specie di punte che ser- 
vono a limare il legno ed il ferro; molte, co. 
me quelle dei pesci e dei serpenti, sono coperte 
di scaglie maestrevolmente disposte, e queste 
Pelli cadono frequentemente nei serpenti; altre, 
come quella degli uccelli , sono porosissime : ve ne 
ha di durissime, come quella del rinoceronte, 
del cavallo di fiume, ec. , sembra finalmente che 
la Pelle rechi il medesimo vantaggio agl'insetti, 
che recano ai pesci Se scaglie, le conchiglie agli 
animali che le abitano, le piume agli uccelli , ed 
il pelo ai quadrupedi . Quanto alla maniera di 
preparare le Pelli degli animili per l’uso dei Na- 
turalisti ; vedete gli articoli Quadrupede , Ve cel- 
lo , Vesce , Insetto , ec. 

Velie di serpente. Vedete Spoglia di serpente. 
E’ stato dato tl nome di Pelle di serpente anche ad 
una lumaca dalla bocca rotonda, ledete questa pa- 
rola e l' articolo Purgati . 

PELLEGRINA . Fran. Vélerìne . E’ il nome 
che si dà alle conchiglie di S. Giacomo . Vedete 
Vetiine . 

PELLI. Lat. Velles . Fran. Velleteries . Si dà 
questo nome a diverse pelli dei quadrupedi ve- 

sci- 
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sti tc de! proprio pelo , e destinate a far pcllie; 
eie, delle quali alcuni popoli fanno uso nella sta- 
gione dell’ inverno . G i abitanti del Nord i qua- 
li provano inverni più lunghi e più rigidi, ri- 
guardano le pelliccie come un’ oggetto e di lus- 
so insieme e di vantaggio : il prrzzo considera- 
ti le a cui le fanno salire tra di loro alcuni Si- 
gnori, è sempre relativo alla bellezza reale della 
pelliccia ed alla difficoltà di procurarsela : ora 
questa bellezza consiste nella lunghezza del pelo 
dell'animale, nella morbidezza, nella foltezza e 
nel colore . Queste diverse qualità si trovano ge- 
neralmente unite nel pelo della schiena , e quel 
lo del ventre è in conseguenza poco o meno 
ricercato. 

• Le pelliccie ( villosa pellet ) più stimate sono» 
l’estremità della coda della martora zibellini, chia- 
mata soble : la sopraccoda o quella piccola por. 
zione di pelo eh’ è anteriore relativamente all’ 
estremità della coda, ec. , vedete all' artìcolo Mar- 
tora zibellina: la schiena delie martore, special- 
mente delle nere, vedete all' articolo Martora; la 
volpe nera : la volpe bianca \ V ermellino, il lupo 
bianco ed il lupo bigio; il barancl^i o agnello che 
esce alla luce morto, e che viene da Astracan, 
nero , big'o , argentino o bianco, vedete al C ar- 
ticolo Agnello; il popHesk^i o scoiattolo bigio di 
colore cupissimo ; il piesacki o gola di cane di 
Siberia; i! rosomacl^ ed il lepre di Moscovia chia- 
mato slamimokeskj ; la pei le d’orso, eh’ è lame- 
no stimata nel Nord .. Siccome le martore sono 
le pelli più comuni tra quelle del prim’ ordine, 
Lorn.T.XXlF. D gli 
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gli Ebrei che fanno il commercio delle pelli , si 
danno una premura singolare di falsificarle; i. 
le bagnano con una leggera acqua seconda , che 
agisce sul pelo della martora e lo assottiglia « 
per renderle più morbide e più fine; a. le sospen- 
dono ai camini, affinchè il fumo dia all’ estremi- 
tà del pelo quel colore nerognolo di cui fanno 
tanto caso i popoli del Nord; 3. le immergo, 
no finalmente nella tinta; si debbono dunque^» 
sentire le pelli preziose, per conoscere se sia- 
no state esposte al fumo o nò , ed aprirne il pe- 
lo, per osservare se è nero intieramente , il che 
indicherebbe la tinta . Vi sono altri quadrupedi 
che ci somministrano parimente pelliccie, come 
la tigre, Ponza, la pantera, la faina, la puzzo- 
la, il gatto ginetta , il coniglio, il coniglio chia- 
mato ricco, cc. Vedete queste parole. 

Entrano ancora nel numero delle pelliccie mol. 
te pelli di animali più o meno anfibi , come il 
castoro, la lontra , la foca , ec. Vedete queste parole. 

Finalmente anche certi uccelli ci somministra- 
no le loro pelli impiumate eh’ entrano nel cata- 
logo delle pelliccie; come il gallo, il tucano, 
il cigno , il colimbo , l’ciderdon , ec. Vedete que- 
ste parole . 

Generalmente le pelliccie de’ paesi caldi non 
sono stimate, nè altre ve ne sono fuori di quel- 
le dei paesi freddi; quando i freddi sono ecces- 
sivi i popoli del settentrione portano volentieri 
le loro pelliccie fuori; quelle di lupo e di volpe 
sono le più calde, e le seconde, le più leg. 
gere . 

Per 
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Per quello che concerne la conservazione del- 
le pelliccie , il miglior mezzo è quello di batter- 
le bene sul principio della primavera ed in mez- 
zo all’ estate; alcuni sogliono chiuderle esatta- 
mente in un pannolino o in una custodia, e se- 
minarvi alcuni pezzetti di cuoio nuovo; altri vi 
mettono il pepe; è necessario specialmente guar- 
darsi dai tarli e dai dermesti che le rodereb- 
bero . 

PELLICANO o ONOCROTAIO o GRAN 
GOZZO, o UCCELLO GOZZUTO. Lar.Ono- 
crotalus aut Velicanus . Fran. Tclican ou Onocro- 
tale ou grand Cosier , ou Oiseau goitreux, ou Liva* 
ne. E' un genere di uccello grandissimo, di cui 
si distinguono molte specie, ed i caratteri del 
quale ,che sono palpabilissimi e molto opportuni 
per distinguerli da tutti gli altri uccelli , con. 
sistono nell’ aver esso quattro dita insieme attac- 
cate per mezzo di membrane intiere; le gambe 
innoltrate verso la metà del corpo , fuori dcll’abdo- 
xne e più corte del corpo medesimo; il becco, 
dritto , schiacciato orizontalmeote e che forma un’ 
uncinetto alla punta; gli pende sotto la gola una 
tasca o borsa membranosa , arrendevole e suscet- 
tibile di dilatazione; non vi sono narici appa- 
renti . 

11 Pellicano Bianco volgare» Tav. Col. 87., in 
latino Onocrotalus ; è molto più grosso di un ci- 
gno . E’ lungo cinque piedi ed alcuni pollici dall’ 
estremità del becco fino a quella della coda ; 
l’espansione delle ali è di undici piedi; il becco , 
eh’ è simile a una scure , perchè è schiacciato e 

D a con- 
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eonserva quasi la medesima larghezza in tutta Ig 
sua estensione , ha vicino a un piede e mezzo 
di lunghezza , e più di un pollice e mezzo di lar- 
ghezza ; la metà superiore del becco consiste uni- 
camente in una lama ossea , all’ estremità della 
quale vi è un’uncino molto appuntato che la 
termina; ma la metà inferiore del becco mede* 
simo è composta di due rami flessibili i quali si 
prestano all’ estensione della borsa membranosa 
che vi è attaccata ; questa borsa è cosi larga e 
capace di essere distesa al segno , di poter con- 
tenere più di venti piote di acqua ; è di color 
giallastro . Vi è sopra tutta la lunghezza della 
metà superiore del becco una prominenza di un 
rosso vivo e che viene terminata dall’ uncino di 

cui abbiamo testé favellato; il rimanente 'della » 

parte superiore del becco è ross'gno, verso Tori- 
gine , e giallastro nel restante della lunghezza ; 
la metà inferiore del becco é intieramente di un 
rosso pallido : l'iride è di un bigio giallastro s 
le gambe, le dita e le membrane di esse sono di 
color piombino; le tigne , bigie; i lati della testa 
sono coperti di una pelle nuda color di carne; il ri- 
manente della testa , il collo e tutto il corpo sono 
vestiti di piume bianche ; ma quelle che rivestono 
la testa e la parte elevata del collo , sono una 
semplice peluria molto corta; quelle della nuca 
sono lunghe , strette c formano una specie di 
berretto pendente: tutte le piume quando l’uc- 
cello é vivo, hanno una tinta di color di rosa 
che diviene carica , secondo che esso è affato e si 
anima, N’è stato veduto uno per .lungo tempo 
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nel serraglio di Versailles, la piuma del quale* 
quando l’animale s’irritava , prendeva una tinta di 
rosa molto viva , e diveniva pallida a misura che 
s’indebolivano le sensazioni che l'avevano eccita- 
to . Le penne maestre delle ali sono nere 3 e le 
mezzane « bianche s siccome anche quelle della 
coda . 

I Pellicani considerati nell’ ordine generico , 
dice il Sig. Mauduyt , appartengono ai due Con- 
tinenti j e quello che abbiamo adesso descritto ap- 
partiene ai due Emisferi ; si fa vedere di tempo 
in tempo sulle coste , sugli stagni e sui gran * 
fiumi delle provincie meridicwali della Francia, 
e sulle parti bagnate dal Danubio} rare volte fre- 
quenta le parti settentrionali , ma ve ne sono 
molti in Africa sulle rive del Senegai e delia . 
Gambr2} sono parimente abbondantissimi in Egit- 
to, e si trovano in Asia, a Siam, alla China ed 
alle Filippine; in America, si trovano al Messi- 
co, alla Luigiana ed al Canadà . S’ incontrano 
nel nuovo Mondo , dalie Antilie e dall’istmo di 
Panama , fino alle terre vicine alla baja di Hud. 
son , altre specie di Pellicani, 

Hanno questi uccelli la riputazione di avere_» 
una vita lunga («); sempre è vero però che han. 

D 3 no 


(a) Si legge in una let. lo domestico nel palazzo 
ter a di Culmano a Ge - dell' Imperatore Massi - 
inero , che un' Onocrota- miliario, ha vissuto cf- 
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no uguali vantaggi e nell’ aria ed alla superficie 
delle acque, volano ugualmente bene e colla me- 
desima facilità con cui nuotano . Si vuole che si 
sollevino talvolta fino a perdita di vista; posso- 
no sostenere col volo un peso maggiore del pro- 
prio (a) ; vivono di pesce ed hanno due maniere 


tant' anni , e che accom- 
pagnava /’ Imperatore , 
anche nell' armata , ove 
lo seguiva a volo . Gli 
tutori, che hanno avari 
zato che un Onocrotalo 
aveva vissuto tre seco- 
li , hanno pubblicato un 
errore accreditato e ri- 
petuto poi per queir amo- 
re che ci porta al mara- 
vipjioso , e per l incli- 
nazione che abbiamo a 
rimproverare alla Tintu- 
ra di avere accordato a 
certi animali una vita 
molto più lunga della 
nostra . 

(a) Sanzio in J Idro ■ 
vando , riferisce di un 
Onocrotalo che lasciò ca- 
dere un fanciullo in Etio- 
pia che aveva porta to a 


una grand 1 altezza nelC 
aria. Viene assicurato che 
le ossa dei Tellicani so- 
no forse più fine di quel, 
le di qualunque altro uc- 
cello , e che lo sono al 
se?no di essere traspa- 
renti . Facendo il Sig. 
Mery la sezione di un 
Vellicano , si accorse che 
usciva una quantitàgran- 
de di aria dalle vessi - 
chette della pelle , dalla 
trachea arteria , ec. L a- 
ria contenuta sotto la pel. 
le nella tessitura cellula- 
re e grassa di questi uc- 
celli , dice il citato Os- 
servatore , serve a gon- 
fiare ad essi la pelle in 
mancanza di muscoli . 
Consultate la Storia dell* 
Accademia tom. IL pag. 

144. 
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di portarlo via, delle quali fa menzione Pietro 
Martire: quando il Pellicano è solo, vola a una 
certa altezza, si sostiene nell’aria radendo la su- 
perficie dell’acqua, finché scuoprendo una preda 
conveniente, le piomba addosso; percuotendo nel 
tempo stesso l’acqua colle lunghe sue ali, la fa 
ribollire e girare vorticosamente, il che toglie al 
pesce ogni mezzo di potere sfuggire. Nel caso 
in cui i Pellicani si trovano in torme sulla su- 
perficie delle acque, si uniscono insieme e for- 
mano un cerchio che vanno sempre ristringendo 
nuotando, per ghermire in seguito i pesci che_* 
hanno adunati, spingendoli avanti a se stessi in 
uno spazio molto stretto; re inghiottono di quel- 
li che pesano sette o otto libbre di Francia; ma 
non li fanno immediatamente passare nello sto- 
maco, e li conservano nella borsa che ad essi 
pende sotto il becco . Dice il Sig. Perrault che 
i pesci compressi dalla mandibula superiore fanno 
essi medesimi dilatare i due rami della mandi- 
bula inferiore; il che dilata nel tempo stesso 
l’apertura della borsa che vi è attaccata, ed i 
pesci che per tal mezzo vi passaoo , restano ivi 
in riserva ; e vi possono stare lungo tempo fre» 

D 4 sebi 


144. e segg. Si vede in 
essa T effetto dell ’ inspi- 
razione in questo gene, 
re di uccelli , quanto ne 
può essa aumentare il vo- 
lume senza nulla aggiun- 


gere al proprio peso deir 
animale , e questo è ciò 
che li rende così leggeri 
e così atti a stare lun 
go tempo molto elevati 
neir aria . 


Digitized by Googl 



5 * 


PEL 


schi ed intatti . Quando i Pellicani hanno fatto 
la provvisione occorrente, vanno sopra a qualche 
terreno elevato ove passano la giornata , facendo- 
si ritornare in su il pesce insaccato nella bisac- 
cia , ed in questa maniera se ne alimentano ; per. 
chè il tempo che i Pellicani scelgono per la pe. 
sca è la mattina e la sera, nelle ore nelle quali 
il pesce è più in moto. Si vuole che i Chinesi 
•ed a'cuni popoli Selvaggi dell’ America , metta- 
no a profitto la facoltà di cui godono questi uc- 
celli di conservare il pesce fresco nel sacco obi» 
saccia che portano appesa sotto la gola , ne han- 
no essi di domestici che lasciano andare alla pe. 
aca, c che ritornando rigettano il pesce che han. 
no preso; il padrone ne lascia ad essi la quanti- 
tà necessaria per alimentarli , e viene assicurato 
che un Pellicano prende in una sola pesca tanto 
pesce quanto ne potrebbono consumare sei uo- 
mini in un pasto . 

1 Pellicani fanno il nido a terra ; sulla riva__» 
delle acque; alimentano i loro pulcini facendosi 
ritornare in su una parte dei pesci che haono 
preso , ed altro non fanno per una tale operazio- 
ne, che premere il sacco o gozzo al petto ; una 
tale abitudine è probabilmente quella che ha ac- 
creditato l’antica favola e che anche ai giorni no- 
stri si ripete che il Pellicano mantenga i suoi 
pulcini colla propria sostanza, lacerando se stes- 
so per alimentarli . 

E’ chiaro che l’uffizio di questa borsa nel Pel- 
licano corrisponde al gozzo che hanno per la mag. 
gior parte gli uccelli , e nel quale mantengono in 

ter. . 
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serbo l’ alimento di cui prendono una quantità 
grande allorché se ne presenta l'occasione, per 
inghiottirlo poi con comodo o per portarlo ai pul- 
cini : il Pellicano, mediante il vantaggio di sua 
borsa, si distingue dagli uccelli di rapina che-» 
portano da mangiare ai pulcini solamente nel bcc- 
co e negli artigli. 

Il Pellicano è un’uccello tristo e malinconico» 
tardo nel camminare , pigro nel mutar luogo . Di- 
ce Labat di aver trovato una femmina di Pellica- 
no che covava cinque uova in piana terra, e che 
non si dava neppure la pena di levarsi per la» 
sciarlo passare. Viene assicurato che il grido o 
verso di quest’ uccello è molto simile al raglio 
dell’ asino . La carne del Pellicano è dura , di 
odore e di sapore ingrati, e puzza d’olio e di 
pesce fradicio. Chi crederebbe, dice il P. La- 
bat, che a queste grosse bestie, colle loro lar, 
ghe zampe d’oca, venisse in capo di andarsi a 
appollajare sopra i rami degli alberi ?( Labat par- 
la dei Pellicani d’America, ove i rettili voraci 
di ogni specie sono forti , numerosi e terribili 
agli uccelli, ec. Io Europa, i Pellicani dormo, 
so a terra e non sembra che vadano a posarsi 
sugli alberi.) Aggiunge che i Pellicani passano 
tutto il giorno , eccettuato il tempo della pesca , 
sepolti, secondo tutte le apparenze, nel sonno, 
colla testa appoggiata sul loro lungo e largo bec- 
co , appuntellato o alla terra o a qualche altro 
corpo ; non cangiano situazione se non quando 
sodo stimolati dalla fame . Dice parimente che 
la vita di questi uccelli è divisa in tre tempi : 

I. nel 
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i. nel cercare l’alimento; 2 . nel dormire; 3. nel 
fare ogni momento mucchi di escrementi larghi 
come la mano . Nelle contrade dell’ America «ove 
i Pellicani sono comuni , se ne uccidono molti 
per averne la borst , che si adopra per diversi 
usi ; alcuni Selvaggi se ne fanno una sorte di ber- 
retti ; a'tri , lasciandola aderente alla porzione infe- 
riore del becco e distendendola in una maniera con- 
veniente, se ne servono per gettar via 1’ acqua 
delle loro piroghe ; i marina} Europei che frequen. 
tano le spiaggie ove i Pellicani sono comuni , 
fanno colla borsa e colla parte elevata del collo 
di essi dei sacchetti da mettervi il tabacco ai 
quali danno il nome di hlagues . Sono molto in 
uso tai sacchi alla Luigiana e nella parte Spa- 
gnuola dell’ isola di S. Domingo ; noi abbiamo 
vedute alcune di queste blagucs industriosamente 
ricamate in oro ed in seta in quelle colonie nel- 
le quali sono numerosi i Pellicani . Ecco come 
si preparano tali borse : si stendono appena di. 
staccate dal collo dell’uccello, e si aspergono di 
sale battuto colla cenere o coll’allume, per por- 
tar via l’eccesso della sostanza più grossolana che 
vi si trova ; dopo di che si stropicciano tra le 
mani con un poco di olio , per renderle pieghe- 
voli e maneggevoli : si conciano talvolta colf 
olio, come le pelli di pecora; ed allora sono 
molto più belle e più morbide, divengono sotti- 
li come una pergamena fini, e pieghevolissime 
e gentili al tatto. 

Vellicano Americano di Catejby . Vedete Cou- 
ri caca . 

Tel - 
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Vellicano dal Becco dentellato , del Sig; Brìi* 
son. Questa specie che non si deve riguardare-* 
come una semplice varietà del Pellicano ordina, 
rio, differisce dallo stesso pel becco che è den- 
tellato c di colore di zafferano ; è questo pari- 
mente il colore delle gambe, delle dita e delle 
membrane di esse : si rrova al Messico , ove il 
nostro Pellicano ordinario non è raro . 

Vellicano Bruno d’America , Tav. Col. 957. E’ 
molto più grosso dell’oca: ha la testa ed il collo 
coperti di piume bianche , che si estendono fÌHO 
verso la metà della schiena ; una specie di ber- 
retto alla nuca, come il Pellicano bianco: tutta 
la pinma del corpo è di un cenerino bruno , ma 
sulla schiena , il mezzo di ciascuna piuma è bianco 
per tutta la lunghezza : le penne maestre delle 
ali sono nericcie; le mezzane e la coda, di un 
cenerino bruno: il becco è verdiccio all’origine, 
di un cenerino turchiniccio, con un poco di ros- 
so all’estremità, la borsa pendente sotto il bec- 
co è disun cenerino turchiniccio, variato di li- 
neetto rossigne : le gambe, le dita e le membra- 
ne diresse sono di color piombioo ; le ugne, 
nere. Questo Pellicano si trova nella parte Spa- 
gnuola dell’isola di S. Domingo . 

Vellicano di Cajenna . Non è comune alla Guia- 
na : non è gran fatto più grosso che per la me- 
tà del Pel'icano bianco ed ordinario: la testa e 
il collo sono di un bruno chiaro e guarniti di 
piume morbide e sericee, più lunghe sulla nuca 
e sulla parte elevata dietro al collo; tutta la piu- 
ma superiore è di un bruno carico, l’inferiore 
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è di un bruno chiaro e senza lustro : il becco , t 
piedi e le membrane di essi sodo di un giallo 
bruniccio ; la borsa che pende sotto il becco è 
giallastra . 

' Pellicano delle Fi lippitìc > del Sig. Brisson . Sem* 
bra al più una semplice varietà del Pellicano or* 
dinario , com’è stato osservato alle Filippine : aveva 
la piuma ora bruna , ora di color bigio cenerino so- 
pta re bianca sotto il corpo , ed ora di color di rosa. 
Si può presumere che sia lo stesso uccello che i! 
nostro Pellicano ordinario, ma in età diverse. 

PELLICCIA. Lat. Filiosa peliis. Frati. Four* 
rute. Vedete Velli. 

PELLICELLO . Lat .Jlcarus . Fran. Ciron . Ge- 
nere d’insetto aptero , senz’ali, ordinariamente 
piccolissimo * che ha un corpo rotondo , due oc- 
chi , otto piedi, le gambe composte di otto ar- 
ticolazioni , e la testa terminata in punta . Si nu- 
merano ventotto o trenta specie di Pelliccili i noi 
riporteremo in questo luogo le più comuni, co* 
minciando da quella che s'insinua tra 1’ cpiderms 
e la pelle dell’ uomo . 

Il Pel I icel Io è appena della grossezza di una 
lendine , specie di pidocchio che cresce nei ca. 
pelli; è di figura rotonda, c tanto piccolo, eh’ 
è difficile a distinguersi anche coll’occhio armato 
del microscopio . Il corpo , benché insecabile in 
apparenza , è ciò non ostante diviso in dodici 
anelli , il primo dei quali contiene la testa , se ne 
aerve il Pel icel Io per rodere soltanto le sostanze 
animali , perchè quelli che vivono di sostanze ve- 
getabili, sono diversi, non meno che quelli di 

mol* 
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molte altre specie , gli uni dei quali si attaccano 
a certi insetti , altri a certi uccelli , ed altri a 
Certi quadrupedi ec. Sembra che quello di cu» 
parliamo si attacchi solamente ali’ uomo: si tro* 
va talvolta nelle pustule della rogna , in quelle.* 
cagionate dal vajuolo , in quelle che vengono in 
seguito alle lunghe malattie , o nei denti cariati; 
cagiona pruriti incomodissimi; fa eoi piedi ante- 
riori dei solchi sulla pelle, come li fanno le tal* 
pe nella terra; nasce non solo nei piedi, ma an. 
cora nelle mani. Esce dall’ uovo tutto perfetto, 
secondo Swammerdam ; fa nascere le vdssiche nei 
luoghi ove si trova , e segue le crespe della pel- 
le ; ora si riposa , ora sembra che unicamente la* 
vori per cagionare pruriti cuocenti . Si possono 
estrarre quest* insetti con una punta di spilla. Re- 
stano allora immobili; ma riscaldandoli col fiato » 
ripigliano la prima attività e corrono velocissi* 
mamente . Si nascondono parimente nelle vesti dei 
rognosi , coi quali si deve interdire ogni comu- 
nicazione . I soli odori forti e penetranti distrug- 
gono quest* incomodo insetto , fortunatamente me* 
no pericoloso del pidocchio di faraone o chique 
dell' Anelile . yédete quest' ultima parola. 

Un* altra specie si trova nei vecchi panieri di 
vinco e nei nidi delle piccionaie; ha otto piedi; 
cammina a parte indietro e vive dei vertnicciuo- 
li che s’incontrano nelle legna vecchie; quest’ in- 
setto non è del genere del Pelliccilo, dal quale 
differisce per la forma singolare delle antenne , che 
sono molto grandi relativamente al restante del 
corpo , e che, come lo dice il Sig. Deleuze , hanno 
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la forma delle tenaglie dello scorpione . Gl* inset» 
ti dei quali arderemo facendo l’ enumerazione so- 
no specie di Pelliccili : quello degli orti va in 
compagnie ; è molto più grosso di quello degli 
uccelli , segnatamente di quello del fringuello del 
quale ha parlato il Sig. Geer negli Atti di Stocolm i 
quest* ultimo è così piccolo che non si può distin- 
guere senza la lente: il Pelliccilo delle pecore 
varia pel colore, e ne guasta molto la lana . Quel, 
lo dei buoi e dei cani ò ovale» bianchiccio, e 
adorno di una macchia nera : quello della farina 
vecchia e del formaggio è molto simile al Pel- 
liccilo che si trova nella pelle dell* uomo , ma è 
un poco più grande : quello degli scarabei e dei 
bachi da seta, risiede sotto il petto o tra le coscio 
di quest* insetti ; è di color rossiccio, e cammina 
velocissimamente . Quello degli alberi è comunis- 
«imo, e corre con non minore velocità: molti 
alberi abitati da un numero grandissimo di questi 
Pelliccili , divengono gialli . 

PELLICOLA ANIMATA. Telliculc animéc . 
Nome dato dal Sig. Ab. Dicquemarc a un corpi 
animato e marino , che ritirato in se stesso , è un 
poco simile a un seme di olmo nelle sue mem- 
brane: quando si mette a camminare, prende un 
poco l’aspetto di una lumaca nuda; ma ne sono 
molto più vivi i movimenti, ed è così sottile che 
non può per questo capo essere ad essa parago- 
nato : Si distinguono certi punti neri sulla sua 
parte anteriore . Si osserva parimente un centro 
compito di visceri, d’onde partono canaletti o 
veicoli tendenti alla circonferenza , come le fibre 
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o perverti di una foglia, e che rendono tutto l’in- 
terno vasculoso . 

"Pellicola di cipolla. Fr3n. Telare d' oignon . No- 
me di una specie di piccola ostrica leggerissima , 
e di una madreperla assai bella. Questa conchi- 
glia è sottile , trasparente , ed un poco bitorzo- 
luta : il battente inferiore è bianco nel giro , il 
rimanente è o giallastro , o rosso violaceo , 
o verde di acqua : il battente superiore è 
ordinariamente bianco e rimarchevole per un bu- 
co ovale eh’ è vicino alla cerniera : questa è for- 
mata di una piccola zampa ovale situata sotto il 
buco del battente supcriore , e che corrisponde a 
una cavità della forma medesima del battente in. 
feriore. La Pellicola di cipolla si trova comune- 
mente a Cette in Linguadoca* 

PELO . Lat. Tilum aut Tilus . Fran. Toil. Co. 
*1 si chiamano certi corpi filamentosi eh’ escoBo 
dai pori della pelle degli animali ; questa deno- 
minazione comprende peneralmenre i capelli, la 
barba , i mostacchi o baffi , le ciglia, le sopracci- 
glia , i Peli che vengono sopra tutto il corpo , 
alle braccia, alle gambe, e particolarmente alle 
ascelle, nello stomaco ed alle parti della genera, 
zione' ; anche la peluria degli uccelli, il crino 
della coda e del collo dei cavalli , i mostacchi 
dei quadrupedi, le setole del porco, la lana dell* 
ariete , il Pelo che cuopre il corpo di alcuni 
bruchi c quello che serve di pelliccia naturale ai 
quadrupedi per metterli a coperto dalle ingiurie-» 
dell’aria: si dice parimente il Pelo delle piante 
cd il Pelo della madrcperla . Vedete Bisso . 

Con- 
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Considerando le diverse specie di Pelo degli 
animali ( che come le piume e le ugne sono una 
produzione dei fiocchetti nervosi), qual varietà 
non osserviamo nel colore, forma, lunghezza e 
consistenza di est'! I Peli crescono pc lo p'ù solitari 
nell’ uomo , in fascicu'i negli uccelli ; e gencralmen» 
te in maggior abbondanza negli animali dei paesi 
freddi che in quelli dei paesi caldi . La barba vquel. 
la specie di Pelo , che nell’ uomo unicamente è al 
disopra delle labbra, alle puancie ed al mento, 
liceve le medesime influenze che riceve la capigliatu. 
ra dal temperamento e dall’ età; è una calugine nell’ 
età di pubertà, ed un crino nella caducità . Quan- 
to più un’ uomo è vigoroso e robusto , tanto più 
abbonda dt barba ; quelli che hanno la voce sot- 
tile ed effeminata, e che sono privi degli organi 
della virilità, non hanno barba; c da una tale 
osservazione è nato il proverbio , vir pilosus et 
fortis et luxuriosus ; ma non è verisimile che vi 
6Ìano , com’ è stato detto, intiere Nazioni il’ uo* 
mini del tutto pelosi . 

Alcuni Fisici hanno cercato la cagione d’onde 
nasca questo Pelo su! volto dell’ uomo ;( si rife- 
scono molti esempi di donne barbate ) . Perchè non 
vien’ ella la barba prima di una certa età c perchè è 
essa cosi variata, o riguardo alia quantità , o riguardo 
alla qualità , secondo i climi ed in una stessa fami* 
glia ? Non è questo il luogo di esaminare se essendo 
stata data la barba all* uomo per caratterizzarlo 
e per distinguerlo; possa togliersela senza contrav* 
venire all’intenzione del Creatore: noi vorrem- 
mo potere scancellare dal secolo di Enrico II , 
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le ridicole dispute* e tutte le buffonerie che ha 
cagionato la barba . 

I capelli , che nell* uno e nell’ altro sesso cuo« 
prono ed adornano la testa , ad eccezione della 
faccia c delle orecchie, restano sempre flessibili', 
e sono di diversi colori : differiscono ancora pec 
la lunghezza, grossezza , pel crespo o riccio, 
per la durezza o mollezza . Gli .Antichi distingue- 
vano i capelli ( Captili ) con diversi nomi chc_» 
hanno dato ai medesimi ; hanno chiamato quelli 
degli uomini che pendono lungo le guancie, C<e- 
saries ; quelli che sono dietro alla testa , o che 
cadono sul collo, juba o Crina \ quelli delle don- 
ne , Coma , dalla parola Greca ^i(iur , che si- 
gnifica pettinare ed assettare con diligenza; quel- 
li che sono verso le tempie e le orecchie , Cin- 
cinni , cioè capelli arricciati . 

II celebre Sig. Mariotte ha esaminato la ma- 
niera di crescere e la struttura dei capelli : la tco- 
ria eh’ ei ne dà può applicarsi ad ogni sorte di 
Peli . I capelli , die’ egli , non crescono come le 
piante, il succhio delle quali sale tra la cortec- 
cia e le fibre di esse fino alle estremità dei ra- 
mi , ma come leugne, nelle quali la produzione 
più recente spinge avanti e fuori della carne quel- 
la eh’ era anteriore : una prova di quest’ asserzio- 
ne , è che quando si tingono! capelli, la nuova 
parte che nasce è di un’ altro colore . 1 capelli 
tagliati rimettono più presto nei fanciulli la vita 
dei quali è uno sviluppo continuo, che nei vec- 
chi vicini ad estinguersi: crescono talvolta sensi- 
bilissimamente in quelli che cadono in etisia > 
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mentre il rimanente del corpo va mancando t La 
ragione di ciò è che il capello trae la sua so- 
stanza da certi sughi del corpo e non dai sughi 
nutritivi del corpo medesimo. Questa èia ragio- 
ne per cui si sono veduti capelli i quali sono di- 
venuti considerabil mente lunghi in alcuni cada- 
veri inumati , o mentre erano ancora appesi al 
patibolo. Consultate le Transaziini filosofiche . 
Checché ne sia, la quantità del sugo di cui si nu- 
trono è quella che ne determina la lunghezza ; 
e la quaiità , quella che ne determina il colore : 
perc ; ò mutano essi coll’ età . Del rimanente, qua- 
le è il colore del Pelo di un’animale, tale è or- 
dinariamente quello della pelle di esso. 

Ogni capello ha una piccola radice bulbosa , 
molto profonda , perchè è inserita fino nelle pa- 
pille piramidali; i sughi che lo nutrono si separa- 
no nel bulbo medesimo , La grandezza e la con- 
figurazione dei pori sono quelle che determina-- 
no il diametro e la figura dei capelli . Se i pori 
tono piccoli , ; capelli sono fini . Se sono drit- 
ti , i capelli sono distesi; se tortuosi, i capei- 
li sono ricciuti ; se sono poligoni , i capel- 
li sono prismatici ; se rotondi , i capelli sono 
cilindrici ; tutti all* estremità sono di una for- 
ma conica . I Peli dell’ anguinaia , e dell 
ascelle non hanno la configurazione stessa che i 
capelli. La grossezza dei Peli dell’uomo varia 
dalla settecentesima fino alla trecentesima parte 
di un pollice ; la forza di estensione di un capel- 
lo asciutto, sta a quella di un capello umido nel- 
la 
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la ragione di cinque a trentacinque . E’ stato 
servato che un capello dell’ uomo reggeva senza 
rompersi un peso di 20 69 grani . Un crino di 
cavallo grosso sette volte più , non ne reggeva 
che 7P70. L’ acqua calda diminuisce considera- 
bilmente la forza dei capelli , e la riduce a un 
decimo di ciò che è comunemente . 

I capelli sono composti di cinque 0 sci fibre 
chiuse in un tubo per Io più cilindrico , come 
può ognuno assicurarsene coll’ aiuto del micro- 
scopio, ed anche colla nuda vista perchè quando 
i capelli si dividono ciò succede perchè il tubo 
si fende e si apre e si discostano le fibre.Queste fibre 
ed il tubo sono trasparenti , ed una tale molti* 
plicità di fibre trasparenti deve produrre , riguar- 
do ai raggi di luce , l’ effetto di un vetro tagliato 
a faccette : quindi quando si tiene un capello vi- 
cino alla pupilla dell’occhio , guardando un lume 
acceso in qualche distanza , si vede comparirci 
un raggio da ambedue le parti del lume , e l’uno 
e l’altro raggio è composto di tre 0 quattro pic- 
cole immagini del lume un poco oscure c colo- 
rite, il che prova che ogni fibra di capello fa 
comparire per rifrazione un lume separato dagli 
altri . Quando si chiudono gli occhj per metà si 
osserva ancora il medesimo fenomeno di rifrazio- 
ne ed anche di riflessione attraverso alle ciglia o 
ai Peli della palpebra. Quando il microscopio 
non dimostrasse che i capelli sono corpi fistulo, 
si, la plica , infermità alla quale vanno talvolta 
soggetti i Polacchi , e nella quale il sangue goc- 
cia dalle estremità dei capelli , non lascierebbe-» 
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sopra un tal fatto alcun dubbio ; cosi le fibre e 
1* inviluppo osservati nei capelli dal Sig. Mariot- 
te, sono reali. Si legge oell’ Enciclopedia che 
vi sono inoltre nodi simili a quelli di alcune_* 
sorti di erbe, e rami che partono dalle giunture 
di essi . 

Alcuni Moderni sono di opinione che ogni ca* 
pello, e forse ogni fibra che lo compone riceva 
un fluido glutinoso che lo riempie e lo dilata, 
e che la nutrizione di esso non differisca da quel- 
la delle altre parti ; oppongono esperienze a espe- 
rienze . Nelle persone avanzate in età , dicono 
essi, le radici dei capelli non divengono bianche 
più presto delle estremità; ma tutto il capello 
muta colore nel tempo stesso. Il medesimo fe- 
nomeno accade nei fanciulli i capelli dei quali 
sono ordinariamente biondi, o quasi senza colo- 
re , che passano a misura che crescono in età » 
per una serie di tinte bene spesso oppostissime. 
Gli abitanti delle contrade nelle quali è rigidis- 
simo il freddo , hanno i capelli bruni . Il color 
biondo de’ capelli era comunissimo nei popoli an- 
tichi , che si trovavano dai climi freddi fino al 
cinquantesimo grado di latitudine . Generalmente, 
quanto più c’ inoltriamo verso la zona torrida » 
tanto più ordinariamente si veggono capelli ne. 
ri . Quanto agii uomini che hanno i capelli ver- 
di , deve un tal colore attribuirsi al loro trava- 
glio nelle grandi operazioni del rame; ma ritor- 
niamo ai capelli dei vecchi • Sono essi bianchi , 
perch' essendosi esauriti i sughi che li coloriva- 
no , altro più non vi resta che il colore dell’epi. 
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derme: divengono nel tempo stesso quasi traspa- 
renti come il vetro bianco . I popoli dei paesi 
settentrionali hanno i capelli distesi; quelli delle 
contrade meridionali gli hanno ricciuti. E’ stato 
osservato al contrario , che la lana delle pecore 
era riccia nei paesi freddi, e lunga ed io picco, 
la quantità nei climi caldi . 

Vi è un gran numero di persane alle quali 
o uno spavento grande o un’ estremo dolore ha 
fatto divenir bianchi i capelli in una rotte: tal è 
stato un reo a cui era stata Ietta la sentenza. Si 
riferisce di Lodovico Sforza il quale si era im- 
padronito del Ducato di Milano sotto Luigi XII, 
un tratto molto rimarch vale : facendoli il Re di 
Francia la guerra per ricuperare il Milanese , Lo- 
dovico fu fatto prigioniere dai Francesi i quali lo 
condussero a Lione ove fu messo in una segreta. 
Fu allora questo infelice compreso da una appren- 
sione della morte così veemente, che nella notte 
medesima gli divennero tutti bianchi i capelli ch'era, 
no prima neri , in guisa che la mattina seguente lc_» 
guardie non lo riconobbero , e lo presero a pri- 
mo aspetto per un' altro . ( Mézerai e le Gcndre ) . 
Enrico IV. di Navarra avendo saputo l’editto di 
Nemours favorevole al partito della Lega , ne con. 
cepì un rammarico tale che gli fece divenir bian- 
ca io poche ore ura parte de’ suoi mostacchi. 
Si legge nei pubblici fogli, che nel 176S il Sig. 
Giovanni Battista Rfguier , nativo di Monrdidier , 
Curato della Berlicre , Diocesi di Bcauvais , in 
età di quarantanove anni , dopo aver sofferto qua- 
si per un’anno, dolori di testa, offuscamenti di 
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vista e commozioni nelle viscere che gli cagio" 
navano di tanto in tanto alcuni moti convulsivi 
nelle membra , p.-rdè dormendola barba, le ci. 
glia, le sopracciglia e tutto il pelo del corpo. Ri- 
mase molto sorpreso nel destarsi di trovar nel ber- 
retto da notte tutti i suoi capelli sradicati. Il 
più grazioso dell’ avventura è, che tutti i Peli, 
di neri eh’ erano avanti , rimisero immediatamen- 
te di un bel color bianco, e senz’ alcun miscu. 

glio,onde potè dirsi di lui dalla sera all a v 

mattina . 

O nox , quam lorica es , qua facis una senem ? 

Nei lepri, orsi e volpi del Nord e delle Alpi 
si vede molto comunemente diveoir bianco il Pe- 
lo a poco a poco in inverno, e ripigliare in esta- 
te il suo primo colore. Si vede che le gradazioni or- 
dinarie del colore dei Peli non sono interrotte 
e turbate che da accidenti improvvisi , come il 
terrore, il freddo, ec. Alcuni buoni Osservatori 
hanno osservato bruchi di un pelo naturalmen- 
te bianchissimo , e che si cangia allora in_> 
nero in meno di alcune ore . 1 capelli Incanuti- 
scono sulla parte anteriore della testa e specialmen. 
te intorno alle tempie ed in cima più presto che 
sulla parte posteriore ed altrove , perhè il sugo 
nutritivo di essi vi è più abbondante . Non sono 
ancora tra di loro d’ accordo i Filosofi sulla ca- 
gione della differenza dei colori naturali ch’esi- 
biscono il Pe'o e la pelle degli animali. E’ roto 
che i quadrupedi, gli uccelli, le farfalle ed anche 
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una sorte di Negri macchiati di bianco , sono de- 
bitori di una parte di loro bellezza a queste va- 
rietà . E’ d’ uopo dunque che in ciascuna di que- 
ste regioni particolari della pelle, vi siano orga- 
ni disposti ad operare una tale diversità di colo- 
ri ; e quest* manifatture particolari , dice il Sig- 
le Cat , sono produzioni dei nervi , cioè , dei 
fiocchi , delle papille e delle glandule, cc. ledete alC 
articolo T^egro . 

Ciò che l’ industrioso Malpighi, dice Derham 
nella sua Teologìa Fisica , ha osservato nella strut- 
tura del Pelo ( la criniera c la coda di un caval- 
lo e le setole di un verro ) è in qualche manie- 
ra conforme a C'ò che ho osservato io stesso nei 
mostacchj dei gatti, nel Pelo dei topi, dei sorci 
e di diversi altri animali che con buoni micro- 
scopi ho diligentissimamente osservato < Il Pelo di 
sorcio, il più trasparente di tutti quelli che ho 
veduto, sembra unicamente un tubo solo traspa- 
rente che contiene una midolla composta di fibre 
le quali formano altrettante linee oscure, situa- 
te in alcuni Peli trasversalmente, in altri in ispi- 
rale , e talvolta articolate , dicono LeuWenhoeck 
e Rifischio . Le punte del porco spino e del ric- 
cio hanno parimente una midolla bianchiccia e 
stellata. Queste parti midoliose ed oscure altro 
non sono che fibrille attortigliate e più strere_» 
insieme che non lo sono nelle altre parti del Pe- 
lo. Io penso, dice Derham , ch’esse servano a 
procurare una dolce ed insensibile evacuazione di 
qualche umore del corpo s forse i Peli servono 
ugualmente bene alla traspirazione insensibile degli 
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animali pelosi, che a difenderli contro il freddo 
c l’umidità. Si può estendere questa induzione 
alla capigliatura dell’uomo, per due ragioni; i. 
perchè è cosa evidente , in virtù della malattia chia- 
mata plica, che i capelli sono un complesso di cana- 
letti aperti alla cima : 2. perchè si guarisce dai mali 
di testa tagliandosi i capelli quando sono troppo 
lunghi , e si acquistano mali di occhi quando si 
è di un temperamento umido e si radono .Mai. 
capelli e tutte le specie di Peli sono essi vere' 
piante? E’ questa una questione eh’ è stata discus- 
sa nel 1764. nelle Scuole di Medicina di Parigi. 
Consultate la dotta Tesi che conchiude cosi : erga 
pili pianta . I capelli non sono sensibili , ed il do- 
lore , dice il Sig. de Haller , che provano quelli 
ai quali si svellono , proviene dal bulbetto eh’ è 
alla radice di essi, che resiste all’ estrazione , per- 
lochè si porta via necessariamente un poco di 
pelle nel tempo stesso in cui si svellono i ca- 
pelli . 

Il Pelo dell’ alce , benché elastico , è ugualmen- 
te vuoto nell’ interno . Il Pelo dei cervi Indiani 
è forato da parte a parte: quello dei cervi d’In- 
ghilterra sembra coperto di una corteccia squamo- 
sa . In tutti gli animali, il Pelo è molto simile 
per la figura; varia di colore, ed è come imbri- 
cato, cioè disteso l’uno sopra l'altro; il che fa 
si che l’acqua vi scorra sopra, e che 1’ aria fred- 
da dod possa gran fatto penetrarvi. I Peli procu. 
rano ancora molti altri vantaggi agli animali , ma 
non tutti sono da noi conosciuti : sempre è ve* 
ro però che noi sappiamo trarne un buon parti- 
to . 
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to . Si fanno eccellenti coperte colla peluria dell’ 
edredon , cappelli col Pelo di castoro , panni col* 
la lana delle pecore , materassi col crino rie* 
ciò dei cavalli» il Pelo dei quali serve ancora 
per riempire le sedie. Il Pelo della capra serve 
per far il cammellotto , i bottoni , ec. ,11 Pelo 
o crino unito della coda del bue e del ca- 

vallo , dopo essere stato torto c bollito per far- 
lo arricciare» somministra una parte del crino 
che i Tapezzieri , i Sellai, i Bastai ed altri ar- 
tefici adoprano pei lavori del loro mestiere . Il 
rimanente del Pelo della Pelle serve per far 

la borra con cui si riempiono le selle dei caval- 
li , ed i basti dei muli . Il crino disteso , come 
quello della parte superiore dell’animale, viene_* 
adoprato dai Perrucchieri , dai Bottonai , dai 
Cordai e dagli Stucciai . Se ne servono ancora i 

fabbricatori di stranienti di musica per farne ar- 

chi di violino, di violoncello, &c. Consultale il 
Dizionario delle ^Arti e dei Mestieri. Finalmente, 
il Pelo del coniglio , della martora , del lupo , 
dell’ armellino , della talpa, ec. servono a difen- 
derci dal freddo nella rigida stagione. Si fanno col 
Pelo o colle setole del porco , le scopette ; ser- 
vono ancora ai Calzolai per introdurre il filo nel 
cucire le scarpe i si fanno i pennelli col Pelo del 
tasso e del porco. Tutti i Peli degli animali esa- 
lano odori che sono particolari ad ogni [specie, 
specialmente i Peli dei siti nei quali la 'pelle è 
più sottile, meno esposta all’aria , e più guarnita 
di Pelo lungo . 

■ La lunga capigliatura era tra gli antichi Galli 

un 
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un distintivo di onore e di libertà ; si fa tagliare 
presentemente a quelli che abbracciano, la vita 
monastica, e talvolta a quelli che si condannano 
alla pubblica infamia. Nel principio della monar- 
.chia Francese , la capigliatura fu particolare ai Prin- 
cipi del sangue , ed i sudditi la portarono corta 
intorno alla testa . Pretendono che vi fosse un 
taglio più o meno alto , secondo la maggiore o 
minore inferiorità nei ranghi . 

Si adoprano i capelli per far perriicche, specie 
di capigliatura artificiale, divenuta cosi ordina- 
ria pel comodo che reca > che i capelli sono 
un’ oggetto di commercio molto considerabile . Di- 
ce Appiano che i Cartaginesi , nella disperazione 
e nell’orrore dell’ ultima loro guerra, poco pri- 
ma del saccodi loro città, ordinarono con pubbli- 
co editto , di rader tutte le donne , per fare dei 
loro capelli corde di balestra . Si sono molto ado* 
prati, da alcuni anni a questa parte , i capelli per 
farne fiocchi di oriuolo, di bastoni, braccialetti, 
cifre , etc. altrimente si sono anche convertiti in 
drappi . 

La natara dei capelli è durevolissima, poiché 
re sono stati trovati di ben conservati , anche nei 
più antichi sepolcri . 

Si chiama Pelo di struzzo la peluria di quest* 
uccello. Vedete ciò che ne abbiamo detto alF ar- 
ticolo Struzzo. 

PELON- ICHIATL-OQIJITLI . Al Messico, è 
il lama. Vedete all' articolo Tato. 

PELOR1A. Lat. Teloria . Fran. Tclorc . Pianta 
molto simile alla lineria , scoperta per la prima 
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volta dal Sig. Zyoberg nel 1742. , in un’ isola 
del mare del Nord , sette migliaio circa da lipsal , 
sopra un terreno arenoso, tutto coperto di lina- 
rie . il Sig. Ludolf ne ha scoperto dopo nelle vi- 
cinanze-di Berlino, ed il Sig. Linneo in molti luo- 
ghi della Svezia . Noi diciamo che la Peloria è 
simile alla linaria comune prima che se ne aprano 
i fiori ; ha la medesima forma , colore e_> 
odore, le medesime foglie , calice , frutto e 
acme; e la sola corolla è quella che differisce dal- 
la linaria: questa corolla è in tubo molto lun- 
go , terminato da un padiglione merlato in cinque 
divisioni e circondato alla base da cinque sproni. 
Il Sig. Linneo è di . opinione che la Peloria ven- 
ga dalla linaria in virtù di una generazione mista. 
Fedele l'articolo Fiore , alla parola Tianta. 

Il Sig. Daniele Kondberg ha pubblicato una__» 
dissertazione Botanica sulla pianta Peloria : ha es- 
sa la radice fibrosa , bianca e perenne a il fusto, 
semplice, dritto, alto un piede, che rare volte 
mette uno o due rami, rotondo, della grossez- 
za di una piuma di piccione, verde ed annuale; 
le foglie sono numerose , sparse , appuntate, schiac- 
ciate, unite, verdi, della grandezza delie foglie 
di abete, lunghe un pollice, dritte e nascenti da 
tutti i lati e quasi senza coda : escono dalle ascel. 
le delle foglie superiori certi embrioni di ramoscel- 
li con molte foliole ; la spiga o mazzetto è di no. 
ve o dodici fiori, ed al più di sedici: il calice 
o perianto è diviso in cinque parti fino alla base ; 
è corto , regolare, unito, verde e durevole : la 
corolla è infundibuliformc , lunga, cilindrica, ri- 
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stretta verso i{ fondo , un poco panciuta nel mez- 
zo, dritta, gialla» più pallida verso la base, e 
guarnita interiormente di peli falbi; P orlo è aper- 
to, inciso in cinque parti, ottuso, regolare, piti 
giallo del tubo e più corto : nascono dalla cir- 
conferenza del tubo medesimo cinque nettari uguali 
ad angolo acuto , in forma di lesina, senza pedun- 
colo , vuoti , gialli e quasi lunghi come il tubo ; 
questo fiore ha cinque stamine verdi , gli apici o 
antere delle quali sono gialle ed ovali ed aftac- 
cate da un lato ; nel pistillo il germe è verde e 
situato sulla base della fruttificazione : lo stilo è 
lungo come le stamine, filiforme e verdiccio: 
Io stimma è un poco grosso : il pericarpo è 
in forma di capsula con due celle, e si apre in 
due luoghi : i semi sono angolari rd in gran 
numero . 

PELOSFLLA o ORECCHIO DI TOPO, Hie- 
racium Tiiosella , Lino.; Tiiosella major , repens , 
b ir sut a. , C. R. Pinn. *62 ; Tiiosella amicala mu- 
ri* , Tubero. Icon 196; Tiiosella majori flore, si- 
•ve vulgaris repcnsA B-r.. 1039. Dens leonis quxTilo- 
sella Officinarum,T< iurn. ^dy.Fran. Tilosclleou Oreil- 
le de rat . Pianta molto comune in Europa , che cre- 
sce nei luoghi aridi, nelle collinettc incolte * sulle 
muraglie, nei prati asciutti e nelle terre sabbionacee: 
h.a la radice perenne , lunga come il dito , fina 
c fibrosa; dal collo della radice partono molti 
rimessiticci sottili , striscianti , pelosi e che pren- 
dono radice lateralmente ; il fusto è un’ asta alta 
quattro o sei pollici, dritta, sottile, nuda , di 

un 
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un bianco verdiccio ed alquanto pelosa; le foglie 
sono oblunghe , ritorniate all’ estremiti come un’ 
orecchio di topo , pelose, verdi sopra, venate, 
bianche e lanuginose sotto e di un sapore astrin- 
gente; i fiori, che compariscono in estate, sono 
terminali, sem'flosculosi , simili a quelli dell’erba 
dello sparviere; il fiore è giallo; ma i semifioscu- 
li sono rossi o porporini esteriormente : succedo- 
no ad essi certi piccoli semi neri , cuneiformi e 
guarniti di fiocchetti. Si dice che su questa pianta 
si trovi una specie di kermes o cocciniglia buo. 
na per la tintura . 

La Pelosella è amarissima, astringente, vulne* 
raria e detergente. Si trova bene spesso mesco- 
lata nei falltrancf^s : è ottima per fermare il corso 
del ventre, I’ emorragie e I’ eroie : ma si crede 
mortale per le pecore . Si pretende che I’ infusio- 
ne di essa nel vino bianco e data un’ ora prima 
dell’ accesso , guarisca le febbri terzane . 

PELOSO. Frati. Herìssonne. Bruco martora o spe- 
cie di bruco peloso, il pelo del quale è formato 
di fiocchetti . Vedete l' articolo Bruco martora . 

PELURIA o CALUMINE o LANUGINE. 
Vedete Calumine . 

PEMINA. E’ l’oppio o sambuco aquarico del 
Canadà . Vedete Sambuco aquatico del Canadà . 

PENATI . Lat. Venata . Vedete f articolo 
Lari . 

PENDOL1NA , o CINGALLEGRA della Lin- 
guadoca, Tav. Col. 708 , fig. 1. Lat. Tcndu • 
lina. Fran. Tenduline . Dice il Sig. Mauaiyt che 
la Pendolina è una cingal'egra che si trova nel- 
. . la 
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la bassa Linguadoca , sulle rive del Rodano, del* 
la Duranza e del Gardon , ov’ è conosciuta soc. 
to il nome di canari sauvagc e di debassaire , cioè 
* lessandola . Il Sig. di Montbeillard è il primo 
Autore che ne abbia parlato. Quest’uccello ha 
qualche rapporto col remiz di cui parleremo qui 
sotto , pei suoi caratteri generici , e per P indu- 
stria con cui costruisce il Dido ; ma quello della 
Pendolina , dice il Sig. Mauduyt , è ancora più 
maestrevolmente composto; e le proporzioni di 
grandezza , i colori della piuma , la differenza dei 
luoghi nei quali si trovano questi due uccelli , 
bastano, secondo il citato Ornitologista , per di- 
mostrare che sono di due specie diverse . 

La Pendolina è lunga quattro pollici soltanto ; 
ha il becco nero, e giallastro sulla parte conves- 
sa ; le gambe e i piedi sono di color di piombo , 
la gola e tutta la parte inferiore del corpo , d’un 
bianco rossastro ; la parte superiore del corpo è 
di un bigio rossastro ; le guarnigioni superiori 
delle ali e le penne mezzane sono nericci e , orla, 
te di rossiccio ; le penne maestre sono neric- 
ete orlate di bianchiccio; le penne della coda so- 
no nericcie , orlate di rossiccio chiaro . 

La maniera con cui questa specie di cingalle- 
gra sospende il suo nido , le ha fatto dare il no- 
me di Pendolina, nome che si accosta al latino. 
Questo nido , dice il Sig. di Montbeillard , è 
grandissimo relativamente alle dimensioni dell’uc- 
cello; è chiuso nella parte di sopra, quasi della 
grossezza e della forma di un’uovo di struzzo. 
La Pendolina io sospende alla biforcazione di un 
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ramo flessibile di pioppo, ed il quale per mag- 
gior solidità avvolge di lana , per la lunghezza 
di più di sette o otto pollici; oltre la lana, v’im- 
piega ancora la borra di pioppo e di salcio, i flo- 
sculi di lattuga , e di cardo santo . II nido ha 
1’ ingresso lateralmente vicino alla parte superio- 
re , e questo ingresso £ coperto da una specie di 
sporgimento o di tetto contiguo al nido , e ch’esce 
fuori più di diciotto lince: impiega essa otto 
giorni per la costruzione di un nido siffatto . Si 
vuole che gl* insetti che incappano nelle parti ir- 
sute che si trovano nell’ esterno del nido, ser- 
vano di pascolo ai pulcini di quest* uccello . Di- 
ce il Sig. Sonnerat che avendo fatto la sezione 
del ventriglio della Pcndolina, altro non vi tro- 
vò che alcuni insetti disfatti . 

Il remiz. Tav.C0l.61S. fig 3. Male a proposito, di. 
ce il Sig. Mauduyt , il retnitz 0 remiz. è stato di- 
segnato sotto nome di cingallegra di Tolonia , 
poiché quest’ uccello si trova in molti altri luo- f 
ghi dell’Europa, in diversi cantoni della Germa- 
nia, ed anche in Italia, nei paesi vicini a Ve- 
nezia, nella Toscana c nel Bolognese. Il remiz, 
dal nome che gli si dà in Polonia, è appresso a 
poco della grossezza della cingallegra turchina; 
ha il becco cenerino , le gambe e i piedi di un 
rosso cenerino , le ugne ncriccie , la cima della testa 
bianchiccia , la parte posteriore della testa me- 
desima e del collo cenerina, la parte elevata del 
dorso e le piume scapulari di un bigio con tinta 
di rossastro , il dorso in fondo ed il groppone, 
bigi, la fronte nera, una striscia nera sull’ una 
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e sull'altra ala: il becco è circondato di piccole 
piume di questo stesso colore; la gola, la par- 
te anteriore de! collo ed il petto sono di un_» 
bianco cenerino; il rimanente della parte infe- 
riore del corpo è di un bianco rossastro : lc_» 
penne delle ali e della coda sono brune, orlate 
di bianco . 

11 remiz è più celebre per l’arte singolare con 
cui si costruisce il suo nido , che pei colori del- 
la sua piuma . Quest’ uccello compone il nido 
colla peluria dei floridi salcio, di pioppo e del* 
}a juncngo vulgaris ; intreccia questa peluria con 
alcuni fili di radiche che lo fortificano , e ne for* 
ma una specie di feltro che alquanto si avvicina al- 
la solidità del cartone; riveste l'interno del ni- 
do di un suolo della medesima peluria , ma più 
fina; sospende questo suo lavoro all* estre mità di 
alcuni rami pendenti sopra l’acqua; lo attacca 
con ortiche, fili d’ erbe lunghe e foglie secche, 
capaci ciò non pertanto di sostenerlo, e di reg- 
gere alle agitazioni cagionate dai venti, come si 
osserva in tutti i nidi pensili . Il remiz dà a! suo 
nido la forma di una borsa , di un sacco o di una 
cornamusa ; lo chiude da tutte le parti e la- 
scia per ingresso un’ unica apertura laterale, or- 
dinariamente verso la parte che guarda 1’ acqua a 
cui è vicino . La femmina fa quattro o cinque.» 
uova il guscio delle quali è di un bianco di ne- 
ve; e quando ne sono usciti i pulcini, gli man- 
tiene con insetti palustri : vi sono due cove 1’ an- 
no, in maggio ed in luglio. Si comprende da 
questa esposizione eh: ii nido del remiz unisce 
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insieme tutti i vantaggi; il calore, il riparo con- 
tro la pioggia , la morbidezza , e la sicurezza 
contro i nemici di qualunque genere. Osserva il 
Sig. Mauduyt che il remiz ha la riputazione di 
non limitare la sua intelligenza alla costruzione.» 
del nido, si vuole ancora che sia astuto abba- 
stanza per conoscere tutte l’ insidie e per no» in- 
cappare in alcuna . Riferisce lo stesso Ornitologi- 
sta che si dice la medesima cosa di tucti gli uc- 
celli che come il remiz, sospendono il nido ; ed 
un tale confronto dell’ istinto di un’ oggetto con 
un’ altro , die’ egli , sarebbe un’ osservazione mol- 
to curiosa da confermarsi . Il popolo Bolognese, 
nell’ultimo secolo, riguardava il remiz comc_* 
un’ uccello sacro e non ardiva di toccarlo , per 
timore di non tirarsi addosso , dandogli la mor. 
te , qualche pericolo o qualche disgrazia ; s’ im- 
maginava ancora che il nido del remiz sospeso 
alla porta della casa , preservasse dal fulmine . 

Il Sig.de la Brousse, Avvocato al Parlamento 
di Parigi , ci ha fatto passare un catalogo di Natu- 
ralisti che hanno parlato della Pendolina e del 
remiz , che molti di essi hanno riguardato come 
una sola e medesima specie : Bonanni nel suo 
Musxum Kircheri anum ; Cajetan , nelle Memorie 
dell' Accademia di Toloniaì Schillingio.Sheucher , 
Tizio, Aldrovando, Brunotozzi Fiorentino; Zac- 
zynski Polacco , Ferdinando Marsili , il Sig. Ba. 
ron di Fougeres , il Sig. Sonnerat , cc. 

PENGUINO o PINGUINO . Uccello cosi chia- 
mato , relativamente al grasso che ha ( pingitcdo ) . 

Abbiamo detto all’ articolo Monco , eh* i Pin- 
Bom.TJCXir. . F gui. 
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guini ed i m inch? sono uccelli di mare privi del- 
la facoltà di volare e che camminano in terra eoo 
moltissima difficoltà , o portando il corpo intie- 
ramente perpendicolare , o giacendo e strascinati, 
dosi; che l’acqua è l’elemento di essi ed il so- 
lo in cui godano delle facoltà naturali ; che i Viag- 
giatori hanno bene spesso confuso questi uccelli , 
benché differiscano per caratteri essenziali e faci- 
li a riconoscerti , Giova il richiamarli in questo 
luogo, siile traccie del Sig, Mauduyt, onde me- 
glio farne la comparazione. 

I Pinguini hanno ali cortissime per vero direedrit- 
tissimr; ma non è pois'bile l’ingannarsi intorno 
alla forma di esse , c queste ali sono coperte di 
vere piume, ed anche di penne. I Pinguini fan- 
no voli cortissimi, ed i monelli non possono vo- 
lare in conto alcuno ; questi ultimi altro non han- 
no nel luogo delle ali, che appendici simile alle 
natatoie dei pesci e coperte di piume che sem- 
brano conformate e disposte come altrettante sca- 
glie ; nè yi è alcuna penna che. accompagni tali 
appendici . 

I Pinguini hanno tre sole dira , tutte tre an- 
teriormente e congiunte insieme per mezzo di 
membrane intiere; i monchi hanno quattro dit» , 
tre avanti e congiunte insieme per mezzo di mem- 
brane intiere , il posteriore è separato e cortis- 
simo . 

II becco dei Pinguini è schiacciato sui Iati, 
solcato trasversalmente di scannellature , rilevato 
in lama verticale , e più lungo che grosso : il bec- 
co de’ monchi è dritto, cilindrico, affilato ed ap- 
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puntato ; l’estremità della mandibula superiore è 
adunca e quella dell’ inferiore è come tronca . 

Queste differenze hanno determinato il Signor 
Brisson a fare due generi separati del Pinguino 
e del monco: d’altronde gli uccelli predetti han- 
no alcuni rapporti generali e comuni ; le gambe 
sono situate del tutto dietro e nascoste nell’ 
abdome . 

I Pinguini appartengono all* emisfero settentrio- 
nale» ed i monchi all’emisfero australe. Questi 
uccelli si trovano solamente sotto le Zone fred- 
de e temperate, secondo il Sig. Forster: io non 
ne conosco alcuno , die’ egli , tra i Tropici ; e 
secondo le osservazioni che aggiunge , secondo quel- 
le ancora del Sig. Cook, si trovano i monchi in 
numero tanto maggiore , quanto più elevata è la 
latitudine e più glaciale il clima. Questi memo* 
rabili Viaggiatori gli hanno trovati fino sul Polo 
antartico , sulle rive dei ghiacci fissi , in mezzo ai 
ghiacci ondeggianti; servono questi ad essi di 
asilo , e quando i ghiacci medesimi sono stralci* 
nati dalle correnti o spinti dai venti , i monchi 
viaggiano con essi e sono trasportati ad immense 
distanze da qualunque terra . Difesi dal freddo dal- 
le piume folte , strette , corte , compatte , disposte 
a guisa di scaglie delle quali sono coperti ; altrettali, 
to agili in mezzo alle onde quanto sono tardi e pe- 
santi sulla terra , possono passare i giorni e le not- 
ti nell* acqua ; s immergono , e restano lungo temi 
po sotto l’acqua medesima, e si slanciano ritor. 
nando a galla con tanta velocità, eh’ è -difficile 
il tirar contro di essi. Fanno due uova sole per 
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volta , c bene spesso uno solo ; ma siccome non 
sono disturbiti nelle dure e triste regioni che 
sb'tano , ne sono numerosissime in individui le 
specie. Fanno 1’ uova nel mese di settembre e di 
ottobre; e sono allora adunati sopra gl’ isolotti , 
ove basta solamente discendere alcuni momenti 
per togliere ad essi un prodigioso numero d’uo- 
va, e prendere gli stessi uccelli, che si scaccia* 
no avanti in branchi e che si accoppano a forza 
di bastonate. Un Viaggiatore romanzesco veden- 
doli camminare da lungi, gli prendeva per legio- 
ni di pigmei. L’ uova passano per ottime , e 
viene assicurato che la carne dei monchi sia una 
risorsa nei luoghi privi di ogni altro alimento; 
nidificano nei buchi o nelle tane che si scavano 
nell’ arena delle dune . 

. Abbiamo detto, al suo luogo, che i monchi 
6Ì trovano non solamente in tutte le regioni au- 
strali del Mar Pacifico, ma ancora nell’ Oceano 
Atlantico ; che ve ne sono numerose popolazioni 
verso il Capo di Buona Speranza , e che si so- 
no portati fino nei mari dell'India, perchè il 

Sig. Sonnerat ne ha trovato molte specie alla » 

Nuova Guinea; ma eccettuate queste punte ele- 
vate , i moschi non hanno gran fatto oltrepassato 
.il Tropico , ed il grosso della specie di essi è 
legato alle alte e fredde latitudini delle terre e 
dei mari australi . 

I Pinguini abitano nella stessa maniera ed a_» 
preferenza il mar Glaciale; 1’ isole di Fcroe , 
le cosce della Norvegia , r.el vecchio Continente , 
la Groenlandia, il Tabrador e Terra Nuova, nel 
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nuovo , sembrano il luogo nativo di essi . I 
Pinguini 4 dice il Sig. Mauduyt , dei quali noi 
parliamo in tutto questo articolo , stanno come 
i monchi , quasi continuamente in mare , e non 
vengono a terra se non per nidificare , e per ri- 
posarvisi . 

"Pinguino del Sig. Brisson , Tav. Col. 1003 , 
il maschio} 1004} la femmina. E’ molto meno 
grosso dell' anatra domestica: è lungo quattordi- 
ci pollici e tre linee, dalla punta del becco fi. 
no all’estremità della coda; l’espansione delle 
ali è di undici pollici e mezzo ; le ali piegate 

non si estendono del tutto fino alla metà del la » 

lunghezza della coda: il becco è nero, solcato 
di due canaletti sopra funse l’altra mandibula; 
il canaletto più vicino alla testa è bianco ì i pie. 
di , le dita e le membrane di esse sono nere } 
tutta la parte superiore è di color nero ; una li- 
sta bianca molto stretta si estende dall’ origine 
del becco fino all’ occhio : la gola e la parte ele- 
vata del collo anteriormente sono di un bruno 
nericcio; tutto il rimanente della parte inferiore 
del corpo è bianco : I’ ala è composta di venfot- 
to piume, il color dominante delle quali è il 
nero ; le piume mezzane ciò non ostante sono 
terminate di bianco, il che forma una lista trai- 
versale di questo colore sul mezzo dell’ala: la- 
coda è nericcia ed un poco appuntata . 

Questi Pinguini volgari vivono sui mari del 
Nord c frequentano in gran numero le coste 
dell’Inghilterra; si accostano talvolta anche a_y. 
quelle di Francia , specialmente in inverno , o for- 
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se vi sono «pioti da qualche colpo di vento . Di- 
ce il Sig. Brisson , che fanoo il nido nei buchi 
delle rocche scoscese) che T uova sono bianche, 
picchettate di nero . 

"Pinguino (il grande), del Sig. Brisson , e del- 
le Tav. Col. 367. E’ grosso come l’oca domestica ; 
pesa ordinariamente dodici o quindici libbre di 
Francia ; è lungo vicino a due piedi: le ali, 
che non hanno più di nove pollici e mezzo di 
lunghezza, sembrano troppo corte, perchè pos- 
sano servirgli a volare : il becco è nericcio , sol- 
cato in otto canaletti sulla mandibula superiore, 
in dieci, e talvolta in undici sull’inferiore : i 
piedi, le dita e le membrane di esse sono neri: 
la testa, la gola, il collo, la schiena ed il grop- 
pone sono coperti di penne di un nero bellissi- 
mo e delicate al tatto come la seta ; la parte in- 
feriore del corpo è bianca ; vi è tra l’occhio e il 
becco da ambedue i lati una macchia bianca , ova- 
le: l’ala è composta di trenta penne, il color 
dominante delle quali è il aero , le mezzane so- 
no terminate di bianco : la coda è nera e finisce 
in punta : ha la pelle assai dura . 

Il gran Pinguino abita solamente i mari del 
Nord, e non discende gran fatto in quelli d’Eu- 
ropa oltre risole di Fcroe ; è più abbondante sul 
Banco di Terra Nuova che in qualunque altro 
luogo , e questo è il luogo d’ onde ci vengono 
per lo più portati . 

Pinguino ( il piccolo), del Sig. Brisson; Tlon • 
geon de mer ( mcrgo marino ) di Beton. E’ lungo 
quindici pollici dalla punta del becco fino all’ 
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estremiti della coda; ha ondici pollici di stesa 
d’ali , e queste piegate si estendono fino alla me- 
tà della lunghezza della coda io circa : il becco 
è nero» l’un» e l’altra mandibula hanno due ca- 
caletti: i. piedi sono nericci; le parti superiori 
sono coperte di piume nere; le inferiori, sicco- 
me ancora le guancie, sono di un bel bianco i 
tra la metà superiore del becco e l’ occhio vie, 
da ambedue i Iati della testa, un tratto punteg- 
giato di bianco: le ali e la coda sono nere, ma 
le penne mezzane dell'ala sono terminate di bian- 
co : la coda finisce in punta* Questo piccolo Pin- 
guino, dicono per la maggior parte gli Ornito- 
logisti , è stato osservato nel mare di Creta, re- 
gione molto differente da quelle in cui si trova- 
no gli altri uccelli dello stesso genere. 

PENISOLA. Lzt. Teninsula. Fran. Tresqu' isleou 
Tcninsule . Lingua di terra circondata dall’ acqua 
da tutti i Iati, ad eccezione di una sola gola_j 
stretta, mediante la quale è contigua alla terra 
ferma di un Continente . Questa gola stretta 
per cui un paese comunica con un’ altro per ter. 
ra , si chiama istmo . Vi sonò generalmente cin. 
que grandi Penisole; cioè, 1’ Europa , l’Asia, 
1’ Africa e le due Americhe , e queste cinque.* 
graodi Penisole ne formano altre mezzane e pic- 
cale : in Europa vi è l’Italia , la Spagna < il Ju- 
tland , l’isrmo di Corinto che congiunge la Mo* 
rea colla Turchia; in Asia vi è l’Arabia , Malac- 
ca, la Corea, ed il Kamtscarka; in Africa vi è 
quella di Ajam ; in America, il Labrador, la 
California , l’Acadia , la Florida , ed il Jucatan . 
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PENNA. Lat. Tenna . Fran. Tennage . Parola 
consacrata dagli Ornitologisti per disegnare le 
Penne maestre delle ali ed anche quelle della co- 
da dell’ uccello di rapina » non meno che degli 
altri uccelli . Le piume ordinarie , propriamente 
dette , cuoprono tutto il corpo . Si dice che il 
tale uccello ha le Penne o il penname forte , e 
che ha la piuma bionda, rossiccia, nera, Cene- 
rina , ec. Vedete alP articolo Eccello . 

Tenna marina. Vedete Tiuma marina. 

PENNACCHIO . Fran. Tanache . Nome di un 
piccolo insetto coleoptero, proveniente da un ver- 
me che si stanzia nel legno e nei tronchi, d’ al- 
beri, come il salcio, ove fa buchi rotondi e pro- 
fondi , si trasforma in insetto alato, spicca il vo- 
lo e va 3Ì fiori . Si distingue pér mezzo delle 
antenne fatte a pettine da un lato, d’onde gli 
viene il nome di Pennacchio . 

Tennaccbio di mare . Specie di litofito ; vede, 
te Talma marina . 

Tennaccbio di mare. Fran. Tennacbe de mer. 
E’, secondo Kondelet, uno zoofito marino, si- 
mile ai Pennacchi che si portavano anticamente 
ai cappelli; i nostri pescatori ciò non ostante, 
die’ egli, a cagione della somiglianza che ha col. 
la cima della parte naturale dell’ uomo scoperta 
del suo prepuzio , gli hanno dato il nome di 
questa parte, l’altra estremità è simile a un Pen- 
nacchio, di cui in tempo di notte sono fosforiche le 
frangie . E’ una specie di mentula marina o di 
•penna marina , di cui ha parlato Gcsncro sull’ 
autorità di Aristotile. 11 Sig. Vosmaer, Diretto- 
re 
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re dei Gabinetti del Principe di Orange e Sta» 
tolder, ec. all’Aia, ha fatto parimente menzione 
di una nuova specie di penna marina o piuma 
di mare . Consultate le Memorie dei Saggi stra- 
nieri , presentate air ^Accademia delle Scienze nel * 
175 9 - 

Tennacchio bianco . Fran. Tlumet blanc . E’ il 
manikup di Cajenna , delle Tav. Col. 707» fig. I. 
Uccello della Guiana , del genere dei monachini ; 
è 'ungo vicino a sei pollici, ed è quasi grosso 
come la capinera dalla testa nera: ha il becco 
parimente nero ed i piedi bigicci ; la parte po. 
steriore della testa, la schiena e le ali sono di 
un bruno nericcio : la testa è adorna sopra di un 
ciuffo composto di piume bianche , lunghe e stret- 
te, mentre sembra che abbia sotto il becco co- 
me una specie di barba bianca , lunga vicino a 
un pollice; questa barba è formata dalle piume 
della gola che sono raffilate, e che l'uccello può 
alzare ad arbitrio, come il ciuffo; il rimanente 
della piuma, comprese le penne della coda, è di 
un falbo rossastro . 

TENNATULA o PIUMA MARINA. Vedete que- 
sta parola. La pennatulite è l’impronta della Piu« 
ma marina che talvolta è divenuta fossile . 

PENNELLO MARINO. Lat. Tenicillus mari - 
nus . Fran .Vinceau marin . 1 Naturalisti danno un 
tal nome a una specie di zooSto , per rapporto 
alla grossolana somiglianza che ha con una delle 
sue estremiti al pennello dei Pittori ; è un tubo 
duro, cilindrico, come coriaceo, lungo dai tre 
ai sei pollici , e il diametro del quale è più 0 me- 
no 
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no grosso, talvolta due linee, talvolta cinque o 
•ei ; è attaccato agli scogli per mezzo di un cor. 
po molle : è come un fiocco di pelo fino e se- 
riceo , g allo bruno, in guisa che può essere quà 
e là Io scherzo dell’ onde , senza essere distacca- 
to dal corpo a cui si è fissato colla base: nell* 
interno di questo tubo, vi è una sostanza carno- 
sa , brunogiallastra * che si spande come una__» 
pittura molto stemperata . Si trova un tale ani- 
male intorno agli scogli di Sant’ Onorato di Le. 
rins. Gesnero de ^Aquat.p. 818. , riguarda il Pen- 
nello di mare come un testaceo , a' cagione della 
durezza del suo tubo; ma noi Io riguarderemo 
unicamente al più, in conformità di quello che 
abbiamo trovato verso le spiaggie di Cette in_j 
Linguadcca, come una mollusca cartilaginosa : for- 
te Gesnero, sotto il nome di Pennello marino, 
vuole esprimere il tubo di mare conosciuto sot- 
to il nome d’ innaffiatoio , ed allora è una conchi- 
glia , cioè un testaceo, ledete alla parola Vermi 
tubala! i; il Sig. Bertrand , Diction. Oryctolog. , 
dice di aver veduto un Pennello marino fossile . 

PENO-ABSOU o PINE-ABSOU. Albero cosi 
chiamato dai Selvaggi dell’America; il frutto del 
quale, eh’ è della grossezza di un’aranc : o, è, 
per quello che si dice, il più pericolosodi tutti 
i veleni : contiene sei o dieci noccioli simili alle 
nostre mandorle , ma un poco più larghi • i Sel- 
vaggi si servono del sugo di essi per guarire le 
ferite. L’upupa d’india si alimenta di questo frut- 
to cosi temuto . La corteccia del Peno absou è 
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odorifera; le foglie tono simili a quelle della por* 
cellana, ma più grosse. Consultate Thevet. 

PENOMBRA . Vedete all' articolo Ombra . 

PENTACR1N1T1. Alcuni Litografi danno que- 
sto nome all* encrinite , di cui si parla alla parola 
palma marina . Il Sig. Bertrand sospetta che potreb- 
be essere una corallina vessiculare , contratta col 
suo polipo . 

PENTADATTILO , Tolyncmus quinquarius , 
lirn.j Tolynentns ossiculis filiformibus , utrinque 
quinque ad pinnas pectorales , Gronov. ; Tentane - 
mus , Seba . Fran. Tentadactylc . Pesce del gene- 
re del polincmo , che si trova nei mari dell’Ame- 
rica . Ha, secondo Gronovio. nove pollici in cir- 
• ca di lunghetta; il colore dei dorso è rossigno : 
quello dei lati , argenteo , le natatoie sono bian- 
chiccio : le scaglie , poco grandi , sottili , fiessi, 
bili e poco aderenti alla pelle : la testa è molto 
piccola, convessa sopra, piana ai lati, inclinata 
aoteriormente ; il muso , mondato : l’estremi’à del. 
la mascella inferiore entra in una caviti corrispon- 
dente nella superiore; le due mascelle, non me- 
no che il palato e la gola, sono armati di un 
gran numero di piccoli denti: gli occhi sono ri* 
tondati , sui Iati della testa e lontanissimi l'uno 
dall’ altro; le iridi sono argentee, e il diametro 
maggiore delle pupille è in usa direzione Verti- 
cale : le narici hanno due aperture per ciasche. 
duna : la prima natatoia dorsale bs sette raggi uu 
poco spinosi; la seconda ne ha sedici, molli e 
ramosi , ad eccezione del primo eh’ è semplice e 
spinoso; le pettorali ne hanno sedici per ciasche, 

du- 


Digitized by Google 



9 » 


PEÒ 


duna : vi sono sulla parte anteriore del petto 
cinque filamenti che non hanno una linea di dia- 
metro , ed il terzo e quarto dei quali sono pii 
lunghi una volta del corpo; i due primi sono un 
poco meno lunghi, e l’ultimo è cortissimo: le 
natatoie abdominali hanno sei raggi per ciasche- 
duna flessibili e ramosi , eccettuato il primo ch’è 
inflessibile: quelle dell’ano e della coda sono 
grandissime; la prima ha trenta raggi, e la se- 
conda, che è profondamente incavata, ne ha di. 
cilssetie , indipendentemente da altri raggi pii 
corti e disposti sui lati di questa medesima na- 
tatoia. 

PENTISULCO . ledete alla parola Quadrupede ./ 
PEONIA. Lat. Ttonia . Fran. Vivoine ou Ticr 9 
ne. 1 Botanici, e tra gli altri il Sig. di Tour- 
nefort , hanno descritto ventùlue specie di piante 
sotto questo nome : noi faremo menzione in que- 
sto luogo delle due seguenti soltanto, che sono 
impropriamente disrgnate una maschio e l’ altri 
femmina , perchè portano semi usualmente . 

i. La Teoria maschio , T aonia folio nigric ante , 
splendido , qua mas , C. B. Pin. 323 ; Taonìa mas 
Do.t. Pempr. 194; et procerior , 1 . B. 3 , 4512 ; Tteo. 
nia Officinaiis , Linn. 747. Ha le radici perenni, 
tuberose e formate in navone t sono grosse come 
il pollice, rossigne fuori , bianche dentro ; metto- 
no all’ altezza di due o tre piedi alcuni fusti un 
poco rossigni e divisi in alquanti ramoscelli ; le 
foglie sono larghe, composte di molte altre foglie 
simili a quelle de! noce, ma più larghe e più gros- 
se , verdi, brune, !'>cide , coperte inferiormente 
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di una certa peluria ; sono attaccate a code ros- 
slgne : i fiori , che si fanno vedere dal fine di apri- 
le fino al principio di giugno , e che cadono qua* 
si immediatamente, nascono alle sommiti dei fu- 
sti ; sono belli , ampi , ed hanno molte foglie disposte 
in rosa , di colore talvolta porporino , altre volte in- 
carnato o listato , sostenuti da un calice di cinque fo- 
glie: a questi fiori succedono frutti composti di mol- 
ti cornetti bianchi , pelosi , rilucenti , curvati al bas- 
so, i quali si aprono maturandosi e lasciano vedere 
una bella serie di semi grossi , mondati , rossi dap- 
principio , in seguito turchinicci , finalmente ne- 
ri : sono maturi solamente in luglio . 

Questa pianta è più primaticcia , più rara e più 
preziosa della seguente , dalla qpale facilmente 
si distingue per la differenza di sue foglie e di 
sua radice , indipendentemente daif avere la prima 
le foglie semplici e la seconda doppie. 

». La "Peonia femmina., Paoni a jatnmìna vulgo,- 
tior , J. B. 492 ; Paonia fantina altera , Dod. 
Pempt. 194; P fonia communii vel fantina ; C. B. 
Pin. 323. Le radici di essa sono tubercoli o navo- 
ni attaccati ad alcuoe fibre, come nell’ asfodelo; 
i fusti crescono alti , ma non sono rossi che 
poco 0 punto ;• le foglie sono frastagliate , di 
color verde, pallide sopra, bianchiccie ed un po- 
co pelose sotto : i fiori sono simili a quelli del- 
ia Peonia maschio, ma meno grandi, di color 
rosso e bellissimi : i frutti sono come nella spe- 
cie precedente; e sono capsule le quali aprendosi 
.lasciano vedere dei semi maturi, di un bel tur- 
chino, frammischiati ad altri semi abortiti , che sono 
del più bel rosso di scarlatto . L’ una 
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L’ una e l’altra specie di Peonia sono coltivate 
nei giardini per l’ornamento delle fascie: e sem- 
bra che siano specie grandi di ranncoli : le foglie 
formano una bella verdura . Queste piante vi si mol- 
tiplicano facilmente strisciando in terra : quando 
se ne getta il seme in primavera , la pianta resta 
ordinariamente nascosta in terra per u»’ anno pri- 
ma di germogliare; ma n’esce in seguito e cresce 
ogni anno mediante la divisione di sue foglie. Vi 
sono ancora Peonie coi fiori bianchi ; e se ne di- 
stingue una olle foglie composte di foliole fra- 
stagliate , fine , lineari e non pelose; i fiori sono 
rossi * assai grandi e belli > Taonia tenui foli a , 
Linn. 748. 

La Peonia ha un’ odore ingrato , ed è una del. 
le più antiche piante di cui sia noto l’uso in Me* 
dicina; perché dicono i Poeti eh’ è stata chiama- 
ta Txonia da un’ antico medico chiamato Pason, 
che se ne servi per guarir Plutone da una ferita 
riportata da Ercole . Consultate Omero , nel quint» 
libbro dell' Odissea . t 

Si fi uso in Medicina della Peonia maschio a 
preferenza cella femmina , benché questa abbia 
anch' essa alcuni usi : la Peonia maschio è stata 
tanto esaltata da Galeno, quinto lo è stato il ca- 
volo da Catone: è essa stata celebrata dagli an- 
tichi e dai moderni a cagione delle sue grandi e 
numerose proprietà : erano state messe in u- 
so molte cerimonie superstiziose per estrarla..» 
dalla tetra . Se ne adoprano ordinariamente le 
radici , i semi e talvolta anche i fiori, con- 
tro le convulsioni , 1’ epilesia , la paralisia , i va- 
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pori , e tutte le altre infermità che dipendono 
dall’ irritazione de! genere nervoso : si prendono 
in polvere, in stroppo, in decozione o in conser. 
va: alcuni le portano in amuleto appese al collo » 
per preservarsi dai mali di nervi . Si vuole che sia 
uno dei migliori antiepilettici che ci habbia tras* 
messo l'antichità, e che non ne sia noto alcuno 
fino al presente più efficace , tratto dalla famiglia 
dei vegetabili . 

PEPE. Lat. Tiper. Fran. Toivre . Nome che 
si dà ai frutti aromatici di diverse specie di albe* 
ri o piante , di cui riporteremo le più note e le 
più usitate . 

“Pepe d* Africa; Si chiama ancora Pepe di Gui- 
nea, Pepe Indiano o cardamomo d' Africa; è la 
mal a ghetta . Vedete quest a parola . 

Tepe Aquatico . Vedete alla parola Tersicarìa . 

Tepe Bianco , Tiper album aut Itucopiper : è in 
grappoletti . I frutti dell' arbusto del Pepe bianco 
sono più piccoli di quelli dell’ arbusto del Pepe 
nero. Il Sig. Geoffroy , Matiere Medicale , dice-* 
che il Pepe bianco del commercio non differisce 
dal nero se non pel colore bigio o bianchiccio , 
e che altra cosa non è che il Pepe nero, di cui 
è stata tolta la corteccia prima di farlo seccare, 
nella maniera che descriveremo alla parola Pepe 
nero . Si pretende che gli arbusti i quali danno que- 
sti due Prpi, non differiscano l’uno dall’altro 
più di quello che differiscano due viti, una delle 
quali produca uva bianca, e l’altra uva nerat si 
dice ciò non ostante che le piante le quali dan- 
no il Pepe bianco , siano più rare , e nascano so- 
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lameote in piccola quantità in alcuni luoghi del 
Malabar e di Malacca . Asserisce Pome* , nella 
sua Storia delle droghe , che gli abitanti del pae- 
se le piantano al piede degli areca « degli alberi del 
cocco , e che i frutti della pianta del Pepe bian- 
co sono disposti in grappoletti , rotondi , verdi 
sul principio e bigicci nella maturità . FlacourC 
che era Governatore di Madagascar , riferisce che 
il Pepe bianco si chiama in quelle contrade lalé 
vitsic , e che ve V era una quantità cosi grande 
nei boschi del predetto paese , che senza la guerra 
ve ne sarebbe stata in progresso una raccolta ca- 
pace di caricare una gran nave ; che è 1’ ordina- 
rio alimento delle tortore e dei piccioni palombi; 
e finalmente , eh’ è maturo nei mesi di agosto > di 
settembre e d’ottobre. Vedete Tepe nero . 

Tepe di Calecut , Tiper Calicuticum . E’ il Pe- 
pe di Guinea. Vedete questa parola. 

( Tepe della China . Frutto grosso come un pi- 
sello , di color bigio , misto di alcuni filetti rossi . 
Non si fa uso a modo di Pepe se non che della 
corteccia di esso, essendo il rimanente del frutto 
di un sapore troppo forte . L’ albero del Pepc_> 
della China è grande -come un noce d’Europa, 
c n’ è cosi violento I* odore che giunge ad inco- 
modare . Consultate le Memorie del P. le Comte . 

Tepe colla Coda. Piccola specie di cubebe, fe- 
dele questa parola. 

Tepe d’ Etiopia, o Grano di Zelim , o Cananga 
aromatica , o Legno di corteccia , Tiper vZtbiopi. 
cum siliquosum , J. Bauh. 2 ; Tiper oblongum ni- 
grum , Bauh. Pin. 412 . Xilopicron arbor Bar bade n* 
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sibus y Pluk; Avaria Zey Unica, Aublet. E’ un’ al- 
bero del genere delle cananghe . Vedete quest a 
parola , ed il tronco del quale, secondo il Sig. 
Aublet, sorge a venti, e più piedi di altezza ed 
ha un piede in circa di diametro. La corteccia 
è cenerina ;• il legno, bianco e poco compatto; 
mette in cima rami lunghi, dritti, carichi di al- 
cuni ramoscelli lunghi e flessibili i le foglie sono 
alterne, ovali, oblunghe, appuntate, intiere, li- 
scie e senza peli: i fiori sono ascellari, nascono 
a due insieme , ed hanno sei petali un poco vio. 
Jacei i gli ovarj di ogni fiore divengono altret- 
tante capsule cilindriche, un poco nodose, lun- 
ghe uno o due pollici e di un bruno rossastro : 
queste capsule sono attaccate a un medesimo ri- 
cettacolo, e .ne varia il numero da dieci a ven- 
ti , contengono da uno fino a otto semi situati 
gli uni sugli altri . II Sig. Giuseppe di Jussieu 
ha osservato quest’albero al Perù; ed il Sig. 
Aublet dice che cresce parimente nella Guiana 
c nell’ isola di Francia . I frutti sono piccanti , 
aromatici , ed i Negri se ne servono in mancan- 
za di altre spezie . Gli Etiopi e gli Arabi , 
che gli hanno dato il nome di Pepe di Zelim ; 
Granum Zelim , se ne servono pel male dei denti , 
come ci serviamo noi qui del piretro . 

Alcuni hanno dato a questa cananga aromati. 
ca , il nome di malaghetta (maniguette ) ; ma la 
vera malaghetta è il cardamomo grande. Vedete 
Cardamomo . 

Tepe della Giammaica , o Pimento degl* Inglesi, 
Tiper lamaicenst . E’ un frutto o una specie di 
Bom.T.XXlV . G bac- 
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bacca aromatica che vien portato da quasi due_* 
secoli dall'isola della Giammaica , e di cui fan- 
r0 un’ uso grandissimo gl* Ing'esi nei loro intin- 
goli , sotto i nomi di tutte spezie , Tepe di Thevet , 
m mi , pimento a corona , coccole d’ India aro- 
matiche , capo di chiodo . E’, dicono essi, uno dei 
mig’*ori aromi che siano in uso; perchè ha il sa- 
pore della cannella, del garofano e specialmente 
del Pepe. E’ un frutto secco prima della matu. 
riti, rotondo, più grosso e più leggero del Pe- 
pe ordinario , che ha la corteccia bruna , poco o 
punto crespa, Guarnita di una piccola corona in 
cima, divisa in quattro , contenente due piccoli 
noccioli neri , coperti di una membrana nericcia, 
di un sapore un poco acre ed aromatico , e che 
si accosta a quello del chiodo di garofano. L al- 
bero che produce questo frutto è una specie di 
nvro dalle foglie di lauro , Myrtus arborea aro- 
matica , faliìs laurini! la’ioriims et snbrotuudis , fru- 
tta racemoso , caryophilti sapore . Supera ben«_> 
spesso in grandezza i nostri noci d Europa ; ama 
le foreste asciutte; è ramoso e folto, di uilj 
bell’ aspetto , sì per la disposizione dei rami , che 
per la bellezza delle fòglie : ha il tronco molto 
dritto , di una mezzana gr osSfZZa rd elevatissimo ; 
la corteccia, giallastra, semnata di macchie ne- 
riccie , liscia o unita, sottile, di un odore for« 
te e di un sapore astringente ; cade talvolta a_» 
scheggio : il cuore del legno è duro , compatto , pe- 
sante^ incorruttibile , e di un rosso nericcio sul 
principio ; ma diviene col tempo violaceo neric- 
cio : prende un pulimento bellissimo: l’alburno 
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n’ è grosso , e di un bigio bianchiccio : le fogli* 
sono liscie > grosse, consistenti , divise da una co* 
sta prominente in sotto , guarnite di nervetti senz’ 
ordine , disposte in mazzetti di un verde neric- 
cio sopra, rilucenti e di un verde chiaro sotto, 
senza dentatura, formanti un’ovale di cinque o 
sei pollici di lunghezza, e di due o tre di lar- 
ghezza ; hanno un’ odore forte ed un sapore pic- 
cante , ed aromatico, che ha qualche cosa della 
cannella e del Pepe : si trovano all’ estremità dei 
fusti alcuni gambi ognuno dei quali sostiene un 
fiorellino bianco, disposto in rosa, al quale suc- 
cede una bacca sferica , nericcia fuori , bruna den- 
tro , di tre linee in circa di diametro , incavata 
informa di bellico alla corona, di un sapore aro. 
matico , re! quale domina , come abbiamo detto, 
il sapore del Pepe . 

Quest’ albero è lo stesso con quello che dà il 
Jegno d’ India . Vedete questa parola ; nasce oell’iso* 
le Antille, in quelle di S. Croce , in S. Domingo 
e nelle Granatine, ma principalmente nelle fore- 
ste che sono sui monti della Giammaica, e più 
principalmente dalla parte del settentrione. Sta 
come tutti i legni duri, lungo tempo a crescere : 
i Negri salgono sopra alcuni di questi alberi , al- 
tri ne tagliano , e gli atterrano; ne prendono i 
rimessiticci carichi di frutti acerbi , che separano 
dai piccoli ramoscelli , dalle foglie e dalle bacche 
mature. Espongono queste ultime per molti giorni al 
sole sopra qualche drappo, dal nascere fino al tra- 
montare di quest’astro, stando attenti che non 
siano bagnate dalla rugiada della m attira ; que- 
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,te bacche cosi seccate , divengono brune , e so- 
no in istatb di essere vendute e trasportate . Si 
fa colle bacche medesime, un liquore gustosissi- 
mo , noto alle isole sotto il nome di bots <T Inde 

t legno d’ India . ) , . , 

Questo frutto distillato in una boccia , da un 

olio essenziale odorosissimo e che va in fondo 
all’ acqua . Si adopra la stessa bacca , non solo per 
condire «li alimenti, ma ancora per fortificare 
lo stomaco, facilitare !a digestione, "creare gl 
.piriti ed aumentare il moto del sangue. 1 Ghl- 
r L„i di America usano frequentemente le foglio 
di quest’albero sotto il nome di foglie di lauro 
aromatico, nei bagni per le gambe degl, idropi- 
ci e per far fomenti alle membra affette da pa- 
rafisi Gli abitanti e gli schiavi si servono pa- 
rimente delle foglie per^ condire le loro vivande. 
Si potrebbe sospettare che I albero ravend sari , 
che dà la noce di Mfdagascar, fosse ancora una 
soccie di questo preteso lauro aromatico . Quan- 
do agli usi del legno d’ India nella tintura, ve- 
dete inseguito all ” articolo legno di Campeche . 

•Pepe di Guinea o Peperone, Capsicum . Que* 
, Pepe ugualmente conosciuto nel commercio 
delle spezie sorto i nomi di Pepe <f India , "Pepe del 
Trasile , di pimento di Guinea , d. Peperoncino fru- 
licosa , di Pepe di Spagna o d. Portogallo » , o ^ d i 
Pepe in baccello ; questo Pipe , 'o dicea , che non 
S i deve confondere colla malaghctta, (vedete que. 
ita parola , ) cresce naturalmente nelle due Indie, 
c particolarmente in Guinea c nel Brasne ; si coU 

ti*a e si fa venire facilmente di seme nei paesi 
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caldi dell’ Europa , segnatamente in Linquadoca » 
cd anche nei nostri orti : nei quali il bel color 
rosso di sue capsule è grazioso a vedersi. Il Sig. 
di Tournefort distingue molte specie di Pepe d’in- 
dia o di Guinea , Capsicum , le quali le une dal, 
le altre differiscono, principalmente per la figu- 
ra e pel colore delle capsule: quelle del nostro 
paese sono comunemente curvate all’ estremità in 
becco di corvo . Descriveremo in questo luogo la 
specie più usitata e più comune . 

‘ Pepe di Guinea comune o "Peperone volgare , 
Capsicum vulvare , siliquis longis , propendentibus , 
Tourn. ; Pipa Indicum , vulgalissimum , C. fi. Pin. 
102; Capsicum annuum-j Lino. 270; gufo , Ouryagon , 
Boemin 0 bobemoin , aty , aryamneba , dei Caribi . 
Ha la radice corta , fina e fibrosissima ; mette un 
fusto all’altezza di un piede e mezzo, angoloso, 
duro, peloso e ramoso, che porta foglie lunghe , 
ovali, senza peli, caudate, appuntate e di color 
verde bruno ; il fiore eh’ esce dalle ascelle delle 
foglie ed all’origine dei ramoscelli , è una roset- 
ta a più punte , di color bianco , sostenuta da 
un gambo carnoso e rosso ; a questo fiore succe- 
de un frutto eh’ è una capsula lunga e grossa ca- 
meni pollice , formata da una pelle un poco car- 
nosa , lucida, levigata, verde dapprincipio, gial- 
la in progresso , e rosso-porporina finalmente , 
quando è matura . Questa capsula è divisa interior- 
mente in due o tre celle che contengono molti 
semi schiacciati , di uo bianco giallastro e della 
figura di un piccolo rene. La pianta fiorisce npf 
nostri orti nel mese d’ agosto , c nc matura il 
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frutto sul principio dell’autunno; ama essa un 
terreno grasso ed umido, viene assai bene all’om- 
bra , e nasce di seme ovunque si vuole , anche 
nei vasi ; ed allora un poco di calore è ad essa 
favorevole . 

Tutte le parti di questa pianta hanno un sapo- 
re ed un’odore molto acre, ma particolarmente 
il frutto che brucia la gola, e provoca in una ma- 
niera singolare Io stranuto : è questa la sola par- 
te della pianta di cui si fa uso si negli alimenti 
che nella Medicina . Benché il frutto bruci la boq. 
ca in una maniera intollerabile ciò non ostante gl’ 
Indiani Io preferiscono al Pepe ordinario, e sono 
avvezzi a mangiarlo assolutamente crudo : si fa in 
confezione collo zucchero , e si porta per mare 
per servirsene nei viaggi di lungo corso ; eccita- 
no l’appetito, dissipano i flati e fortificano lo 
stomaco: si colgono ancora verdi, e quando ap- 
pena hanno legato ; si fanno macerare alcuni me- 
si nell’ aceto ; e se ne fa uso in seguito a modo 
di capperi e di cappuccine , per dar risalto alle 
salse mediante il sapore acre e piccante che han- 
no . In Europa se ne servono anche i mercanti di 
aceto per dare ad esso più forza. 

Le altre specie di Pepe di Guinea sono in uso 
tra gl’ Indiani , che le fanno entrare nei loro in- 
tingoli . Sono esse ancora più acri delle nostre: 
ciò non ostante questi popoli ne fanno certe spe- 
cie di brodi e di decozioni fortissime , che bevo- 
no con piacere : un’ Europeo non potrebbe man- 
darne giù un solo cucchiaio senza credere di es> 
'aere avvelenato . 1 Portoghesi stabiliti in questa 
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contrada chiamino siffatre pozioni stomatiche, 
caldo di pimento . E’ la pimentade degli isolani . La 
specie chiamata nell’ isole Francesi poivre enragè 
{Pepe arrabbiato), ha un sapore anche più acre 
c più ardente. Si usano parimente queste deco- 
zioni nelle isole Francesi per lavare i Negri scor- 
ticati dalle frustate, per timore che non se ne in- 
cancreniscano le piaghe . Se venga in pensiero di 
gettare sui carboni accesi una parte di capsula di 
questo pimento, ed arche di Pepe d' India volga- 
re, o nella camera in cui si. mangia, o in un’ 
Wtrz , giunto il fumo al naso di quelli che vi sono 
li fa molto stranutarc. 

Ecco la maniera con cui gl* Indiani preparano 
queste capsule per loro uso» Cominciano dal far- 
le seccare alP ombra , poi a un fuoco lento con 
farina in un vaso adattato : in seguito le taglia- 
no colle forbici in piccoli pezzetti, e ad ogni 
oncia di capsule cosi tagl'ate , aggiungono una 
libbra della farina più fina* per impastarle .col lie • 
vico , come si usa nella pasta» Dopo ché la mas- 
sa ha ben lievitato, la mettono in forno ; quando 
è cotta, la tagliano a fette, poi la fanno cuoce- 
re nuovamente come il biscotto ; c finalmente la 
riducono in una polvere fina che passano per istac- 
cio . Questa polvere £ maravigliosa , secondo es- 
si , per condire ogni sorte di carni i eccita I’ ap< 
petito, o come si dice in Francia per proverbio , 
a far mangiare il pane . Fa trovare le carni ed il 
vino gustosi al palato s facilita la digestione e 
rende il tuono allo stomaco debilitato, risveglian- 
do potentemente Fazione di quest’organo : pro- 
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ca parimente l’evacuazione dell’ orina e dei me- 
strui . 

Si dà il nome di falsa pianta del Pepe, Sola, 
num Tseudocapsicum , Linn. 263., a una pian- 
ta originaria di Madera , i fusti della quale alti 
due o tre piedi , sono persistenti l’inverno , lignei , 
ramosi, fini e dritti; le foglie, ovali, lanceola- 
te, intiere, appuntate;! fiori sono muniti di gam- 
bi e solitari ; i frutti sono bacciferi , rossi e della 
grossezza di una ciliegia . Questa p'anta è l’amo- 
mo dei giardinieri . ledete adesso V articolo Ti - 
mento . 

Tepe d’india , Tiper Indicum ; E’ il Pepe di 
Guinea. Vedete questa parola. 

Tepe , Lungo , Macropiper aut Tiper longum Orien- 
tale . E’ un frutto che si secca prima della ma- 
turità ; è bigiccio , grosso come una piuma di 
cigno, lungo un pollice e mezzo, molto simile 
agli amenti di betulla, scannellato, in certa ma- 
niera zigrinato, o guarnito di tubercoli uniti mol- 
to strettamente insieme e disposti in forma di 
rete; è interiormente diviso in molte cellulette 
membranose, disposte sopra una medesima linea 
in raggi , in ciascuna delle quali è contenuto un 
aolo seme rifondato, piccolissimo, nericcio fuo- 
ri, bianco dentro, di un sapore acre ed amaro- 
gnolo t questi amenti sono attaccati a un gambo 
sottile e lungo un pollice . La pianta che pro- 
duce una tal sorte di Pepe cresce nel Bengala, 
all’ altezza di sette o otto piedi , e si chiama 
plinplìm o catta tirpali , cioè pianta di Tepe col 
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frutto in amenti : differisce dalla pianta di Pepe 
coi frutti rotondi , pei fusti che sono meno li- 
gnei , per le foglie più lunghe , più verdi , più 
fine, più molli, e adorne di tre nervetti promi- 
nentissimi . I fiori sono monopetali , divisi in 
cinque o sei liste , fortemente attaccati al frutto 
di cui abbiamo adesso parlato : si colgono i frut- 
ti medesimi prima della maturità . Molte Nazio- 
ni si servono del Pepe lungo e nero per condi- 
re le loro carni. Nelle Indie il popolo beve un’ 
acqua nella quale è stata tenuta in infusione una 
quantità grande di questo Pepe , affine di guari- 
re dalle debolezze di stomaco . Fanno parimente 
gl’ Indiani fermentare questo frutto nell’ acqua e 
ne ricavano uno spirito ardente che bevono : han- 
no ancora il costume di mettere sotto sale o sot- 
to aqeto una buona provvisione di Pepe lungo e 
rotondo; è questa una delle delizie delle loro 
mense, specialmente nei tempi piovosi ; e ne fan- 
no insalate . In Europa passa il Pepe medesimo 
per alessifarmaco ; serve parimente ai mercanti 
d’aceto per dare un gusto piccante alla loro mer- 
canzia . 

Nasce nel Messico un piccolo Pepe lungo , che 
gli abitanti chiamano macaxocbitl , che è estre- 
mamente acre e caldissimo . 1 Messicani lo fati,, 
no entrare nella composizione delle loro paste di 
. cioccolata , alle quali dà d’ altronde un sapore.# 
molto grato . 

"Pepe di muraglia o Vermicolare ardente . Ve- 
dete alC articolo Sempreviv*. 

Pepe dei 7{ej>ri , chiamato da loro Pepe di 
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Guinc* ; Thymalea arborea , salicis folio subtus 
argenteo , fructn pipcrato , Barr. Ess. ìop. Embir * 
seit Tindaiba , Brasil. Pis. E’ !’ anace dei Calibi. 
L’arbusto che lo porta è una specie di timelea; 
ed il frutto è di un sapore piccante come il Pe- 
pe . 1 Negri se ne servono molto spesso in vece 
di spezie per fare spiccare il sapore delle carni . 
Gl’Indiani adoprano la corteccia di quest’albero 
per tingere diversi lavori . La concia delle pelli 
troverebbe nell’uso di un tale arbusto, una ma- 
niera di preparare le cuoja senza cattivo odore . 
Casa Rustica di Cajenna . 

Il S'g. de la Marck dà ancora il nome di Tepe 
dei T^egri y o di Cacatin dei Garipous , al figa- 
ro della Guiana , albero alto quaranta o cinquan- 
ta piedi c della famiglia dei balsamifcri. 

‘ Pepe nero , Tiper nigrum . E’ una grana o un 
frutto secco, della grossezza di un piselletto ro- 
tondo* che ha la corteccia grinza e nericcia, 
la quale tolt3 che sia * lascia vedere uni sostan. 
za un poco dura e compatta , bigiccia o di un 
verde giallo fuori , bianchiccia dentro , di un sa- 
pore acre, e che brucia la bocca e la gola . Gli 
Olandesi ci portano questo frutto dalle Indie,.» 
orientali, specialmente dalle isole di Giava , da 
Sumatra, dal Malabar, e dalle altre isole di cui 
sono padroni: è la specie di Pepe di cui si fa un 
maggior consumo . 

La pianta che produce il Pepe nero cresce an- 
cora nel paasc di Siam : gl’ Indiani le danno il 
nome di lada e di rtolanga; i Malabarici la chia- 
mano molago.coddi i ha la radica piccola , fibrosa , 
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flessibile e nericcia; mette fusti aarmentosi, no- 
dosi , che si aggrappano salendo agli alberi vici- 
ni j 0 che strisciano per terra come il lupolo , 
quando non è sostenuto dai patii escono dai no- 
di dei fusti delle fibre eh’ entrano nel terreno e 
vi prendono radice; nascono ad ogni nodo foglie 
solitarie, alternativamente disposte, che hanno 
cinque nervetti , sono larghe tre pollici e lunghe 
quattro, di un verde più carico sotto che sopra; 
i fiori sono in grappoli , e succedono ad essi 
frutti verdi dapprincipio , rossi in progresso , e 
finalmente nericci, dei quali abbiamo parlato all’ 
articolo Tepe bianco ; ogni grappolo che viene_t 
all’ estremità del fusto è di venti o trenta gra- 
ni . I contadini del luogo dicono che i fiori fem- 
mine sono quelli che si trovano all’ estremità dei 
ramoscelli ; ma quaodo questi grappoli di fiori 
nascono nella parte di mezzo dei fusti, sopra i 
nodi, ed opposti alla coda delle foglie, si chia. 
mano allora fiori maschi. 

Questa pianta fiorisce frequentemente due vol- 
te l’anno; se ne raccolgono i frutti maturi quat- 
tro mesi dopo che sono spariti i fiori , e si espon. 
gono al sole per Io spazio di sette giorni, onde 
farne divenir nera la corteccia, che immediata- 
mente si aggrinza ; si coltiva la pianta stessi 
piantando in terra le parti di quei rami che so- 
no stati tagliati , e che si mettono vicino alla 
radice degli alberi che devono servire di soste# 
gno . Si toglie , dice il Sig. Geoffroy , la corteccia 
del Pepe nero , e se ne fa coli’ arte il Pepe bian- 
co in grana, eh’ è , dice egli, il solo che ci ven* 
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ga presentemente portato ; si toglie la predetta 
corteccia facendo macerare nell’acqua del marcii 
Pepe nero ; si gonfia la corteccia esteriore e scop- 
pia : si ricava facilissimamente la grana che è 
bianca e che si fa seccare; è molto più dolce e 
migliore de! nero. Quando si fa in questa guisa 
macerare il Pepe ne viene molto a galla; si to- 
glie immediatamente dall’acqua e si chiama Pepe 
nero leggero di Olanda ; quello che si precipita in 
fondo all’acqua» si chiama Tept pesante d'Inghìl. 
terra ; finalmente quando è spogliato della cortec- 
cia , vien chiamato Tepe bianco d'Olanda; è allo- 
ra, a volume uguale, più pesante del Pepe ne- 
ro; ha la grana a guisa di coriandolo» imbian- 
cata talvolta con un poco di polvere di farina dai 
mercanti stranieri che ce Io mandano; cosi il Pe- 
pe bianco in polvere del commercio è sempre_* 
fatto colla grana del Pepe nero spogliato della 
corteccia, o in Olanda, o da quello che lo spac- 
cia ; se il Pepe bianco naturale venisse in Euro- 
pa , sarebbero ben presto abbandonati i mezzi di 
una simile industria . Tutte le parti della pianta 
di Pepe nero sono estremamenti acri ed ardenti 
al palato. 

Si riconoscono le medesime virtù in quasi tut- 
te le specie di Pepe; riscaldano essi , disseccano, 
attenuano; sono aperienti , rianimano gli spiriti 
c sono buoni per le crudezze, dello stomaco e 
nelle coliche; viene ancora prescritto il Pepe co- 
me un cordiale contro i veleni coagulanti ; è 
d’uopo farne un’uso moderato , perchè infiamma 
il sangue, fa spurgare c stranutare ; è, in una 
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parola, un’eccellente stimolarne, è la base delle 
spezie che i Droghieri vendono ai cuochi , per 
condire gli alimenti che preparano . Il Pepe De- 
ro in polvere è eccellente , secondo il Sig. Bour* 
geois , per discacciare i pidocchi dalla testa dei 
fanciulli e degli adulti, siccome ancora per pre- 
servare le pelli dalle tignuole. . 

Tepe selvatico o Tepe piccolo . E’ il nome che 
si dà al seme dell’agno casto. 

Tepe di Tabasco . Vedete Xocoxocbitl . 

Tepe di Zelim . Vedete all ’ articolo Tepe d'Etio- 
pia . 

Tepe ( albero del) del Giappone. Vedete Faga* 
r o del Giappone . 

Tepe (albero del ) del Perù . Vedete Lenti sco del 
Terù. 

PEPERONE o PEPE di Spagna . E’ il Pepc_, 
di Guinea. Vedete Tepe di Guinea. 

PEPERONCINO FRUTICOSO . Fran. Corail 
de jardin. Vedete Tepe di Guinea . 

PEPERINO . Vedete Tozzolana . 

PERA. Vedete i articolo Tero. 

Ter a Marina o Fico di mare . Vedete al? artì- 
colo Ficoide. 

Tera di Terra o Topinambour . Vedete alt artì- 
colo Batata. 

PERCA ,o PERSICO , Terca , Linn. , Fran.Pcr- 
ségue . Nome di un genere di pesci che hanno sette 
raggi alla membrana delle branchie, e gli operculi 
dentellati . Vedete all' articolo Teste . Se ne distin- 
guono tremasene specie ; ma noi parleremo in_^ 
questo luogo di quelle sole che non hanno nome 
proprio , cioè: La 
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La Bruna , Terca T^ilotica , Linn. Questo pesce 
si trova nel Nilo ed ha il corpo bruniccio : le 
due natatoie dorsali «odo appena separate l’ una 
dall’ altra ; la prima ha otto raggi ; la seconda ne 
ha nove, il primo dei quali è spinoso ; le nata- 
je pettorali hanno quattordici raggi ; le abdomina- 
Ji ne hanno sci; quella dell’ano ne ha tredici, 
tre dei quali spinosi ; quella della coda ne ha 
quindici . 

La Ciliata ; Terca argentea, Linn. Secondo Lin- 
neo , questa specie si trova in America : ha le 
narici come tubulate ; la prima natatoia dorsale , 
che esibisce una macchia nera , ha ventidue rag- 
gi , i dodici primi dei quali sono spinosi ; le petto* 
rali ne hanno dodici per ciascheduna ; le abdo. 
minali , sei , uno dei quali spinoso; quella dell’ano 
ne ha undici , i tre anteriori dei quali sono spi- 
nosi ; quella della coda, eh’ è forcuta, ne ha di- 
ciassette . 

La Cinque linee, Terca lineata, Linn. Il cor- 
po di questo pesce, secondo Linneo, ha cinque 
listarclle bianche longitudinali , sopra un fondo 
bruno ; in guisa che il colore di questo fondo 
forma altre liste interposte tra le prime: la na- 
tatoia del dorso è unica ; contiene trentatrè rag- 
gì , diciassette dei quali sono spinosi , ed uno 
esibisce un lungo filamento ; le natatoie pettora- 
li hanno quindici raggi per ciasceduna ; quella 
dell’ano ne ha dieci , i tre primi dei quali spi- 
nosi ; quella della coda , che è forcuta , ne ha 
sedici . 

La Merlata, Terca radula , Linn. Questa spe- 
cie 
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eie ti trova nel mare dell’ Indie: ha la testa com- 
pressa , la bocca al maggior segno fenduta ; ■ denti 
lono piccoli e discosti l’uno dall’altro; gli oc- 
chi, grandi; gli opercoli delle branchie, squa- 
mosi e terminati posteriormente da tre divisioni 
aguzze; la membrana delle branchie esibisce set- 
te ossicini : la natatoia dorsale eh’ è lunghissima , 
ha venti raggi, i dieci primi dei quali sono spi- 
nosi ; le pettorali ne hanno dodici per ciasche- 
duna , flessibili e ramosi; le abdominali , sei, 
parimente ramosi , ma il primo è consistente c 
spinoso; quella dell’ano re ha tredici, i tre pri- 
mi dei quali sono spinosi; quella della coda , 
eh' è un poco forcuta , ne ha diciassette: le linee 
laterali sono curve ; il corpo è di un colore li- 
vido , e le scaglie che Io cuoprono sono merlate 
nel giro e seminate di punti bianchi che si esten- 
dono sopra diverse linee. 

Lacera, Terra atraria , Linn. Questa specie 
si trova nel mare che bagna la Carolina . Ha il 
corpo di un color nero; le linee laterali sono 
dritte: gli operculi delle branchie , anteriormente 
dentati; la membrana di essi ha diciassette rag- 
gi: la prima natatoia dorsale ne ha otto, e la \ 

seconda trentatrè ; sembra che queste due natato- 
ie ne formino una sola , e la superficie di esse è 
segnata di linee bianche; le pettorali hanno venti 
raggi per ciascheduna; le abdominali ne hanno sette ; 
quella dell’ ano ne ha venti ; quella della coda 
ne ha venti, ed è senza incavo . 

La ‘Ptintrpgiata , Terra punctata , Linn. , ctiam 
Marina , Catesb. È’ il negro fish degl’ lnq'esi , 
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Questa specie , che si trova nell* America setten*. 
trionale, è molto simile alla perca ordinaria; la 
lunghezza di essa è dai sei ai dieci pollici ; il 
colore è di un bruno oseuro , simetricamente se- 
minato di macchiette turchine : la bocca ha l’aper. 
tura spaziosa ; ambedue le mascelle sono guarni- 
te di una fila di denti appuntati : le iridi degli oc- 
chi sono di una tinca color di arancio : le due natato* 
je dorsali , unite insieme per mezzo di una mem. 
brana comune ; la prima ha molti raggi spinosi : 
la natatoia della coda è rifondata all’ astremità ; 
quella dell’ ano ha due forti spine alla parte an- 
teriore. 

La I{ì?;ata , "Pereti vietata , Linn. Questa spe. 
eie si trova nei mari vicini all’ America . Dice 
Linneo che i caratteri di questi pesci consistono 
in cinque liste strette , bianche , che si estendo* 
no sul corpo e tra le quali vi sono altre listc_» 
bruniccie : sembra che le due natatoie dorsali ne 
formino una sola che ha diciotto raggi ; i dodici 
primi dei quali sono spinosi; le pettorali ne han- 
no diciotto per ciascheduna ; quelle dell’abdome, 
sei, uno dei quali spinoso; quella dell’ano ne 
ha tredici , i tre anteriori dei quali spinosi ; quel- 
la della coda ne ha parimente tredici. 

La Striata , Perca striata , Linn. Questa spe- 
cie si trova nell’ America settentrionale ; è simi- 
le a quella chiamata coda nera. Vedete questa pa- 
rola. Ma la coda di quella di cui si tratta, è di 
un bigio bruniccio ; gli operculi delle branchie 
sono leggermente dentellati ; la natatoja dorsale 
ha ventottro raggi , tredici dei quali spinosi ; le 
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pettorali ne hanno quindici per ciascheduna ; quel- 
la dell* abdome ne ha sei , uno dei quali spino, 
so ; quella dell’ano, undici, i tre primi dei qua* 
li spinosi , ed il secondo di una consistenza mol- 
to più ferma di quelli che gli stanno vicini; 
quella della coda , che è forcuta , ne ha di* 
ciasette . 

PERCHIA ; Lat. "Perca . Fran .Perche. Nome 
dato a due pesci del genere del perca ; uno dei 
quali si trova nelle acque dolci , e 1’ altro nel 
mare. Alcuni Autori hanno dato il nome di Pec- 
chia di terra o Perchia d’ acqua dolce dal ventre 
giallo, all’aurito; ma quest’ulcma specie è dei gè* 
nere del labro . Vedete durilo . 

! Perca di mare , Perca marina. Lin. , Willughb., 
Perca lineis utrinque septem transversis niyris , du- 
ctibus miniaceis caruleisque in capite et antica ven~ 
tris , Arted. , in Inghilterra , sta pearcb . Questa 
apccie si trova nei mari di Norvegia , nel Mediterra* 
neo e nell’Adriatico.Secondo Willughby, la Perchia 
predetta è simile per la forma a que.la di fiume; 
ma quella di mare ha il muso pù allungato e 
più aguzzo : la bocca spaziosissima , e la tiene 
quasi sempre aperta; le mascelle ed il palato so* 
no armati di denti aguzzi; la lingua è lunga , li. 
scia ed appuntata: gli occhi sono grandissimi, le 
iridi di essi , gialle, e talvolta rossigne : visone, 
all’ angolo della lama esteriore delle branchie, due 
grandi c forti spine : le narici sono doppie e vi- 
cinissime agli occhi; le scaglie, di una grandez. 
za mediocre: il ventre è un poco prominente ; sul 
dorso e sui lati vi tono cinque o sei strisele trai* 
gom.T.XXIV' ET ver- 
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«r-rsali di color nero sopra un fondo rosso , spe- 
cialmente verso la testa; quest’ ultima parte , non 
meno che la regione anteriore del ventre, esi- 
bisce alcuni tratti di un rosso di minio , ed altri 
di una tinta turchina: la natatoia dorsale ha ven- 
ticinque raggi , i dieci primi dei quali sono meno 
e'evati e spinosi ; le pettorali sono gialle e pic- 
chettate di righe rosse trasversali in alcuni indi, 
vi.iui ; le abJcnrnali hanno parimente alcune mac- 
chie simili; quella dell’ aoo ha dieci raggi , i tre 
anteriori dei quali sono spinosi ; questa natatoia 
e quella del dorso sono di un giallo pallido, mo- 
scate di punti di un giallo di zafferano , con un 
miscuglio di punti rossi sulla dorsale ; quella della 
coda , eh' è intiera , ha i raggi di una tinta gial- 
la , e le parti laterali macchiate di punti di color 
di zafferano; fibalmenre, le tinte di questi colo- 
ri variano secondo Feti, il sesso e la stagione* 
La carne di questo pesce è tenera, di facile di. 
gestione, ed ugualmente buona che quella dell$ 
Perch'a di fiume. 

Terchia dorata. Vedete Tosi . 

Tercbia di fiume , Terra fluviatili! . Lìnn. , Bel- 
lon, Rondel. , Willughb. ; Terca lineis utrinque sex 
nigris pinnis ventralibus rubris, Art ed., Gronov.;nell* 
isole , pese e persico; in l nubili erra, pMrrèperrfc ; in 
Germania, barss bersick; In Isvezia , abbor. Questa 
Pcrchia si trova nei vivai, nei lagh>; negli sta- 
gni» nei fiumiceili d’Europa; si nutre di pesci 
bianchi ancora piccoli dei quali ripulisce gli sta. 
gai; è avidissima di vermi di terra e di piccole 
ranocchie . Questo pesce non è facile a traspor- 
tar- 
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tarsi; è d'altronde vorace, benché meno da te- 
mersi del luccio , il che fa si che non sia tanto 
opportuno per popolare uno stagno quanto il car- 
pio , che soffre con facilità il trasporto e vi mol- 
tiplica rapidamente , senza impedire agli altri pe- 
sci di crescervi seco . La Perchia , di cui si trat- 
ta , ama le acque vive . Si vuole che alzando un 
pungiglione che ha sulla schiena , non abbia ti- 
more del luccio; è ciò non ostante cosa certa che 
questo giunge ad addentare le Perchie per la testa 
ed a nutrirsene , perchè spesse volte se ne sono 
trovate nello stomaco dei lucci . 

La Perchia è uno dei pesci di fiume più stima- 
ti . I Romani non ne facevano minor conto di noi, 
come si può giudicare da due versi di Ausonio, 
il senso dei quali è, che la l'erchia fa le delizie 
ielle mense e che può stare a confronto dei migliori 
pesci del mare ; quindi i pescatori 1’ hanno chia- 
mata , pernice d'acqua dolce. Ha la carne consi. 
stente e di un sapore delicato . Se ne fa ordinaria- 
mente la pesca in maggio e in giugno, con di- 
verse reti, e si prende ancora coll' amo . Nuota 
con molta velocità , e getta I* uova in marzo ed 
in aprile. La Perchia di fiume ha ordinariamente 
nove pollici di lunghezza e talvolta un piede ri- 
ferisce Gesnero che ve ne sono in un lago situa- 
to al nord della Germania , che hanno un piede 
e mezzo di lunghezza . D : ce Willughby che que- 
sto pesce ha I' apertura della bocca spaziosa , le 
mascelle seminate di piccolissimi denti , le iridi 
degli occhi di un giallo dorato : ciascheduna mem- 
brana delle branchie esibisce sette raggi, gli oper- 
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culi iodo dentellati t il dorso è elevato in forma 
di volta , dietro la testa, come quello della regi, 
natii corpo è largo; il colore, di un bruno ne. 
riccio , con cinque o sei strisele nericcie , che di- 
scendono dal dorso verso il ventre; le linee late- 
rali sono vicinissime al dorso medesimo : le sca- 
glie sooo fittissime, un poco ruvide al tatto: so. 
no fortemente aderenti alla pelle e si seccano piit 
presto di quelle degli altri pesci di fiume: la pri. 
mi natatoia dorsale ha quindici raggi in circa» 
tutti spinosi , e la membrana comune di essi ha 
varie macchie nere ; la seconda ha quattordici rag- 
gi , che hanno la membrana giallastra, con una 
macchia nera ; le pettorali ne hanno dodici per 
ciascheduna ; le abdominali , sei per chias- 
cheduoa , i due ultimi dei quali sono in parte 
bianchi e rossi ; quella dell’ ano ne ha undici , i 
due anteriori dei quali spinosi , e talvolta di una 
tinta di zafferano; quella della coda è rossigna. 

Si adoprana in medicina le ossa trovata nella 
testa di questo pesce , verso 1* origine della spina 
dorsale : s no chiamate nelle spezierie pietre di 
Perchie , lapidei percarum . Si riducono maci- 
nandole col pietre in polvere sottile , e si 
danno ne* peso di uno o due scrupoli, per iscio. 
gli ere la pietra dei reni , Ma noi non abbiamo 
gran fatto fiducia in questo rimedio ; alcuni Me- 
dici vecchi la prescrivono nella pleurisia , invece 
delle mascelle di ludo . Tutte queste preparazio- 
ni sarebbero senza dubbio più opportune nei dentifri. 
si per far divenir bianchi i denti , o come assorbenti. 

Terchia occhiuta , Tetta ocellata , Tinn. Fran. 

: Ter - 
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! Perche QSilUe ou la Basse . E’del genere del perca o 
persico e si trova nel mare vicino alla Carolina 4 Si 
distingue in essa una macchia che rappresenta I’ i* 
fide di un’ occhio , questa macchia è bianca e si* 
tuatx vicino alla natatoia della coda: la prima 
natatoia dorsale ha dieci raggi ; la seconda ne hi 
venticinque , il primo dei quali è spinoso ; le 
pettorali ne hanno sedici per ciascheduna; le ab- 
dominali, sei; quella dell’ano, dieci, un* dei 
quali spinoso; quella della coda» eh* è senza in- 
cavo , ne ha sedici . * 

Terchia di terra . Vedete aW articolo Nitrito . 

• PERCNOPTERO o PERENOPTERO , Tav> 
Col. 42 6 . E’ l’avoltojo delle Alpi del Sig. Brisson . 
Dice il Sig. Maudujrt eh’ è una delle più grandi 
specie di avoltoj ; era noto ad Aristotile il qua* 
le ne ha fatto la quarta delle sue aquile, benché 
il Percnoptero non abbia coll’ aquila altra analogia 
che quella della grandezza . La parola Percnopte* 
Irò è derivata dal greco e presa dal nome im% 
posto da Aristotile alla specie di avoltojo di cui 
si tratta . 

Sembra che il Percnoptero faccia l’ultimo grado 
di passaggio tra gli avoltoj e le aquile , parteci- 
pando infinitamente più degli avoltoj che delle aqui* 
le; il maschio ha tre piedi e due pollici di lun- 
ghezza, la femmina tre piedi e otto pollici ; l’ in* 
vergatura ossia stesa d’ ali è di nove piedi -nella 
femmina , nel maschio di otto piedi soltanto . L’uno 
e l’altra hanno la piuma rossastra, mista di al- 
cune macchie brune; le penne delle ali e quelle 
della coda sono nere ; il ventre e la parte poste- 
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riore delle coscie , bianchi: la testa Rallungata; 
gli occhi sono piccoli; l' iride è di un giallo roi. 
isgnot la testa ed il collo sono spogliati di piu. 
me* ma coperti di una peluria rasa e fìtta, bian- 
chissima, e che lascia travedere il colore turchi- 
niccio della pelle; vi è in fondo al collo una col* 
lana di piume lunghe e dure , disposte in forma 
di collare antico alla Spagnuola o di cravatta; il 
becco e la pelle nuda che ne ricuopre la base, so- 
no neri ; 1’ estremità adunca del becco è bianchic. 
eia : le gambe in fondo ed i piedi sona nudi e 
di color di piombo; le ugne , nere, meno lun. 
ghe e meno curve di quelle delle aquile. Quest* 
uccello è principalmente molto rimarchevole per 
una macchia bruna in forma di cuore che ha sul 
petto o sul gozzo sotto la cravatta ; e questa mac- 
chia bruna sembra circondata o piuttosto circo- 
scrittadauna linea stretta e bianca. Il Percnopte- 
ro è generalmente di una brutta figura e mal pro- 
porzionata; è nauseante per l'odore infetto eh* 
esala, e pel continuo scolo di una muccosità feti, 
da che gli esce dalle narici e da due altri fori 
che ha nel becco dai quali cola la saliva: ha tut- 
ti i vizi dell* aquila» sena' averne alcuna qualità, 
si lascia dar la caccia e battere dai corvi ; è poi* 
trono nella caccia, pesante nel volo, sempre gri- * 
da , sempre si lagna , è sempre affamato e cerca 
i cadaveri dei quali è gà corrotta la carnei il 
Sig. Baron de la Peyrouse ha osservato che quan, 
do quest’ uccello hi satollato la fame, resta im- 
mobile, col collo fitto tra le spalle, e colle ali 
e colla coda che strascinano per terra. Scnetro* 
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Va la specie , ma poco numerosa * nei Pirenei , 
nelle Alpi e nelle montagne della Grecia. Si fa 
vedere bene spesso vivo* nelle fiere a Parigi , ec. 

PEKEWlAZKA , in Russia , Vedete Terouasca . 

PEKFOLIATA . Lat. Terfoliata . Fran, Terre. 
feuille . Si distìnguono sotto questo nome dne_» 
specie principali di piante che hanno uso in me- 
dicina < . 

i , La Ter follata annua , o la vera Perfo[iat2 , Ter - 
follata vulgatissima sive arvensh , C.B.Pin.j77.;£v- 
plevrum perfoliatum rotundifolium , annuum , Tourn. 
310.; Linn. 34O. Questa pianta che cresce nelle 
campagne tra le biade e nei vigneti * in Francia e 
nel merzo giorno dell’ Europa * ha una radxe gros- 
sa come il dito* semplice* lignea * bianca « del 
sapore del rapontolo } biette un solo fusto* alto 
un piede e mezzo o in circa* fino* solido * ci- 
lindrico * leggermente scsnnellato * senza peli » 
vuoto* nodoso * ramoso nella metà superiore e di 
un’ odore un poco aromatico i le foglie sono al- 
terne* semplici* glauche, ovali, armate di una 
punticela iti cima * un poco nervose* di color 
verde di mare e di un Sapore acre t i fiori che si 
mostrano iti giugno e luglio* sono gialli* in 
umbelle terminali e tutti composti di cinque fo. 
glie disposte in rosa; (osserva il Sig. Deleuze 
che le umbelle parziali sono guarnite di un’invi- 
luppo , involucrum , ,di tre o cinque foglie grandi 
e larghe ) : succedono ai fiori semi congiunti a 
due a due , oblunghi* scannellati e nericci. Que- 
sta pianta è chiamata Perigliata (come se si di- 
cesse fora foglie) a cagione di sue foglie che so* 
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no come forate o infilare ne! fusto e nei ramo^ 
«celli che ne sono provveduti ; le foglie inferiori 
cono semplicemente amplcssicauli : è essa annua e 
si moltiplica per seme» laddove la seguente è 
perenne e non perace . 

Questa Perfidiata passa per vulneraria ed astrin. 
gente . Presa in forma di thè o in polvere , è 
buona per quelli i quali a cag’one di qualche 
caduta o contusione violenta potessero essersi rot. 
to qualche vaso nel corpo : è buona ancora in ca. 
taplasmo nell’ ernie umbilicali. 

2. La Vcrfoliata perenne o I’ (ftecchio di lepre , 
Jiuplcvrum fello subrotundo , sive vulgatissimum , 
C. B. Pm. 278; Tourn. 309 ; Buplevrum falcatum , 
Linn. Cresce in abbondanza nei luoghi montuosi 
lungo le siepi e tra gli sterpa), in Francia ed in 
Germania. Ha la radice piccola, crespa, verdic- 
cia, fibrosa, e di un sapore acre: il fusto è alto 
talvolta due piedi, ora rossigno ed ora verdiccio, 
dritto, fino, duro, cilindrico, un poco piegato 
in serpeggiamento e ramosissimo : le foglie inferio- 
ri sono ellittiche, lanceolate, ristrette alla base, 
verdi ed un poco nervose : le altr* sono strette , 
lanceolate , appuntate e bene spesso curvate in falce 
o in falciuola , e non cadono in inverno : i fiori 
che compariscono in estate , sono giallastri , simi- 
li a quelli del finocchio-; succedono ad essi semi 
oblunghi, molte simili a quelli del prezzemolo, 
scannellati e bigi , e di un sapore acre : matura, 
no in autunno . 

Questa pianta ama uo terreno grasso : ne sono 
detergenti , diseccanti e vulnerarie le foglie: il 
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teme riscalda ed è aperiente; quando si mastica 
eccita allo spurgo. 

PERTANTO . yedete all* alfabeto secondario 
dell’ articolo "Pianta . 

PEUICARPO . Vedete come sopra. 

PER1DOT. I Gioiellieri Francesi danno questo 
nome a una pietra preziosa di un verde un poco 
giallastro, simile al colore della foglia di porro. 
Vi è il Peridot orientale nettissimo e di un bel 
color verde che domina sul giallo: è durissimo, 
e prende un pulimento vivo; si trova in Persia, 
nell’isola di Ceilan ed in Arabia: la cristalliz- 
zazione di esso è un prisma oblungo , esaedro , 
di lati disuguali , terminato da due piramidi te. 
traedre . Questo Peridot , che non deve confon. 
dersi col crisolito , è rarissimo , e può stimarsi , 
quasi sul piede di ud bello smeraldo . Il Peridot 
accidentale ha molto minor lucidezza, ne un co- 
lor cosi puro, ni cosi dilavato; ha poca durez- 
za, e poco diletta la vista; si trova in Cipro ed 
io Egitto. E’ ciò che si chiama smeraldo bastar- 
do . Vedete all articolo Smeraldo . 

PERIGORD o PIETRA DI PER1GUEUX. 
Vedete in seguito all' articolo Ferro. 

PERILLO-LIGERO , d’ Oviedo.' E’ il pierrot- 
coureur di Gumilla; è I* ai . Vedete f articolo *4i. 

PER1NA VERGINE, ledete alla parola Tino. 

PERLA. Lat. Perla. Fran. Terle . Insetto col- 
le antenne lunghe e filiformi , e della classe di 
quelli che hanno quattro ali rude. Gli si distìn- 
guono quattro barbigli alla bocca e tre occhietti 
lisci sulla testf. La Perla viene da una larva aqua- 
ri. 


Digitized by Google 


PER 


ni 


Cica , lunga e di sei gambe , ed è molto simP* 
alla frisane {phrygtne) . Ciò non ostante la Per- 
la differisce dalla medesima, avendo la coda ter- 
minata da due lunghe appendici molto fine; ino!» 
tre ha le ali incrociate e distese lungo il corpo . 

Si riconoscerà facilmente la larva della Perla , 
quando sì sappia che abita nell’acqua, e eh’ è 
rinchiusa, come la tignuola aquatica , in una spe- 
cie di cannello o stuccio , l’intento del quale i 
di seta filata dall’ animaletto , e ('esterno, coper- 
to ora di rena, ora di pezzetti di conchiglie , ora 
di parti di piante che I’ animale ha fòrtemente^* 
attaccato con varie fila al suo stuccio, Vi sono 
alcuni di questi stucci o cannelli graziosissimi a 
Vedersi, secondo le diverse specie dei medesimi 
insetti; perchè se ne veggono di quelli, che do. 
po la metamorfosi, sono bruni» a righe gialle-, 
altri che hanno solamente le gambe gialle, o le 
ali pallide, ec. Si trovano frequentemente nelle 
acque morte di tai vermi acquatici che si fanno 
fo stuccio colla lenticula palustre tagliata—, 
in quadrati regolari e connessi estremità ad e- 
estremità. Quando il verme o larva, ch’èesa- 
poda, vuol cangiarsi in ninfa, chiude l’apertura 
del suo stuccio con fi a di una tessitura rada per 
la quale penetra I’ acqua , ma che impedisce l’in- 
gresso agl’ insetti Voraci : la crisalide è legger- 
mente velata ; ed è una ninfa « attraverso alla qua- 
le facilmente allora si scuopre la nuova forma 
dell’insetto. La Perla sul punto di mutare ele- 
mento , viene a fior d’ acqua » abbandona lo stuc- 
«io, si solleva nell’aria, va a godere delle dol- 
ce f- 
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cezze dclli campagna , e volteggia sui fiori e 
sugli alberi; ma ben presto si accoppia ed èri- 
chiamata sulla riva dell’ acqua per deporvi l’uova . 

FERLATA . Fran. J^acrée* si dice di una con- 
chiglia T interiore della quale i argenteo e luci- 
do come la madre delle perle . 

PERLATA . Fran.^rré'. (papillon). Nome dato 
a molte sorti di farfalle diurne , che camminano con 
sole quattro gambe > e nelle quali il disotto del- 
le ali inferiori è adorno di lucide macchie di co* 
lor di perla . Se ne distinguono molte sorti . 
Vi è 1? gran periata (è F adippe di Linneo ) i 
il bruco di essa è spinoso e di un rosso di 
mattone; ha sul dorso due file di macchie nere 
separate da una lìnea bianca * La Periata ( è la 
glaia dello stesso Naturalista . ) La Periata fra- 
stagliata . La piccola Periata . Le farfalle chia- 
mate la collana argentina , grande e piccola , 
ed alcune altre farfalle , hanno parimente macchie 
periate sotto le ali * La Periata ordinaria ha le 
macchie d'argento circondate da una tinta verdic* 
eia che domina ugualmente nel mezzo delle ali . 
E’ questa la maggior differenza che ha dalla gran 
Periata eh* è il re delle farfalle periate. La Per- 
iata frastagliata ha delle macchie turchine sull' 
orlo delle ali inferiori i la forma delle ali stipe- 
riori le hi fatto dare il nome che porta . Vi è 
ancora la Periata chiamata cardinale, e la Perla* 
ta alcZan . Vedete adesso all' articolo Principe e_4 
quello di I[e delle Farfalle "Periate . 

PERLE . Vedete all' articolo Madre di perle ; e 
riguardo alle perle false > vedete l'articolo Argen. 
tino * PER- 
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PERLIERA. Vedete pii articoli Erba bianca. 

PERLONE. Nome che il Sig. Broussonet ha 
dato a un cane di mare della seziooc di quelli 
che hanno una natatoia dietro I’ ano , senz’ aver 
fori alle tempie. Sembra che il Perlone abiti il 
Mediterraneo, ed è un poco simile al glauco; è 
appresso a poco lo stesso il colore , ma il fondo 
bigio è meno ombreggiato di turchino; differisce 
essenzialmente da tutte le altre specie pei suoi 
sfiatato} ( expiracula ) , che sono grandi ed in nu- 
mero di sette per parte; i denti sono separati, 
un poco giacenti sul Iato , rivolti verso il fon- 
do della bocca, molto grandi > compressi ed aguz- 
zi; le narici sono situate vicino all’ estremiti del 
muso; gti occhj, grandi e quasi ugualmente lon- 
tani dalla punta del muso medesimo e dal pri- 
mo sfiatatoio: le natatoie pettorali, situate dopo 
l’ultiino sfiatatoio; una soia natatoia dorsaleèsi. 
tuata oltre il mezzo del corpo , e più vicino al 
perpendicolo della natatoia dietro all' ano che al 
perpendicolo delle abdominati ; la natatfja della 
coda , divisa in due lobi disuguali ; l'ano , situa- 
to tra le natatoie dell’ abdrme , è un poco avan- 
ti al mezzo del corpo ; la linea laterale è bene 
espressa; la pelle , liscia . Tal' è la descrizione 
del Perlone , fatta dal Si^. Broussonet , sopra un* 
individuo lungo tre piedi, e che si vede nel Mu- 
seo a Londra . 

Terlone o Moroudc , Trilla cuculia, Linn. ; 
Tripla tota rubens , rostro parum bicorni , operai • 
lis brancbiarum striatìs , Arted. j in Inghilterra , 
red gurnade ; in Fiandra , hunebem . Pesce del 
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genere del trigla, che si trova rei T Oceano e nel 
Mediterraneo . La carne di esjn , dice Willu^hby , 
è consistente, lameliosa, bianca e somministra 
un’ al mento delicata e sano. Questo pesce ha 
come li grugnitore ed il pesce cuculo o gurnar* 
do , la facoltà di mandare un certo suono sordo 
ed interrotto, eh’ e stato paragonato ora al ver» 
so del cucù ora al grugnito del porco . Vedete 
alt" articolo Vesce . 

11 Perlone o Moroude , dice Willughby , è 
molto simile alla rondine di mare ; ma differisce 
dalla medesima , i. per la grandezza che non eccede 
gran fatto un piede, e la rondine di mare cresce a 
una grandezza molto più considerabile; 3. perla 
testa che ha meno volume a proporzione di quel* 
lo del corpo , c per gli occhi che sono meno 
l’uno dall’altro distanti; 3. pel colore eh’ è di 
un rosso uniforme; 4. per le natatoie pettorali 
meno grandi; j. per gli operculi delle branchie 
che sono striati c diretti dal centro verso la cir- 
conferenza , La prima natatoia dorsale ha nove 
raggi ; la seconda sedici ; le pettorali ne hanno 
undici per ciascheduna ; tre ossicini simili ad al- 
trettante dita , sono vicine a queste natatoie ; le 
abdominali hanno sei raggi per ciascheduna , uno 
dei quali spinoso; quella dell’ano ne ha sedici e 
tredici quella della coda . 

PERNA . Lat. Terna . Frao. Jambon ou Jambon - 
neau . Specie di conchiglie bivalvo, del genere,» 
dei muscoli triangolari ; in cui gli orli della con* 
chiglia sono più grossi dalla parte in cui essa si 
apre, che verso la cerniera: questa conchiglia à 
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sempre coperta di fango : se ne veggono nei luo- 
ghi ove il mare ha flusso e riflusso ; quelle del- 
la China hanno un colore che si accosta al ros- 
so molto vivo, d’onde viene ad esse il nome,# 
ridicolo di Jambtnneau in Francese; la carne di 
questo conchiglie è tenera e moltosbuona a man- 
giarsi : quelli che si trovano nei luoghi riparati 
dal vento , sono migliori di quelli che vivono 
nelle acque continuamente agitate ,• 

Il Sig. Adanson , che fa un genere particolare 
di questo conchiglio bivalve , dice che la Perca 
vive attaccata agli scogli , alle piante marine e ad 
altri corpi solidi del fondo del mare. La con- 
chiglia chiamata Jambon (prosciutto) è arcnra__» 
una specie di pinna marina, ledete questa parola . 

PERNICE. Lat .Terdix. Fran. Terdrix . No- 
me di un genere di uccelli che alcuni Naturalisti 
Metodisti hanno posto nell’ ordine delle galline sel- 
vatiche . Si distinguono molte specie di Pernici 
che tutte sono buone a mangiarsi; questi uccelli 
non si appollajaoo ordinariamente sugli alberi ; 
hanno un volo rumoroso, ma basso e poco du- 
revole ; P espansione delle ali è piccola ; hanno 
quattro dita, tre avanti ed uno dietro, tutti se- 
parati fino all’ origine in circa ; le gambe sono 
coperte di piume fino al tallone; il becco è in 
cono curvo ; la testa , spogliata di membrape car- 
nose; i piedi sono nudi e la coda corta . Tutti 
gli uccelli che esibiranno questi caratteri saranno 
Pernici , nell’ ordine metodico ; ma quanti non so- 
no gli uccelli che hanno il soprannome di Per, 
nice senza appartenere all’ordine delle Pernici? 

Se 
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Se ne troverà un buon numero d’ esempi nel se* 
guente catalogo . 

Ternice Bianca, Lagoput avis . E’ l’uccello da 
coi descritto alla paro a lagopo, e che si chia* 
ma ancor* gallina selvatica bianca» gallina di ne. 
ve, arbennes attagas ; gli Svedesi la chiamane 
snoeripai i Lapponi, chcrupa ; ed i Grigioni, 
rabolanc . 

Ternice Bigia o cenerina , ossia STARNA degl* 
Italiani. Tav. Col. 37., in Latino Tirdix cinerea . 
Fran. Terdrix grite . E’ la Terdrix gouuche o prie, 
sche , 0 gringette di Belon ; si chiama ancora Per* 
nice cenerina di Europa . Si trova in tutte le 
provincie d’ Italia e di Franca e nella maggior 
parte delle contrade dell’ Europa , segnatamente 
nei climi temperati. Vive nelle pianure ed ama 
principalmente i paesi seminati di biade; non s’in- 
terna nei boschi ed altro al più non fa che ra« 
derli senza penetrarvi , 

Il maschio, secondo WiFughby ed Albino, 
pesa quattordici onde 0 in circa. Quest’uccello 
ha, dalla punta del becco fino all’ estremità delle 
ugne , quattordici pollici di lunghezza e più dì 
venti di stesa d’ali : i! becco ò bruno alla base , 
e di un bigio bianchiccio nel rimanente; l’iride 
è giallastra; vi è sul petto una macchia rossiccia 
della forma di un ferro di cavallo , il che non 
ha la femmina: vi è tra l’occhio e l’orecchio una 
membrana papillare e rossa ; la gola ed i lati del- 
ia testa sono sul principio di un colore di zaffe* 
raso, quindi di un turchino cenerino , screziato di 
linee trasversali nere , in seguito bigio-giallastre s 
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la parte superiore del corpo è variata di rossiccio » 
di cenerino e di nericcio ; la piuma contiene ventitré 
penne maestre per ciaschedun’ ala , è bruniccia, 
quindi di un bianco giallastro; la coda è lunga 
tre pollici e mezzo e composta di dodici piume 
giallastre che hanno le punte cenerine; le gam- 
be non hanno alcun vestigio di sproae, ad ecce- 
zione del maschio che ne ha uno ottuso alla par- 
te posteriore del piede : i piedi sono verdicci e_* 
bianchicci in una età avanzata ; le d'ta , congiun- 
te insieme alla divisione , per mezzo di unsu» 
specie di membrana, come nei galli di monte. 
Quest’ uccello non sostiene luogo tempo il volo > 
ma corre prestissimo . 

Le Pernici producono molti pulcini , fanno quin- 
dici o vent’ uova per cova e talvolta di più t col- 
locano il nido nei terreni coperti di grano o nei 
prati; si contentano per costruirlo di accozzare 
alcuni fili di paglia e di erbe secche; non comin- 
ciano a far l’uova prima del mese di maggio e 
continuano fino ai primi di giugno; quest’ uova 
hanno il guscio molto consistente e di un bigio 
giallastro t il tempo dell’ incubazione è di venti 
o ventidne giorni , nel qual tempo il maschio sta 
costantemente in vicinanza al nido , ed accom- 
pagna la femmina quando Io abbandona ber andar- 
si a cercare l’alimento. Siccome la sola femmina 
è quella a cui è addossata la cura di covare» 
prova ìd questo tempo una muda considerabile» 
perchè le cadono quasi tutte le piume del ven. 
tre: si vuole ancora che mai non abbandoni l’uo- 
va senza cuoprirle di alcune foglie . Le Pernici 
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si uniscono in società in autunno e nell’inverno, 
e queste compagnie sono composte del maschio, 
della femmina e dei giovani ; e sono ciò che si 
chiama covata o compagnia di Temici : ma fin 
dal mese di febbraio , quando cercano di appaiar- 
si , l’amore che aveva formato la compagnia , la 
divide per unirne più strettamente i membri; que- 
sto è il tempo in cui volano a due a due : l’ac- 
coppiamento ha luogo in marzo soltanto o al prin- 
cipio d’aprile ; quelle stesse delle quali non sono 
riuscite per qualche accidente le cove, si ricon- 
giungoro insieme ed agli avanzi delle compagnie 
che hanno dovuto soffrire di più, e formano sul fine 
dell’estate altre compagnie, bene spesso più nu. 
merose delle prime c che durano finché nell’an- 
no seguente nuovamente non si appaino . 

Le Pernici , generalmente parlando , sono di 
un temperamento molto caldo ; onde prevano es- 
se le irfluenze della prima primavera, ed è que- 
sta per esse la stagione degli amori . Abbiamo detto 
che i canti amorosi delle Pernici lusingano dolcemen- 
te l’orecchio nella campagna , in mezzo al silenzio 
del crepuscolo mattutino e vespertino : la coppia che 
si è formata , appena vestita di piume più non si ab- 
bandona , e va scherzando oelie pianure e nei'pra. 
ti; i maschi, i testicoli dei quali restano nell’ 
inverno nascosti o sono poco apparenti, mostra- 
no all’esteriore una disposizione diversa, nella 
primavera e nell’ estate ; e gli organi predetti so- 
no di una grossezza considerabilissima , a pro- 
porzione del volume del corpo i tutto dimostra 
in essi alle femmine il desiderio ed il bisogno di 
Bom.T.XXiy. I mol- 
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moltiplicarsi : i maschi che provano gli stimoli 
maggiori, si battono talvolta vigorosamente per 
una femmina , che ben presto sembra più doci- 
le; (si addestravano una volta le Pernici a bar. 
tersi , e n’erano molto vive le auto ; la sola vi- 
sta di una femmina dava occasione alle risse ed 
alle ostilità . ) Talvolta anche le femmine si di- 
sputano le une alle altre la scelta del nuovo ac- 
comodamento e si battono furiosamente . Fare la 
guerra e fare all’ amore, dice il Sig. di Buffon» 
non sono quasi che una sola e medesima coss_j 
per la maggior parte degli animali , e special- 
mente per quelli nei quali l'amore è un bisogno 
cosi urgente, come Io è per la Pernice» quindi è 
che le femmine di questa specie fanno l’uova sena’ 
«ver avuto commercio col maschio , come le gai. 
line ordinarie. 

Le Perdici bigie ossia starne hanno l'odorato fino, 
e si prendono piacere d'impolverarsi; passano la vi. 
ta assai costantemente nel luogo in cui sono nate ; 
poco si allontanano dal medesimo e vi ritornano » 
se ne siano state scacciate: si prendono col cane 
da fermo e col fucile, e rare volte sfuggono al 
piombo micidiale. Si potrebbono addomesticare 
e far abitare indistintamente col pollame . lede- 
te ciò che ne abbiamo detto All'articolo Fagiano . 
Ma esse non si accoppiano nello stato di dome- 
sticità; la femmina, quella pur anco la schiavitù 
della quale viene addolcita dalla società di un 
maschio, altro non fa che uova sterili e che tra- 
scura di covare . Non si perviene a moltiplicale 
quest’uccello in un luogo domestico , se non por- 
tati - 
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tandovene 1* uova feconde e facendole covarci 
dalle galline ccmuni; ogni gallica ne può covare 
due dozzine insieme. Il temperamento degli star- 
notti è meno delicato di quello dei pernicotti 
rossi, e non sogliono gran fatto essere ammalati 
se non che ne) memento in cui mettono il rossoy 
cioè quella membrana papillare che occupa da am- 
bedue i lati lo spazio situato tra l’occhio e l'orec. 
chio . 

Le Pernici cercano la compagnia di quasi tut- 
ti i quadrupedi, come cavalli, buoi, cervi, ca- 
prioli , ee. e questa compagnia è ad esse bene_* 
spesso fatale . I campagnuoli , nei paesi della 
Francia in cui è proibito di andare a caccia > 
sanno ben rifarsi di ouesta proibizione per mez- 
zo delle insidie che tendono alle Pernici , e quel- 
la che meglio riesce è la rete che si chiama dai 
Francesi tornelle (butrio), sotto la quale si po- . 
ne una Pernice femmina chiamata dai Francesi 
cbanterelle ( richiamo) , la quale chiusa in una 
gabbia attrae per mezzo del suo canto i maschi 
che stanno intorno, nel crepuscolo della mattina 
o sull’imbrunire del giorno , specialmente nel 
tempo in cui questi uccelli cercano di appaiarsi; 
cosi si viene facilmente a capo di sorprenderli 
in aperta campagna e vivi : questa caccia riesce 
dilettevole anche pel bel sesso: molte altre sono 
le insidie che si tendono dai contadini a questi 
uccelli. La vita di essi è dagli otto ai dodici 
anni ; le femmine vivono più lungo tempo dei 
maschi : I’ età in cui fanno il maggior numero 
d’uova i quella dai due ai tre anni ; passata l’età 
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di sci o ott’ anni , cessano di farle . Le Pernici 
esalano molt’ odore di selvatico , ed i cani , per 
poco odorato che abbiano, le sentono da lungi. 
Non è P uomo il solo nemico che abbiano da 
temere le Pernici, sono esse ancora la preda e 
ie vittime di un gran numero di uccelli di rapi- 
na, specialmente quando volano e si posano so- 
pra un terreno scoperto ; hanno per verità alcu. 
ne risorse, all’aspetto dell’uccello di rapina, o 
collo stringersi le une addosso alle altre, e coll’ 
accovacciarsi a terra stando immobili , o nascon- 
dendosi tra i grani . 

Abbiamo detto che il maschio non prende par- 
te nella cura di covar P uova ,sta esso ordinaria- 
mente poco discosto dal nido, attento alla su;l_» 
femmina e sempre pronto ad accompagnarla quan- 
do lascia il nido per andarsi a cercare la sussi- 
stenza ; P attacco di esso è cosi fedele e casi pu. 
ro , che preferisce questi penosi doveri ai facili 
piaceri che gli vengono manifestati dalle reitera- 
te grida delle altre Pernici, alle quali risponde 
talvolta , ma senza che mai gli facciano abbando- 
nare la propria femmina, per andar dietro ad una stra- 
niera . In capo al tempo determinato , quando la 
stagione è favorevole e va bene la covata, i pul- 
cini rompono il guscio con molta facilirà; ed ap. 
pena ne sono usciti , bene spesso coperti ancora 
degli avanzi dei guscio medesimo , corrono dietro 
al padre ed alla madre, che incessantemente li 
chiamano , li fanno camminare , mostrano ad 
essi le crisalidi delle formiche, chiamate impro- 
priamente uova, gl’ insetti ed i vermicciuoli , Pa- 
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limento , in una parola , conveniente a questa 
prima età, ed insegnano ad essi a cercarlo , nei 
prati , nei campi , cc. , ed a procurarselo ra- - 
spando la terra colle ugne: si avvezzano in se- 
guito ai grani ed a pascolare I 1 erba tenera * 
n<a non prima dei tre mesi sogliono divenirci 
questi alimenti il fondo principale del nutrimento 
di essi; in inverno vivono principalmente della 
punta verde de! grano, eh’ è Punico loro pascolo, 
quando la terra è gelata 0 coperta di neve; 
ma ritorniamo ai pulcini : si radunano essi alle 
grida del padre, e della madre, a cui fanno co- 
rona; non è cosa rara il trovare i capi della fa. 
miglia accovacciati uno vicino all’ altro e che_» 
cuoprono colle ali i propri pulcini che si riscal- 
dano , si riposano e le teste dei quali sporgono 
in fuori da tutti i lati con occhi molto vivi : in 
questo caso il padre e la madre difficilmente si 
determinano a partire , ed un cacciatore che vo- 
glia conservar la sua preda, si determina ancora 
più difficilmente ad accostarsi ad essi molto da 
vicino ; perchè li disturberebbe in una funzione 
casi interessante. La storia degli uccelli è fecon- 
da di esempi maravigliosi di tenerezza e d’ istin- 
to : spiccano queste qualità nelle Pernici oon__s 
meno nei timori che nelle sollecitudini di una 
pacifica educazione ; quando alcuno si accosta trop. 
po al nido di essi, se*il cave che lo ha scoper- 
to, si muove, o se qualche pericolo veoga a mi- 
nacciare la famiglia, il maschio è sempre il pri- 
mo a partire , mandando grida particolari , riser- 
bate per questa sola circostanza ; non manca gran 
I I 3 fi*. 
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fatto di posarsi a trenta o quaranta passi di di- 
stanza , e molti ne sono stati veduti più volte 
ritornare verso il cane battendo leali, tanto è il 
coraggio che ispira I’ amore paterno agli animali 
più timidi : ma ispira ancora talvolta a questi 
uccelli una specie di prudenza ed alcuni mezzi 
combinati per salvare la covata ; si è veduto il 
maschio, dopo essersi presentato, darsi alla fu- 
ga , ma fuggire pesantemente e rader la terra stra- 
scinando le ali , o correre a passi lenti e zoppi- 
cando , come per tirare ed impegnare astutamente 
il nemico colla speranza di una preda facile , e 
fuggire sempre con una velocità bastante per sottrar- 
si a un pericolo inevitabile , e con una lentez- 
za sufficiente per non iscoraggire il cacciatore dal 
seguirlo : con questa finzione lo allontana esso 
sempre più dalla covata ; dall* altra parte , la fem- 
mina che parte un momento dopo il maschio , si 
allontana molto più rapidamente volando, fugge più 
lungi ed in un'altra direzione , e facendo spesso un 
lungo circuito , cerca anch' ella in tal maniera..» 
d'ingannare il nemico, di farli sbagliare la strada , 
e di richiamarlo a se; ma appena è discesa a terra , 
torna immediatamente, correndo lungo i solchi 
vicina ai suoi pulcini , i quali , per quanto debo- 
li siano allora ed incapaci di volare , hanno già 
tant’ astuzia , eh’ è quasi impossibile di trovarli ; 
si sono tutti rannicchiati, ciascuno dalla sua par- 
te, nell’erbe e nelle foglie ; ove non fanno il mi- 
nimo rumore, nè il minimo moto , e si lascie- 
rebbero piuttosto schiacciare sotto i piedi del 
cacciatore che mutar sito . La madre aduna itn- 
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mediatamente i suoi pulcini , e prima che il ca- 
■e, che si è lasciato tirare dal maschio, abbia 
avuto il tempo di ritornare, gli ha già essa con- 
dotti molto lontano : cessa I’ astuzia quando è pai. 
iato il pericolo; e la coppia rasserenata si richia- 
ma e si ricongiunge; ma senei momento dell’ap- 
parizione di un nemico il maschio è assente per 
qualche circostanza particolare ; se qualche disgra- 
sia anteriore ha privato la famiglia del suo ca. 
po ; se finalmente la femmina è sola , si sacrifi- 
ca al pericolo, si espone ai colpi del cacciato- 
re, mentre i pulcini sfilano separatamente, chi da 
una parte chi dall’altra e sempre dalla parte op- 
posta a quella verso la quale la madre cerca di , 
tirare il nemico comune . 

E’ un’ osservazione molto generalmente veratri 
gli animali , che I’ ardore che provano per l’atto 
della generazione è la misura delle sollecitudini 
che hanno pel prodotto di quest’ atto : tutto è 
coerente nella Natura , e la Pernice ne sommini- 
stra un’ esempio ; perchè pochi sono gli uccelli 
lascivi come questo , siccome pochi sono quelli 
che abbiano cura dei propri pulcini con una vigi- 
lanza più assidua e più coraggiosa . Questi tene- 
ri tratti del sacrifizio del padre e della madre, 
che espongono la propria vita per salvar quella 
della famiglia , non hanno luogo soltanto nella pri- 
ma età dei pulcini , poiché hanno ancora per es- 
si un’attacco ugualmente vivo quando già sono 
molto grandi , e ne sono più forti lo ali . Final- 
mente quest' amore per la propria covata degene, 
ra talvolta io furore contro le covate straniere, 
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■ che la madre perseguita sovente e maltratta con 
beccate terribili . Si chiamano pernicotti i pulci, 
ni che cominciano a volare. E' stato osservato che 
nella specie delle Pernici nasce ordinariamente un 
terzo più di maschi che di femmine , e che i ma- 
chj soprabbondaoti pregiudicano alle covate ; questa 
è la ragione per cui nei paesi nei quali se ne fa con 
diligenza la caccia» si sogliono nel tempo in cui 
si appaiano uccidere i maschi privi di femmi- 

ne Ci sia qui permesso di dire col Sig. 

Mauduyt ; Popolo amabile, io non mi farò un 
piacere di vederti cadere sotto i miei colpi ; non 
ti tenderò insidie ; rispetterò le tue abitudini , 
mi richiamano esse al pensiero i piaceri più do!, 
ci : e me ne esibiscono almeno l’apparenza : mi 
compiacerò dì osservarti; l’idea vera o falsa che 
tu sia felice, che tu lo sia in virtù delle affe- 
zioni delle quali mi sembrano i tuoi movimenti 
i segni esteriori, è interessante per me; mi con- 
solerà essa , sarà per me una dolce occupazione 
in qualche momento, e mi distrarrà dagli effet- 
ti di uno spettacolo opposto , l’ Incontro forzato 
del quale spesse volte mi affligge..... 

Si preferiscono comunemente i pernicotti ros- 
si ai cenerini ossia starnotti , ma senza fondamen- 
to ; perchè quelli che se n’ irtendono trovano un 
miglior sapore di selvatico in questi ultimi , spe- 
cialmente quando si lasciano infrollire per alcuni 
giorni all’aria: quest’uccello ancora giovane ha 
una carne cosi saporita e cosi sana , che vien_j 
preferita , specialmente in autunno, a Quella di 
quasi tutti gli altri uccelli . 1 pernicotti nascen- 
ti 
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ti hanno i piedi gialli ; il qua! color divien bian- 
co a poco a poco e passa al bigio che diviene 
sempre più bruno ogni anno ; la prima penna 
dell’ala può ugualmente servire a indicare l’età 
delle giovani Pernici ; perchè anche dopo la pri- 
ma muda» questa penna Unisce in punta, ma 
dopo la seconda, è mondata all’estremità: cosi 
è questo un mezzo di distinguere le Pernici del 
prim’ anno, s) bigie, cioè starne, che rosse. La 
Pernice vecchia è eccellente cotta in umido o in 
pasticcio : quest’ uccello fa un brodo di buon su- 
go al maggior segno ristorativo ed utilissimo ai 
convalescenti di un temperamento pituitoso e_» 
malinconico . Il pernicotto arrostito e su cui si 
sprema il sugo di arancio forte o di limone , i 
ottimo nelle diarree provenienti dalla depravazio- 
ne del sugo dello stomaco , e dal rilassamento 
degl’ intestini . Si faceva una volta uso in Medici- 
na del sangue e del fiele delle Pernici per le pia- 
ghe e per le ulceri degli occhj, e per le cataratte: 
venivano istillati questi liquori tutti caldi e mentre 
uscivano dal corpo dell' animale appena ucciso . Le 
piume bruciate della Pernice bigia , siccome quelle 
ancora di tutte le altre specie, sodo, per duello 
che si dice, utili contro 1’ epilesia c le soffoca- 
zioni isteriche . . 

Vernice bigia (piccola). E’ la Pernice di Si- 
ria o di Damasco, del Sig. Brisson ; in latino 
Syro-perdix , Verdix Damascena . Non differisce 
dalla Pernice bigia o starna se non perefiè è più 
piccola; ha il becco più allungato ed i piedi si 
accostano al color giallo . Questa piccola Perni- 
ce 
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ce bigia è di passo : se ne veggono talvolta in 
diverse provincie di Francia , specialmente nella 
Brie ; non è rara nella Bassa Normandia ove si 
chiama roquette ; ma nulla vi è di costante e di 
regolato nel suo passo: viaggia in compagnie 
numerose e senza fermarsi nelle provincie di Fran- 
eia le quali traversa soltanto: ha il volo più leg. 
gero e meno basso di quello della starmu» 
non lascia che le si accostino i cacciatori seo- 
za difficoltà: ha la carne delicatissima ; ed è di 
passo in primavera ed in autunno: ma vien’el* 
la dalla Siria» e vi ritorna ella poi ? Questo è 
quello che ignoriamo . Il Sig. di Buffon riguar- 
da questa piccola Pernice bigia come una razzai 
costante e non come una varietà nella specie del- 
la starna comune la quale è noto essere di un na- 
turale sedentario . 

' Pernice Bigia-bianca . Dice il Sig. Mauduyt 
che è una varietà della starna » accidentale e pu- 
ramente individuale: ha la piuma di un eolor 
bigio bianco , variata di linee brune in serpeggia- 
menti rettilinei ; le penne maestre delle ali e le 
laterali della coda sono bene spesso di un bian- 
co netto e puro ; gli occhi sono rossi ; il becco 
ed i piedi , pa’Udi e scoloriti . 

Vernice Cenerina, di Cajeana . Vedete Tinamott 
cenerino . 

Vernice Culo rotondo , a Cajenna . Vedete 
Soui . 

Vernice di Gingi . Il Sig. Sonnerat , Viaggio alle 
Indie ei alla China % dice eh’ è un poco più pic- 
cala della nostra starna : Ja parte disopra della 
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testa è di un bruno carico ; una linea bianca ri* 
gata di nero, passando al disopra dell’ occhio» 
va dal becco all’occipite: la gola, le guancieed 
il collo sono di un rossiccio chiaro» essendo ogni 
piuma rigata di nero in mezzo; vi sono tre li* 
ste sul petto , la prima nera , la seconda bianca 
e la terza color di marrone: il dorso è di un bi* 
gio rossastro , siccome ancora lo sono le ali nel- 
le quali P estremità di ogni penna ha una mac- 
chia più o meno nera e quasi rotonda : il ventre 
& bianco, trasversalmente rigato, di un colordi 
marrone ch'aro; il becco è nero; i piedi sono 
rossastri; l’iride è gialla. 

La femmina è meno grossa del maschio ed ha 
ia piuma diversa : la parte di sopra della testa 
i bigia ; la gola ed il collo sono di un bruno 
carico ; il ventre è di un rossiccio chiaro ; il 
petto è ad onde nere sopra un fondo bigio ; vi 
sono al di sopra alcune macchie nericete , io for- 
ma di luna crescente ; le ali e la coda sono bi- 
gie , con macchie nericete . 

Vernice di Grecia o Rartavtlla , Tav. Col. 257, 
in Latino Verdix grteca . La Grecia è la vera_t 
patria della bartaveha ; ama , cerne la Pernice 
rossa , i terreni elevati , ma sembra che vi sia 
più particolarmente addetta . Si trova anco- 
ra in Italia sui terreni montuosi ; nei pae- 
si più temperati s’ incontra sulle alte mon- 
lagne , nelle Alpi medesime ; non discende nelle 
pianure se non per farvi il nido e 1’ uova e co- 
vare sotto il riparo di qualche grosso sasso, o 
in mezzo a un mucchio di erbe con negligenza 
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accozzate , come gli uccelli pesanti e pulve- 
rulatori . Si dice che nel tempo io cui la bar- 
tavella è in amore, articoli cantando ed a molte 
riprese, la parola cbacabis . Ogni cova è di otto 
o dodici uova , bianche , picchettate di rosso , e 
tono esse della grossezza di un piccolo uovo di 
gallina t La bartavella è più grossa della Pernice 
rossa ; questa ha la parte superiore del corpo di 
un bigio bruno; quello della bartavella è di un 
bigio cenerino , ed il petto di un bruno senza 
lustro; il bianco della gola è molto più esteso: 
la collana nera, più ristretta e non è magliaia, 
eome nella Pernice rossa, di macchie nere e di 
macchie bianchiccio : nella bartavella, le piume 
dei due lati sotto il ventre , hanno due righe nere ; 
quelle della Pernice rossa ne hanno una sola. La 
bartavella è ricercata per la bontà di sua carne * 
e la sua rarità accresce forse il pregio in cui si 
tiene . 

Duloire, pag. 19. , dice , inerendo Busbechio, 
parlando di questa Pernice, che le Pernici di 
Scio sono più domestiche delle galline di Fran- 
cia, e che non sono in minor numero nelle case j 
un pubblico pasrore la mattina a buonissima ora 
fa un fischio , ed immediatamente tutte queste 
Pernici accorrono e gli si dispongono intorno per 
seguirlo alla campagna, d’onde ritornano la sera 
al medesimo segno . 

Vernice Grossa del Brasile, o Magona. Vedete 
all ’ articolo Tinamou . 

Vernice della Guiana . Vedete Tocro . 

Vernice di Mare , Lat. Glareola . Nome dato 
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impropriamente a un genere di uccelli di riva che 
hanno quattro dita , tre avanti ed uno dietro , tur. 
te spogliate di membrane : la parte inferiore delle 
coscie è priva di piume ; il becco , convesso in 
sopra e compresso verso i lati alla cima: la testa 
è grossa; le ali sono lunghissime e terminate in 
punta; la coda è aj maggior segno forcuta ed ha , 
non meno che le ali, il medesimo taglio chc~> 
quelle delle rondini . Questi uccelli frequentano 
le rive del mare e dei fiumi grandi, amano i ter- 
reni sabbionacei e seminati di sassolini , vivono 
di vermi e d’ insetti . 

Vi è ; la Ternice di mare (olla collana , del 
Sig. Brisson . £’ piccolissima, e grossa appresso 
. a poco come la lodola di mare; si trova in varj 
cantoni della Germania . Dice Schwenckfeld che 
nidifica sulle rive sabbiose dei fiumi e che fa sette 
uova oblunghe ; che corre velocissimamente e fa 
sentire nelle notti d’estate un grido che rimbetn- 
ba , benché debole . La piuma superiore è di un 
bigio bruno, con una macchia bianca vicino all’ 
uno e ali’ altr’ occhio ; la gola e il collo sono 
bianchi , con una fascia bruna che circonda il fon- 
do del collo in forma di collana; il rimanente 
della piuma inferiore è bianchiccio; le penne mae- 
stre delle ali sono nericcie , non meno che il bec- 
co e le ugne ; la coda è di un bigio bruno ; i pie* 
di sono giallastri . 

La Ternice di Mare bruna . E’ la Pernice di mare 
del Senegai , del Sig. Brisson . Tutta la piuma è 
bruna, siccome ancora il becco, i piedi e le_> 
ugne; questo colore è solamente un poco più ca- 
ri* 
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fico sulle ali. E* della grossezza della Pernice di 
mire bigia . 

La "Pernice di Mare bigia. E’ grossa appresso 
a poco come il merlo; ha nove pollici di lunghez. 
za totale, e più di vent’ uno di espansione d' al i ; 
la piuma superiore è di un bigio lucido ; la gola 
e la parte anteriore del collo sono di un bianco 
rossastro e cerchiato di nero; il petto è di un bi- 
gio rossastro; il rimanente della piuma inferiore 
è di un bianco falbo; le penne maestre delie ali 
sono di un bruno nericcio ; la coda è al maggior 
segno forcuta e composta di dodici penne di un 
bigio bruno; il becco, rosso alla base, nero nel 
resto; le gambe, i piedi e leugnesonodi un ros- 
so bruno estremamente carico . 

La Pernice di Mare picchettata è la giarola . 
Vedete questa parola . 

Pernice di Monte . Vedete Gallina selvatica. 

' Pernice di Monte<, Tav. Col. 136., in Latino 
Perdix montana. Si trova sui monti, dai quali 
scende ciò non ostante talvolta nelle pianare e si 
meschia colle starne. Il S*g. di Buffon è di opi- 
nione che sia una varietà costante di queste ulti- 
me , ed una razza la piuma di cui ha preso l'irn* 
pronta del soggiorno nel quale si è fissata. Al- 
cuni tratti, bigi gli uni, gli altri bianchi sopra, 
un fondo di color di marrone più o meno chia- 
ro , formano il colore della sua piuma. 

Pernice di Monte del Messico. Vedete Ococolino . 

Pernice della Nuova Inghilterra, Perdix l^ovie 
^ 4 nglice . E' più piccola della nostra starna o Per- 
nice bigia ; il becco e le ugne sono neri ; i pie- 
di. 
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di , di od bruno chiaro: la piuma superiore idi 
un bruno rossiccio, variato di macchie nere; ve 
ne sono alcune di color bianco alla parte supe- 
riore del collo; la gola è bianca; vi è una riga 
di questo stesso colore sopra ambedue le parti 
laterali della testa; la piuma inferiore è gialla- 
stra, rigata trasversalmente di nero: le ali e la 
coda sono brune . Si trova questa Pernice anche 
alla Giammaica. 

Vernice Verlata della China, del Sig. Brisson. 
I Chinesi la chiamano tche-cou. E' un poco più 
grossa della nostra Pernice rossa : lo sprone del 
maschio è lungo due linee e mezza e terminato 
in punta; il fondo della piuma è di un rossiccio 
bruno ma variato di macchie o righe bianchic- 
eie e di diverse figure : la gola è bianca ; le-> 
penne della coda sono terminate di nero ; i pie- 
di , rossicci; il becco e le ugne, nericci. 

Vernice Vintitela . Vedete Tinamou variato . 

Vernice di Pondicbery. Si trova alla Costa del 
Cororaande! ; il fondo della piuma è di un bigio 
rossastro ; vi sono alcune piume nere in fondo 
alla gola , alcune righe di questo colore in alto 
sulla parte posteriore del collo, certe striscio 
bianchiccie sul dorso , sul groppone e sulla co- 
da , altre strisele nericcie sul petto e sul ventre, 
ove sono semicircolari , alcune macchie mordorè 
sui lati : la gola e le piccole piume che circon- 
dano la base del becco sono giallastre ; il becco 
è nericcio; l’ iride e i piedi sono rossi. Il ma- 
schio ha uno sprone fortissimo. Viaggio alle Indie 
ed alla China. 

Ter * 
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Vernice dei Trati . Nome dato da alcuni al fran- 
colino. ■> > 

Vernice I{ossa di Africa, Tav . Col. 180. Il bec- 
co e i piedi toro rossi , e lo sprone è più lun- 
go di quello delle Pernici nostrali ; la p»uma è 
di un bruno carico , ma più chiaro sul giro di 
ogni piuma : la gola è nuda e coperta di una pel- 
le rossa, con un tratto bianco da ambedue i lati, 
siccome ancora l’orlo di alcune piume vicino alla 
coda; gli occhi sono cerchiati di papille rosse. 

Vernice F^ossa di Barbaria , dei Sig». Brisson c 
Edward*. E’ un poco meno grossa della starna: 
la maggior parte del fondo della piuma è di co- 
lor cenerino turchino; ma la parte superiore-» 
della testa è bruno marrone, siccome la parte più 
elevata de! collo, in forma di collana punteggia- 
ta di bianco; il bruno in fondo al collo , vicino 
al petto, è ombreggiato di una tinta di rosa pal- 
lida.; le piume dei Iati esibiscono sopra un fon* 
do cenerino tre fascie , una bianca, una nera , l’al- 
tra di color d’arancio, non meno che l’ultima' 
metà delle -piume laterali della coda: il becco e 
i piedi sono di un rosso di scarlatto; le ugne 
brune , 

Vernice Fiosso-bianca . Dice il Sig. Mauduytche 
è una varietà della Pernice rossa ; si trova in cum. 
pagnia di quest’ ultime , e non è rara nel Poitou : 
il becco ed i piedi sono di un rosso pallido . 

Vernice F^ossa di Europa . E’ la Pernice franca di 
Belon , in Latino, Verdix rnfa . E’ di un quinto 
più grande della starna; l’iride, il becco e le.» 
gambe sono rosse e le ugne brune: questa Pernice 
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è armata di piccoli sproni; la pianta del piede 
è di un giallo sporco; la testa, il collo, il pet- 
to, il groppone e la parte esteriore delle coscie 
tono di color di frassino; il collo edildorsoso. 
no tinti in fondo di un bruno rossigno ; le parti 
laterali della testa e la prima metà della gola 
sono bianche, si trova ciò non ostante vicino ad 
ambedue i lati della metà inferiore del becco una 
macchietta nera ; questo spazio bianco è circon- 
dato di un’orlo nero: le piume dei lati sono gra- 
ziosamente colorite di nero , di giallo pallido, 
di rosso bruno e di cenerino : le penne delle ali 
sono bruniccie; quelle della coda sono in parte 
rossigne ed in parte cenerine . Queste Pernici 
hanno l’istinto meno sociale delle bigie ossia star- 
ne; non sempre ogni famiglia vive unita insie- 
me in una sola compagnia o torma . 

La Pernice rossa ama i terreni elevati, sul 
pendio delle colline e delle montagne; si trova 
ancora nella pianura intorno all* ingresso dei bo- 
schi e nei luoghi più radi dei medesimi ; vive nei 
sodi e tra ('eriche e gli sterpai ; prende lo stes- 
so alimento che la starna. Va in torme nella cat. 
tiva stagione; ma non si vede tra i membri dell’ 
associazione un’ attacco o un bisogno reciproco 
cosi vivo come tra le starne ; non partono tutte 
insieme quando sono sorprese , ma fuggono bene 
spesso da diverse parti e non mostrano molta 
premura di richiamarsi dopo la dispersione: se 
vengano inseguite , si gettano nei precipizi che 
hanno intorno; e se al contrario siano state sor. 
prese in un luogo basso, cercano di guadagna- 
Bom.T.XXIV. K re 
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re i luoghi elevati; quando sono nella pianura * 
vanno via con un volo assai teso , benché pelante , 
ed entrano nei boichi , dei quali stanno ordina- 
riamente a portata; s’internano nei macchioni, e 
vi si nascondono in guisa eh’ è bene spesso dif- 
ficile Io scuoprirvele , e vi stanno fermissime: 
quaado sono strette moltissimo da vicino, non 
é cosa rara il vederle andare a rifugiarsi sugli aL 
beri e pnsarvisi : in inverno stanno tutto il gior- 
no sulle collinette esposte a mezzo giorno , e_» 
vanno a mettersi la notte al coperto sotto i mas- 
ai delle rupi che sporgono in fuori o tra le sic* 
paglie. Si costruiscono il nido nelle lande e tra 
i macchioni, ed anche tra le biade, a portata dei 
boschi e dei luoghi che frequentano; la stagione 
in cui s’ appaiano , I’ uova , il numero ed il co. 
lore dell’ uova medesime , e la durata dell’ incu- 
bazione sono i medesimi che nelle starne; ma 
nelle Pernici rosse, Il maschio abbandona la fem- 
mina poco tempo dopo la cova, e resta a carico 
di essa sola di tirar avanti la covata. 

Le Pernici rosse hanno in tutto le abitudini 
meno dolci e meno sociali delle starne , e sono 
di un naturale più selvatico, anzi indipendente, 
assoluto e volontario . I pernianti rossi nati dall’ 
uova raccolte nelle campagne, e covate dalle gal- 
line, si allevano nella stessa maniera che i fagia- 
notti c gli starnotti ; ma sono molto più deli- 
cati di questi ultimi : quando cominciano a ve. 
stirsi di piume, è d'uopo dare ad assi la liber- 
tà, e lasciarli andare a piacere nei parchi o nelle 
terre ove si vogliano moltiplicare; perchè uaz 
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più lunga schiavitù gli farebbe quasi sempre pe- 
rire di noja. Le Pernici rosse, prese adulte nei 
campi e detenute troppo strettamente, sono an- 
cora più sensibili alla perdita della libertà ; imo* 
ti di esse sono così subitanei c così impetuosi, 
che bene spesso periscono pei colpi «he si dan^ 
no esse medesime o per le conseguenze della vio- 
lenza dell* agitazione che si danno ; del rimanen- 
te , non sono esse i soli animali che soffrano con 
indignazione una ristrettezza eccessiva per parte 
dell’ uomo . 

La specie della Pernice rossa, dice il Sig.Mau- 
duyt, si è estesa nella maggior parte dei paesi 
temperati dell’Europa, dell’Asia e dell’ Africa; 
ira non si rrova nè nelle regioni arse, nè 
quelle del Nord ; non vi è in Inghilterra , nei 
Paesi Bassi, ed in molte parti della Germania; 
ed anche nelle contrade stesse in cui si trova , 
non ama ogni luogo , ma vuole scegliere essa 
medesima quello in cui vuole abitare; sartbfce_> 
inutile il trasportar le Pernici rosse in qualche 
contrada , ed anche in un terreno in cui con vi 
se ne trovassero , sebbene vi fossero all’ intorno al- 
tre terre che ne avessero in gran rnmero , per- 
chè esse non vi abiterebbero , e si cercherebbero 
un luogo confacente ; vi sono luoghi ove diven. 
gono così feconde e molttpl'caro e segno, ch’è 
necessario il distruggerle , affinchè non consumi- 
no esse medesime tutte le messi . Così , al rife- 
rire di Tournefort , una sola coppia di Pernici 
rosse trasportata nell’ isoletta di Nansio , vi ha 
talmente pullulato , eh’ è d’ uopo distruggerne^ 
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l’uova a migliaia, e quest’ uova medesime ser* 
verno agli isolani di cibo per molti eisrni . Nel- 
la stessa maniera, dice ancora il Sig. Mauduyt, 
che le Pernici rosse non amano ugualmente tut- 
ti i luoghi ed ugualmente non vi moltiplicano ; 
cosi non sono di una uguale grossezza in tutti 
i paesi ; sono esse generalmente più grosse nei 
paesi montuosi , che nelle pianure, nei terreni 
asciutti che negli umidi, nelle contrade meridio- 
nali che nelle fredde . Le Pernici rosse del Pe- 
rigord , del Bearn , del Poitou e delle provincie 
meridionali , sono le più stimate di tutte quelle 
che si trovano in Francia . Si vuole che la carne 
di queste Pernici sia soggetta a partecipare del 
sapore degli alimenti di cui esse si nutrono, e 
che vi siano in conseguenza alcuni luoghi nei qua. 
li le Pernici rosse siano di un cattivo sapore. 

Vi sono cacciatori i quali pretendono che le 
Pernici rosse e le bigie ossia starne non si me- 
schino insieme; che sembri talvolta che i ma- 
schi barattino le femmine, le seguano costan. 
temente e dimostrino aJ esse amore, ma che non 
si sieno mai vedute accoppiarsi . Quest’ amore , 
per quello che si dice, non ha altr effetto che 
la gelosia, disturba la quiete domestica soltanto, 
nè queste assidue premure altro producono che 
una sterile importunità. 

Tcrnice Hpssa di Madagascar . Il maschio ha 
due sproni all’uno e all’ altro piede , come l’uc. 
cello chiamato doppio sprone . Vedete questa pa- 
rola . La Pernice rossa di Madagascar è un po- 
co meno grossa della nostra starna; ha tutta la 
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piuma di un rosso bruno senza lustro, e più ca- 
rico sulla parte superiore della testa e la poste- 
riore del collo ; il becco è giallo ; l’iride e i pie 
di sono di un bel rosso . 

I Pernice di l{npe 0 alpestre della Cambra. Di- 
ce il Sig. di Buffon che ha il nome dai luoghi in 
cui suol dimorare a preferenza degli altri; ama 
essa, come le pernici resse, le rupi e i precipi- 
zi : è generalmente di un coior bruno oscuro, 
ed ha sul petto una macchia di color di tabacco 
di Spagna; i piedi, il becco cd il giro degli oc- 
chi sono cerne nella Pernice rossa : sono esse me- 
no grosse delle nostrali ; e n’ è eccellente la 
carne . 

Ternice del Senegai. Vedete Doppie Sprone. 

Ternice delie Terre Nuove , di Bclon . Vedete 
Gallina £ africa. 

Ternice £ acqua dolce. Vedete Torchia. 

Ternice (conchiglia). Tale è il soprannome 
che danno i Curiosi a una specie di conchiglia 
univalva del genere delle conche sferiche ; ed il 
Sig. Adanson pone questo conchiglie nel numero 
delle conchiglie operculate del genere delle por- 
pore col canale corto , incavato e semplice : dà il 
nome di tesan alla specie che ha osservato sulle 
coste del Senegai . 

Ternice di Mare ( pesce ) . Vedete Sogliola . 

PERO . Lat. Tyrus ; Tyrus malus , Lino. 6%l S. 
Fran. Toirier. Il Pero è un’albero noto a tutti t 
ae ne distinguono generalmente due specie, una 
domestica o coltivata nei nastri giardini, l’altra 
selvatica nelle foreste. 
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I Peri hanno i fiori in rosa, guarniti di un» 
ventina di stamine, in mezzo alle quali vi è un 
un pistillo composto di uo’ embrione e di cin- 
que stili : quest’ embrione diviene un frutto car- 
noso , succulento , più fino verso il gambo ( in 
fatti è conico all’ inserzione del gambo) che ver- 
so l’altra estremità ove è munito di una specie 
di corona o di bellico formato dai frastagli del 
calice. Questo frutto è di forma, di colore e di 
sapore diversi secondo la specie: si trovano 
nell’ interno d: esso cinque cellule piene di die- 
ci granelli oblunghi , cioè di semi coperti di una 
pelle mucilaginosa . Il Sig. Duhamel distingue 
quattro membrane nella pera ; chiama la prima 
epidemie ; la seconda tessitura muccosa , a cagione 
di una certa muccosità ; la terza tessitura pietra • 
sa, e la quarta tessitura fibrosa. Consultate le 
Memorie dell' Accademia delle Scienze , anni 1730. 
1 73 1 . e 1732. Le foglie dei Peri sono liscie , 
ovali, lanceolate , appuntate , poco o punto denta- 
te nel giro, intiere, sostenute da code assai lun- 
ghe ed alternativamente situate sui rami . Si tro_ 
vano nelle macchie molti Peri selvatici, Tyrus 
sylvestris , che sono nati di semi e che si svello- 
no per provvederne i viva] : si procurano anco- 
ra molti piantoni spargendo sulla terra il capo 
morto che si ricava dagli stretto) . 1 piantoni som- 
ministrano individui sui quali s' innestano le spe- 
cie che si vogliono moltiplicare per la tavola, o 
per fare il sidro di pere, I Peri innestati sui 
piantoni non danno ordinariamente fratto se non 
quando crescono liberamente , e molto più tardi 
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di quelli che sono innestati sul cotogno r perchè 
questi ultimi alberi crescono meno in legno degl i 
altri : l’ innesto riesce bene anche sul nespolo , sul 
cotogno e sulla spina . 

Sembra che i climi temperati dell’ Europa sia- 
no il suolo più favorevole a quest'albero , la ra- 
dice di cui tende a discendere perpendicolarmen- 
te nel terreno. La corteccia è tutta solcata , l’al- 
bero soffre facilissimamente la potatura e cresce 
un poco lentamente . 

Abbiamo ora detto che il Pero selvatico è l’o- 
rigine di una numerosa varietà che si ottiene per 
mezzo della coltivazione. E’ una cosa piacevolis- 
sima a vedersi questa diversità di pere > di sapo- 
ri diversi e più gustose le une delle altre, che 
.si succedono per adornare le nostre mense . L’e- 
numerazione di tutte le pere buone a mangiarsi 
sarebbe qui troppo lunga , perchè i Giardinieri 
Francesi, che hanno scritto sul fine dell’ ultimo 
secolo , fanno menzione di più di settecento sor- 
ti di pere , le quali hanno per lo meno mille cin» 
queccnto nomi francesi . Tale diversità deve attri- 
buirsi alla coltivazione . Noi faremo solamente 
1* enumerazione delle più stimate per le qualità 
particolari . 

La pera moscata o moscatella è la più primatic- 
cia e la prima dell’estate; ba un piacevolissimo 
odore di muschio , ed è matura al fine di giu- 
gno : si può mettere in Spalliera, ma riesce an- 
che meglio isolata, ed ha una fraganza maggiore 
di muschio . Per averla in tutta la sua bontà , è 
d’ uopo , dice il Sig, Bourgeois , piantare questo 
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Pero in un terreno leggero , un poco asciutte e 
sabbionaceo. 

La buon cristiana d’estate è al maggior segno zuc- 
cherina ed eccellente nelle terre calde . Vi sono molte 
altre sorti di pere di estate delle quali si fa stima ; 
tali sono la pera bianca, la moscatella, la berga- 
motta d* estate , lo spinocarpo d’ estate , la pera 
butirra muschiata , la spadona , la bugiarda , ec. 
Siccome queste pere passano troppo presto c ven- 
gono nella stagione dell’ abbondanza , non se ne 
piantano molte nei giardini, e si sogliono a pre- 
ferenza coltivare le pere d’autunno ed anche più 
quelle che durano davvantaggio . 

La pera rossetta, pyrus rufcscens , è delle più 
stimate pel suo sugo odoroso , che si trova so- 
lamente in essa : è matura al fine di agosto ; di. 
viene grossa in Spalliera , ma vi perde qualche 
cosa di sua fraganza : I’ unico difetto che abbia è 
quello di esser soggetta a divenir mézza; que- 
sta è quella specie di pera che si fa preparare e 
seccare nelle vicinanze di Kheims e di Tours , 
e di cui si fa commercio sotto il nome di poires 
tapées i La pera di Colmar e la pera di Berry 
sono parimente ottime a farsi seccare. 

La bergamotta d'autunno ha la polpa tenera» 
ed un sugo dolce e zuccherino ; comparisce al 
fine di ottobre; e ve ne sono delle differenze 
fondate sul colore . La bergamotta Svizzera facil- 
mente si riconosce alle sue liste. 

Le pere butirre, Tyrus saliva, fructu autunna- 
li suav issino , in ore liquescente , Tourn. Inst. 6j«j, 
sono le pere per eccellenza ; niuna ve n’ è che 
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possa ad esse paragonarsi in bontà , supera tutte 
le altre per J’ abbondanza del sugo , per la finez- 
za e la delicatezza della polpa che si scioglie io 
bocca , e finalmente per l'eccellenza del sapore. 
Ha di più il vantaggio di ricreare la vista , sì 
per la grossezza e per la bellezza della figura» 
che pel colorito : finalmente, è abbondantissima» 
e ne sono cosi carichi gli alberi che quasi ne 
rompono i rami . 

La pera chiamata dai Francesi doyenne è di un 
bel colore; si scioglie in bocca, ma bisogna co- 
gliere il momento di mangiarla ; perchè mangian- 
dosi più presto o più tardi, non è più buona. 

Si deve mettere nel numero delle migliori pe. 
re d’ autunno, quella chiamata in Francia robinc 
o la pera di Luigi XIV; è piccola, verde e 
senz’ apparenza , ma ha una fragranza di mu- 
schio , quasi uguale a quella della pera rossetta 
è essa buonissima cruda, cotta e secca. 

La pera di S. Germano ha la carne molto te- 
nera un gran sapore, molto sugo; n’ è grosso e 
lungo il frutto, e corto il gambo. 

La pera buon cristiana d’inverno , Tyrus Tompeya ■ 
na , è uno dei frutti più belli , per la sua grossezza , 
per la lunga forma piramidale , e particolarmente pel 
bel colorito incarnato , quando è a una bella espo- 
sizione . Giunta a maturità, è eccellente, e fa 
T ornamento dei deser . Ha parimente il vantag- 
gio di fare la miglior composta di tutte le pere, 
e dura fino alle nuove produzioni della primave. 
ra . ( Tralasceremo di riferire le molte altre spe. 
eie di pere , si perchè ordinariamente sono no- 
te ♦ 
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te a tutti , si per evitare la confusione de' no- 
mi che sono diversi nei diversi luoghi). 

Preparazione delle pere pkr conservarle lun- 
go TEMPO SECCHE . 

Questo metodo , che è diverso da quello da 
noi descritto alla parola frutto, consiste nel co- 
gliere le pere d' inverno un poco avanti alla ma. 
tarici . Questa raccolta nelle provincie meridio- 
nali della Francia, si fa in settembre; e nelle set. 
tentrionali, un mese più tardi . E’ d’ uopo sceglie- 
re per quest’ effetto uoa bella giornata e conser- 
vare alle pere il gambo: si fanno cuocere in una 
caldaia d’acqua bollente, finché si ammolliscano 
un poco ; si mettono in seguito suite graticcie 
per farle scolare , poi si mondano e si mettono 
nei piatti col gambo in alto ; gettano esse allora 
una specie di siroppo che ti mette da parte. Si 
dispongono nuovamente e nella medesima posizio- 
ne sopra le graticcie che siano ben nette , e si 
mettono cosi in un forno da cui sia stato cava- 
to il pane immediatamente avanti , o riscaldato 
a un grado appresso a poco simile ; vi si lascia, 
no stare per io spazio di dieci o dodici ore, e 
si cavano per inzupparle nel siroppo edulcorato 
collo zucchero ,. ed al quale si unisce talvolta un 
poco di cannella o di garofano con acquavite: 
si espongono nuovamente queste pere intinte nel 
siroppo dentro il forno , che dev’ essere un po- 
co meno caldo della prima volta: si ripete l’o- 
perazione tre volte consecutive» cioè, sono ne* 
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cessarle due mani di vernice di siroppo e tre cot. 
ture; si lasciano nel forno alla terza cottura , per 
un tempo assai lungo , affinché sufficientemente 
si secchino , il che si conosce quando hanno ac. 
quistato un colore di caffè chiaro , e n’ è consi- 
stente e trasparente la polpa; finalmente quando 
sono ben raffreddate , si rinchiudono in iscatole 
di abete coperte di carta bianca e si conservano 
in un luogo asciuttissimo, Giornale Economico , 
1758. Dice il Sig. Bourgeois che si possono 
ugualmente preparare nella descritta maniera le 
pere d’ estate e di autunno , affine di conservar- 
le nell’inverno, specialmente la piccola mosca- 
tella , la vera pera rossetta e la robine. 

Il Pero coltivato forma più I’ ornamento degli 
orti , che quello dei giardini ben tenuti . I Fio- 
risti cercano le specie dei Peri dal fiore doppio , 
perchè fanno un bell’ effetto nei boschetti di pri- 
mavera . Nei paesi in cui non riescono le viti , 
come in Normandia, si fauna bevanda chiama- 
ta nel paese poiré , spremendo il sugo di certe 
pere acerbe ed aspre alla bocca, come si espri- 
me quello delle mele per fare il sidro. La pre- 
detta bevanda, quando è recente, è molto gu- 
stosa : si accosta pel colore e pel sapore al vi- 
no bianco , ma non si conserva per un tempo 
cosi lungo come il sidro; ubbriaca quasi cosi 
presto come il vino bianco; e se ne ricava un’ 
acquavite per mezzo della distillazione. li capo 
morto delle pere che avanza dagli strettoi può, 
-seccato che sia, servire a far delle zolle da ar- 
dersi per riscaldare i poveri ; il qppo morto dei- 
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le mele è molto meno buono per quest’ uso . Il 
Toiré era una la bevanda dei poveri . Riferisce 
Fortunato che S. Radegunda , Regina di Francia 
nella sua vedovanza, beveva per penitenza acqua 
sola e poiri . 

E’ cosa vantaggiosa che si trovino alcuni Peri 
selvatici nelle foreste, perchè i cervi, i daini, 
ec. si alimentano dei frutti di essi . I contadini 
vicini alle foreste raccolgono questo frutto per 
darlo ai loro porci , e per farne una bevanda nel* 
le annate nelle quali il vino è troppo raro , co- 
me suol praticarsi in diversi luoghi degli Svizze- 
ri . Ne fanno parimente una sorte di agresto per 
condire 1’ insalara in vece di aceto . 

Non si debbono mai mangiar le pere prima__, 
della maturità , perchè sono di un cattivo sugo , e 
recano molto pregiudizio . Generalmente si correg- 
ge la qnalità ventosa delle pere mediante la cot. 
tura ; cosi si digeriscono più facilmente e diven- 
gono più salnbri. Le specie che non si possono 
mangiar crude , quando sono un poco acerbe , 
possonfp entrare nel mosto cotto, mangiarsi in_j 
composta cotta al fuoco , al forno e sotto la ce- 
rere . Si ordina il siroppo di pere selvatiche per 
fermare le diarree ; e si fa un’aceto molto buono 
del sugo dell’ albero , ricavato per incisione . . 

Il legno del Pero selvatico è pesante , molto 
pieno , e di un colore rossigno ; ha la graDa fi- 
nissima ; è suscettibile del pulimento e non è sog- 
getto ad esser forato dagl’insetti; prende beni», 
simo la tinta nera , ed è allora cosi simile all’ ebai 
no, che si stenta a distinguerli i’ uno dall’ altro . 
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Queste qualità lo fanno ricercare dai fabbricatori 
di stromenti di musica» dagli Ebanisti, dai Le* 
gnajuoli di lavori fini e dai Tornitori. E’ , dopo 
il busso e il sorbo , il miglior legno che possa- 
no adoprare gl’ Incisori di legno , ma è un poco 
soggetto a muoversi; è ciò non ostante quello che 
vicn ricercato nei paesi ove sono fabbriche di tele 
dipinte. Il Pero diviene talvolta di una prodigio- 
sa grossezza. Evelino fa menzione di un famoso 
Pero di Erford in Inghilterra , che aveva otto 
piedi di circonferenza, cioè, più di sei piedi di 
diametro, e che rendeva annualmente sette botti 
di quella bevanda che abbiamo di sopra chiama- 
to poirè . 

Tcro delle Antille , Bignonia arbor pentaphylla , 
fiore roseo , major ( et minor ) , sili qui s pìanis , 
Plum. Esp. 5. E' una specie di bignonia , un grande 
arboscello ramoso molto comune alle Antille ; ve 
ne ha di due sorti , uno colle foglie grandi c_* 
l’altro colle foglie piccole. Questi arbusti hanno 
in qualche sorte l’apparenza di un Pero; i fiori 
sono porporini, producono frutti in capsule lun- 
ghe quasi un piede e larghe tre pollici, schiaccia- 
te e pendenti ; se ne adopra il legno nei grossi 
lavori ; è solido , durevole , e non soggetto ad 
essere rosicato dai vermi . Vedete adesso Bignonia. 

‘ Vero Bergamotto . Vedete all' articolo Limone . 

Tcro delle Indie . Vedete Coiaio . 

Vero della Nuova Spagna. E’ il perse a dei Mo. 
derni, prunifera arbor . Catal. Jamaic. , si stende 
molto in largo ed è sempre verde: le foglie so- 
no simili a quelle del lauro maggiore: i fiori so. 

no 
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no a sei petali , e nascono in grappoli : quando 
il frutto è maturo, ha la figura di una pera-, è 
nero , di un sapore gustoso , e contiene una man- 
dorla dolce fatta a cuore . Quest’ albero cresce 
alla Giammaica . Sarebbe mai una specie d: av- 
vocato , il poirier <f avogato di Dampier 1 , 218 
ed il bamatta dei Caribi ? 

! Pero pungente , o Tomi dì racchette . E’una spe- 
cie di opunzia che si adopra alla Guiana per fare 
siepi vive. I Caribi lo chiamano batta. Vedete 
Opunzia . 

Tero selvatico di Cajenna , o legno di savanna 
o coumìer della Guiana, Ficus folio citrei acutiorc , 
fructii viridi , Pium.*, Barr. p. 52. E’ il couma degl* 
Indiani del Nuovo Mondo. Dice Barrere ch’è un 
fico dalle foglie di cedrato, il frutto del quatc_* 
ch’è verde, è chiamato dai Francesi nel paese, 
pera selvatica . In fatti » e pel sugo latteo e per 
la figura del frutto, è più simile a un fico che 
a un Pero : cresce nelle savanne c nei boschi del- 
la Guiana ; ha il tronco alto ed i rami triango- 
lari . Se s' intacchi I’ albero , n’ esce un liquore di 
uo giallo latteo con cui si strofinano le verruche 
rosse per guarirle : questo sugo si coagula in bre. 
ve tempo; il frutto ha il colore di una nespola, 
dalla quale differisce pel gambo ; ha parimente più 
sugo e un numero minore di semi; questi sono 
pelosi ed hanno la forma di una piccola lenticchia . 
Dice il Sig. Fresneau che si mangia un tal frutto , 
ch’è passibilmente buono , che fa appiccicare le 
labbra e che produce il medesimo effetto che la 
la nespola: i quadrupedi ne sono avidi . 1 Negri 

por- 
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portano tai frutti nei mercati di Cajenna, ed i 
Creoli ne adornano i loro deser e li pongono nel 
numero dei buoni frutti del paese. Consultate per 
la figura della foglia, del frutto e dei semi, le 
Memorie dell' ^Accademia , pag. 332 , tav. 19 . fig. 4 , 
e 5 . ann. 1751 . Nicolson dice che si distinguono 
due specie di legno di savaona , i! franco , ossia 
domestico ed il bastardo ; si adnpra per le fabbri- 
che . Sembra che gli Americani diano il nome di 
legna di savanna anche all’ agrtantbus dai fiori in 
grappoli ; se ne adopra il legno per tingere 
in giallo , ed è la cornutia pyramidata, Linn. 

PERROCCHETTO . Sj dà questo nome a certi 
uccelli che sono del medesimo genere dei papa- 
galli , ma che differiscono da essi , perchè sono 
molto più piccoli . ( I Francesi come avvertim- 
mo all' articolo papagallo , distribuiscono l’intiero 
genere di questi uccelli in- quattro divisioni , cioè 
in Terroquets , papagalli dell'antico continente, 
Tapegais , papagalli del nuovo continente, Terru- 
cbes , perrocchetti dell’antico , e Toniche , per* 
rocchetti del nuovo continente . Non avendo noi 
in Italiano quattro voci diverse , corrispondenti 
alle Francesi, useremo le sole due accennate coll’ 
aggiunta dell'uno o dell’altro continente, secon- 
do 1’ occorrenza , e cosi senza pregiudicare alla 
chiarezza ed alla precisione , eviteremo la ridicola 
nomenclatura usata da altri Traduttori ) . 1 Per- 
rocchetti del nuovo continente sono simili a quelli 
dell* antico . Hanno gli uni come gli altri la coda 
lunga 0 corta: negli uni e negli altri , quelli col. 
la coda lunga 1’ hanno ugualmente 0 disugualmen- 
te 
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tc raffilata ; in quelli che f hanno corta , i ioli 
Perrocchetti del nuovo continente o touis I’ han- 
no perfettamente uguale , cioè ugualmente raffilata. 
Sembra che quelli del vecchio continente , l’ ab. 
biamo sempre un poco raffilata: in una parola i 
Perrocchetti del vecchio continente colla coda lun* 
da, disuguale u piuttosto disugualmente raffilata, so- 
no quelli che hanno le due penne del mezzo del. 
la coda molto più lunghe delle altre penne, e che 
sembrano nel tempo stesso separate 1’ una dall’al- 
tra . 1 Perrocchetti del vecchio sono molto più 
numerosi in ispecie dei Perrocchetti del nuovo 
mondo o touis . Sappiamo con certezza che que- 
sti si trovano solamente nel nuovo, e quelli so* 
lamente nel vecchio continente; ma sarebbe da de- 
siderarsi che si potessero, alla semplice vista, 
cioè sopra un carattere inerente all’ oggetto me- 
desimo, distinguere gli uni dagli altri. 

Perrocchetti del vecchio continente . 

*Perrocchetto ( si chiamano tutti; in Latino, 
Tsittaca , in Fran. Verruche ) dalle ^tli <T oro ( pic- 
colo ) , del Sig. Brisson , Tsittacula alis deauratis . 
E’ la Terrique dalle ali d’oro , di Edwards . Que- 
sto piccolo Perrocchetto colla coda corta , t che 
si sospetta essere originario delle Indie orienta- 
li , è un poco più grosso della specie chiamata il 
fasscro di Guinea : il becco e la pelle che cir- 
conda gli occhi sono bianchicci , i piedi e Ie_j 
ugne , di un rosso pallido : quasi tutta la piuma è 
verde , e di un colore più carico sopra il corpo che 
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sotto ; ma le guarnizioni intermedie delle ali so- 
no di color d’arancio , e le quattro prime penne 
dell’ ala , di un turchino carico ; le quattro se- 
guenti sono di color d’arancio . 

Terroccbetto dalle *Ali listate ; Papagallo dell’ 
isola di Litton, del Sig. Brisson , e delle Tav. 
Col. 287. E’ appresso a poco della grossezza di 
un piccione; la lunghezza totale è di un piede e 
mezza; il becco è rosso, ma la punta dell’un, 
cioo è bianchiccia : i piedi sono cenerini ; le 
ugne , nericcie; la parte anteriore della testa e 
le guancie , di un verde cupo; l’occipite è di ua 
verde turchiniccio; il dorso in cima e tutta la 
piuma inferiore sono di un verde che si accosta 
al giallo; il dorso in fondo ed il groppone, di 
un verde turchino; le ali, variate di nero, di 
turchino, di rossiccio chiaro, di verde turchino , 
di verde giallastro, di bruno e di verdecarico; 
la coda è verde sopra , giallastra sotto ; le due 
penne del mezzo sono un poco più lunghe delle 
laterali che vanno sempre gradatamente diminuen. 
do; il che basta , dice il Sig. Mauduyt, perchè 
questo Perrocchetto sia della sezione di quelli, 
che hanno la coda lunga, ugualmente raffilata. Os- 
servalo stesso Ornitologista ciò non ostante che la 
grossezza di questo uccello, la forma, la peci 
lunghezza della coda , e la poca uguaglianza ri- 
spettiva nelle penne che la compongono faranno 
sempre prendere questo Perrocchetto a primo 
aspetto per un papagallo. 

Terroccbetto dalie *Ali nere . E.’ il piccolo Per- 
rocchetto dell’ isola di Lucon , del Sig. Sonne- 
bom.T.XXlV. ' L rat . 
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rat; E’ un poco più piccolo della specie chiama, 
ta passero di Guinea : 1 ’ iride, il becco e i pies 
di sono gialli; la parte posteriore del collo, il 
dorso , le piume minori delle ali e della coda 
sono di un verde carico; il ventre è di un ver- 
de chiaro e giallastro : la cima della testa deima. 
schio, e solamente le piume che circondano la 
la base del becco, in sopra , nella femmina, sono 
di un rosso vivissimo ; la femmina stessa ha sul 
mezzo della parte superiore del collo una mac- 
chia gialla » il maschio ha la gola turchina, la 
femmina l’ ha rossa ; le penne maestre delle ali 
*ono nere; le guarnizioni della parte superiore 
della coda sono rosse . Questi uccelli si sospen- 
dono ai rami per passar la notte; sono avidissi- 
mi del sugo che scola dal regime degli alberi 
del cocco tagliati di fresco . Viaggio alla Innova 
Guinea . 

Terroccbetto dalle ./ ili nere. Vedete Terroccbet- 
to dalle ali variate , e l'articolo Urica. 

Terroccbetto dalle .Ali rossastre (grande) . E’ 
il Perrocchetto di Cingi, del Sig. Briss«n e del- 
le Tav. Col. 239. E’ lungo in tutto ventun pol- 
lici ; e molto più grosso del Perrocchetto colla 
collana di color di rosa; gli occhi sono circon- 
dati da una pelle rossigna; e questo colore è an- 
cora quello dei piedi; le ugne sono cenerine: 
il becco è di un rosso vivo; la piuma della par. 
te superiore del corpo, compresavi la testa, è di 
un bel verde, ma variato di un poco di rosso 
sul dorso; la piuma della parte inferiore del cor- 
po è di un verde tinto di giallastro, ma lavato 
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di cenerino sulla gola e sulla parte anteriore del 
collo; le ali sono variate di rosso oscuro , di ver* 
de e di giallastro sopra* ed in sotto, di ceneri» 
no e di nericcio ; la coda è tinta sotto di ua 
giallo pallido, le due piume più lunghe di essa 
sono di un verde chiaro sopra, siccome ancorale 
più laterali ; ma le più esteriori sono di un ver. 
de giallastro . Questo Perrocchetto è della fami- 
glia di quelli che hanno la coda lunga e disu. 
guale, 

Terrocchetto dalle lì turchine. E’ il piccolo 
Perrocchetto del Capo di Buona Speranza , Tav. 
Col. 455. fig. 1. E’ forse la specie più piccola; 
che si conosca trai Perrocchetti ; è al più della 
grossezza del canario; ed ha la dolcezza ed i co- 
stumi della specie chiamata il passero di Guinea . 
Tutta la piuma è di un verde grazioso, più cari- 
co sopra che sotto il corpo : le penne maestre 
delle ali sono orlate di turchiniccio ; il becco ed 
i piedi, di un rosso pallido. Sembra che si tro- 
vi una varietà di questa specie ali’ isola di Bor- 
bone, il becco della quale è bianco, ed i piedi 
sono bigi . 

Terrocchetto dalle ^4 li variate ; piccolo Perroc- 
chetto di Batavia, Tav. Col. 751 1. fig. 1 . fc’ il 
piccolo Perrocchetto dell’ isola di Li^on, Piaggio 
alla T^uova Guinea . Dice il Sig. Mauduyt eh’ è 
un poco più grosso e sopra tutto di una forma 
più allungata del Perrocchetto chiamato passero 
di Guinea. Il Sig. Sonnerat, che ha portato in 
Francia questo piccolo Perrocchetto dalla coda 
corta , dice che ha i piedi bigi ; il becco e 1* i* 
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ride» di un giallo rossigno ; la testa, il collo 
ed il ventre , di un verde giallastro ; vi è sulle 
ali una fascia dello stesso colore , ma tutte le 
piume di questa fascia sono orlate esteriormente 
di turchino ; le piume piccole delle ali sono di 
un nero verdiccio ; e le maestre , di un nero vel- 
lutato ; la coda è di un lillà chiaro, con una 
fascetta nera verso 1’ estremità . 

Terrocchetto ^ ira di Cajenna Vedete , trai 
Perroccbetti del nuovo Continente , Terrocchet- 
to *Ara . 

Terrocchetto di Bortieo del Sig. Brisson . Vede- 
te Lori perrocchetto rosso . 

Terrocchetto de! Brasile , del Sig. Brisson . Ve- 
dete , tra i Perrocchetti del nuovo Mondo , Ter- 
rocchetto coronato d' oro . Riguardo al Perrocchet- 
to (piccolo) del Brasile, Vedete Tirica . 

Terrocchetto Brune del Brasile ( piccolo ) , del 
Sig. Brisson . Vedete Terrocchetto ^inaca , tra i 
Perrocchetti del nuovo Continente . 

• Terrocchetto di Cajeuna , Tav. Col. Vedete 
Terrocchetto pavouane , trai Perrocchetti del nuo- 
vo Mondo . il Perrocchetto di Cajenna , del Sig. 
Brisson , è il Perrocchetto , del nuovo Conti- 
nente, dalle ali variate. Il Perrocchetto di Ca- 
jenna ( piccolo ), delle Tav, Col., è il sosoré . 
Vedete queste parole . 

Terrocchetto della Carolina , del Sig. Brisson . 
Vedete. Terrocchetto (del Nuovo Mondo) dalla 
testa gialla . 

Terrocchetto della China (grande), Viaggio al- 
le Indie ed alla China . E* uo poco meno grosso 

del 


del papagallo amazone : ha il becco grossissimo e 
voluminoso quanto la testa; l’iride è turchiniccia ; i 
piedi sono bigi : la testa e la parte inferiore del 
corpo, di un bigio chiaro e verdiccio ; la parte 
superiore del corpo è di un verde di prato: la 
parte superiore delle guarnizioni minori delle ali 
è gialla; la coda* di un bigio verdiccio, ma più 
chiaro sulla parte inferiore. 

Terrocchetto col Ciuffo . Se ne distinguono mol- 
ti : i. il Terrocchetto rosso col ciuffo di G : ava i 
del Sig. Brisson ; è il piccolo papagallo di Bon- 
zio , Tsittacut minor Bontii . Non è più grosso 
di una lodola ; ed è del numero di quelli che_» 
hanno la coda lunga e disuguale : ha la coda co- 
si lunga che oltrepassa di dieci pollici le ali pie- 
gate ; gli occhj, che sono neri, sono circondati 
da una pelle nuda, di un bianco d' argento r il 
becco è bigio ; i piedi e le ugne sono cenerini j 
quasi tutta la piuma è di un rosso vivo , ma la 
gola è bigia » la parte anteriore del collo e del 
petto è di color di rosa ; le piume scapulari e le 
guarnizioni della parte superiore delle ali sono' 
verdi, miste di piume rosse, variate anch’ esse, 
come le penne delle ali, di giallo e di color 
di rosa : le diie penne del mezzo della coda so- 
no di un rosso vivo, e le laterali, di un color 
di rosa pallido, terminate di turchino misto di 
verde . Si legge nelle Lettere Edificanti, seconda Rac- 
colta, pag. 60 , che vi sono sulla testa alcune pie* 
cole piume in forma di ciuffo o di pennino di 
pavone .• Questi piccoli Perrocchetti si trovano a 
Giava nell’ interiore delle terre; volano in tor* 
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rocchetto colla collana del Si q. Brisson, e delle 
Tav. Col. 551. Questo Perrocchetto è della fami* 
glia di quelli che hanno la coda disuguale . Ha 
esso il difetto particolare a tutti gli uccelli di 
questa famiglia; è clamoroso; ha la voce acuta» 
penetrante ed ingrata: è proprio dell’Africa, e 
si trova al Senegai e nelle regioni frequentate per 
la tratta dei Negri . Questa è la ragione , dice il 
Sig. Mauduyt , per cui vengono a noi portati ta- 
li uccelli dall’ America ove prima passano sui va- 
scelli che trasportano i Negri . Si trova spesso 
presso i Negozianti di uccelli a Parigi : impara 
bene a parlare ; sono uccelli graziosi , festosi , vi. 
vaci , pieni di grazie e di gentilezza, comune- 
mente molto mansueti , di una forma elegante e 
di una piuma vaghissima ; sono lunghi in tutto 
quattordici pollici, dei quali la coda prende io 
circa i due terzi t le due penne intermedie oltrepas- 
sano di tre pollici e mezzo le penne laterali più 
lunghe; sono esse di un turchino di acqua mari, 
na che diviene più carico verso l’estremità; la 
gola è nera; tutta la piuma è di un verde chia« 
ro e delicato , ma più vivo sulle ali e lavato di 
giallastro sul lato intcriore delle ultfcne piume 
della coda 1 una collana color di rosa di una tin- 
ta vivissima , stretta e situata sulla parte più ele- 
vata del collo, dietro al collo stesso , si unisce 
al nero della gola; le piume che orlano la colla- 
na sulla nuca, sono terminate da una tinta unita 
di turchino; la mandibula superiore è di un ros- 
so di sangue e nero verso I* uncino ; I’ inferiore 
è nera « i piedi souo cenerini ; le ugne , bruno- 
bigie . L 4 Per- 
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Terrocehetto dalla Collana , delle Indie , del Sig. 
Brisson ; Tsittacus torquatus Orientalis . E’ il dop- 
pio piè grosso del Perrocchetto colla collana co- 
lor di rosa; ed è della famiglia di quelli che_* 
hanno la coda disugualmente raffilata : la pelle che 
circonda gli occhj , è di un bruno cupo; la man* 
dibula superiore » di color d’ arancio ; 1’ inferio- 
re , nera , siccome ancora le ugne ; i piedi sono 
di un cenerino chiaro : l’ iride è giallastra ; la ci- 
ma della testa è di un verde turchiniccio; la col- 
lana è porporina ; la parte anteriore del collo 
ed il petto, di color di rosa pallido; il rimanen- 
te della piuma è di un verde giallastro ; le due pen* 
ne del mezzo della coda eccedono molto le laterali . 

Terrocehetto dalla Collana di un rosso vivo (gran- 
de ) , delle isole Maldive, Tav. Col. 642. E’ il 
papagallo colla collana d’ Edwards . Non è una 
varietà del Perrocchetto comune dalla collana, 
come ha detto il Sig. Brissor. . Quello di cui si 
tratta è più grande ed ha altre differenze ; ha la 
testa di un verde chiaro; sulla parte posteriore 
de! collo , in alto, vi è una larga fascia trasversale 
di un rosso vivissimo, e forma una mezza collana 
che si ristringe sui lati , e si unisce al nero carico 
che ricuopre la gola; tutto il corpo è verde , ma 
un tal colore è più carico sopra che sotto , è que- 
sto ancora il colore delle ali , ad eccezione che ha 
sulle piccole guarnizioni una fascia longitudinale di 
un porporino carico ; la coda è molto lunga , ugual- 
mente raffilata , di un giallo chiaro sotto, e d’ un 
verde misto di color d’acqua marina sopra ; il bec- 
co è di un rosso delicato ; i piedi sono nericci . 

11 
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Il Sig. di Buffon è di opinione che questo Per. 
rocchetto dalla collana dell’ isole Maldive, sia i[ 
papagallo degli Antichi , ( Tsittacus torfuatus , 
Macrouros ^ intiquerum ) , il solo conosciuto dai 
tempi di Plinio e di Solino, eh’ egli cita a que- 
sto proposito, insieme con Apulejo. Il Sig. Mau- 
duyt crede che il Perrocchetto comune dalla col» 
lana , o quello che noi più ordinariamente ve- 
diamo e eh’ è originario d’ Africa , fosse parimen- 
te conosciuto dai tempi di Plinio, e fonda la sua 
opinione sopra ciò che si vede, cioè , fra le pit- 
ture ricavate da Ercolano una se ne vede in una 
delle sale del Museo di Portici, che rappresenta 
un carro scoperto , con due more , a cui è at- 
taccato un Perrocchetto ordinario dalla collana, 
guidato da una cavalletta che fa le funzioni di 
cocchiere. 

Terroccbetto dalla Collana colla coda corta. E’ il 
piccolo Perrocchetto colla collana dell’ isola di 
Lucon , Viaggio alla nuova Guinea . Dice il Sig. 
Sonnerat eh’ è della grandezza del Perrocchetto, 
chiamato passero di Guinea; che questa specie-» 
non impara 2 parlare; che il becco , i piedie l’iru 
de, sono di un bigio nericcio; che tutto il cor- 
po è di un verde grazioso , ma più carico sulla 
schiena , più chiaro e lavato di giallo sotto il ven* 
tre; che vi è dietro al collo, in fondo alla testa , 
una mezza collana , di un giallo chiaro nel ma- 
schio , e di un’azzurro celeste nella femmina ; che 
nell’ uno e nell’ altro sesso le piume della colla- 
na sono variate trasversalmente di nero ; che la 
coda non oltrepassa le ali > e eh’ è terminata in 
punta » Ter - 
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dei Perrocchetti dalla coda lunga , ugualmente..» 
raffilata: è lungo in tutto dieci pollici incirca, e 
grosso appresso a poco co me il Perrocchetto co- 
mune : il becco è bigio bianco , ed i piedi sono 
bigi ; la fronte , la gola , la parte anteriore del 
collo ed il petto sono di un bigio di sorcio , il 
rimanente della piuma è di un verde giallastro, 
ma sulle ali il verde è più puro . 

Terrocchetto Comune. Vedete Sincido. 

Terrocchetto dal Culo turchino o dalla coda tur- 
china (piccolo ) , del Sig. firisson . E’ P été 0 to. 
ui-été dei Brasiliani, il più piccolo dei Perroc- 
chetti verdi e turchini , d’ Edward» . Questo 
uccello deve , come appartenente al Nuovo Mon. 
do , porsi nel numero dei Perrocchetti del Nuo- 
vo Continente ( pcrriches) . E’ della grossezza di 
un passero domestico : tutta la piuma è di un 
verde chiaro; ma il groppone, l'alto delle ali e 
l’orlo delle penne sono di un bel turchino: il 
becco è incarnato; i piedi sono cenerini-. Mare- 
grave ha descritto una varietà di questa specie, 
le penne deileali della quale sono orlate di verde^ 
giallastro ; il becco e i piedi sono di color d’arancio . 

Terrocchetto dalla Doppia collana dell’ isola di 
Borbone , Tav. Col. 215. E’ appresso a poco del- 
la grossezza di una tortora; la lunghezza totale 
è di tredici pollici e mezzo: il becco è nericcio 
all’ estremità , di un rosso vivo alla parte supe. 
riore e di un rosso cupo alla parte inferiore; i 
piedi sono di un cenerino carico; le ugne, ne- 
riccio : tutta la piuma superiore e quella del pet* 

Terrocchetto di Color di sorcio .E’ il Per- 
roccbecto dal petto bigio , delle Tav. Col. 768. 
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Non è uoto il su'! paese nativo ; è della sezione 
to sono di un verde gajo; ma in fondo alla te- 
sta dalla parte di dietro, vi è una fascia stretta 
di color di rosa , che si estende da ambedue le 
parti intorno al collo , si allarga verso la gola e 
forma una sorte di collana , sotto alla quale il 
verde è misto di un poco di turchino; vi è sot- 
to la gola un’altra fascia o mezza collana le due 
estremità della quale uniscono quelle della colla- 
na color di «rosa: il rimanente della piuma infe- 
riore è di un verde lavato di giallo; la parte in- 
feriore delle penne maestre è cenerina , la coda è u- 
gualmente raffilata e tinta sotto di cenerino giallastro. 

Terroccbetto Faccettato di giallo , di Edwards . 
E’ il Perrocchetto lllinese del Sig. Erisson , e 
delle Tal'. Col. 728. Gli Europei stabiliti alla Guia- 
na lo chiamano Perrocchetto poux de bois ( pi- 
docchio di bosco ); i naturali lo chiamano aputi. 
juba . E’ un Perrocchetto che appartiene al nuovo 
Continente, è comunissimo alla Guiana e della 
sezione di quelli che hanno la coda lunga e disu- 
gualmente raffilata : la lunghezza totale è di nove 
pollici e mezzo ; dei quali la sola coda prende 
quattro pollici e nove linee; l’espansione delle 
ali è di quindici pollici e quattro linee : la parte 
anteriore della testa , le guancie e la gola sono 
gialle; la parte superiore della testa è di un ver-' 
de cupo, e l’occipite variato di giallo: il rima- 
nente della piuma è verde» ma il ventre è va- 
riato di rossigno , ed alcune piume delle guarni- 
zioni delle ali sono turchiniccie : la piuma è sog- 
getta a variare ad ogni muda, per l’ intensità c 
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l’estensione delle tinte. Questo Perrocchctto è 
molto dolce e festoso , ma clamoroso, impara dif- 
ficilmente a parlare , articola male , ed ha la vo- 
ce ingrata ; e perciò non vien molto ricercato . 

Terroccbetto dalla Fascia nera ( grande ) . E’ l’ara 
variato delle Molucche, del Sig. Brisson . Quest’ 
uccello ha tutti i caratteri esteriori degli ara , e 
Seba eh’ è stato il primo a indicare ttn tal papa- 
gallo , sembra che si sia ingannato sul vero pae- 
se che abita: è più grosso del jaco f la lunghe*, 
za totale è di quattordici pollici in circa ; la par- 
te superiore della testa è nera ; vi è sulla poste- 
riore del collo una collana mista di verde e di 
rosso ; tutta la parte superiore del corpo e delle 
ali è di un turchino carico , ma le penne sono 
turchine; e la gola, la parte anteriore del collo 
ed il petto sono di un rosso chiaro ; il rimanen- 
te della parte inferiore del corpo è di un verde 
carico , variato di rosso : la coda è verde sopra , 
rossa sotto , e le penne di essa sono orlate di 
nero; siccome le due penne del mezzo della co- 
da sono molto più lunghe delle laterali, questo 
Perrocchecto , se pure è tale , dev’ essere posto , 
come lo ha fatto il Sig. di Buffon , nel numero 
di quelli che hanno la coda lunga disuguale. 

Terroccbctto delle Filippine , Tav. Col. 520., 
/jg. 1. , il maschio; a. la femmina. E’ il piccolo 
Perrocchetto delle Filippine, del Sig. Rrisson ; si 
chiama in quest’ isole coulacissi . E’ una specie 
molto piccola di Perrocchetto dalla coda corta del 
Vecchio Continente ; non è più grosso di un pas- 
sero comune: è lungo in tutto cinque pollici : il 
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fee eco, i piedi e le ugne sono rossi; la fronte, 
la gola ed il groppone sono di un bel rosso ; vi 
è sotto l’occipite una /nezza collana molto stret. 
ta, di un rosso d’arancio; il rimanente della piu- 
ma è di un verde assai puro, ma lavato di gial- 
lo sotto il corpo, di nero sotto Ir penne maejtre 
delle ali, di color d’acqua marina sotto le mez- 
zane e sotto la coda: le due piume del mezzo 
della coda sono un poco più lunghe delle latera. 
li . La femmina ha solamente un poco di rosso 
debole sulla cima della testa, ed è priva della 
mezza collana che ha il maschio. 

Tcrroccbetto dalla Fronte rossa del Brasile, 
del Sig. Brisson . Fedite., tra i Perrocchetti del 
Nuovo Mondo, Terrocchetto dalla Fronte rossa . 

Terroccbetto Giallo di Angola, del Sig. Bris- 
son , lArtgolensis Tsittacus minor . E’ appresso a 
poco della grossezza di una tortora: la pelle nu- 
da che circonda gli occhi è di un cenerino chia- 
ro ; l'iride, di un giallo oscuro; il becco, di 
un cenerino verdiccio ; i piedi e le ugne sono ros- 
signi : la testa e tutta la piuma inferiore, di un 
giallo d’arancio; quasi tutta la piuma superiore 
è di un fondo giallo , ma variato di macchie di 
un verde giallastro sul dorso e sul principio del- 
le ali: il giro degli occhi, i Iati e le coscie so. 
no rossi; te penne dell’ala ed alcune piume del- 
le guarnizioni maggiori sono turchine sopra , gial- 
lastre sotto; le penne della coda sono di un ver- 
de giallastro , ma le tre piume laterali di ambe- 
due i lati hanno l’orlo esteriore turchino; la co. 
da è usualmente raffilata . 

“Per 
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Tcrrocchetto Giallo di Cajenna , Tav.Col.ìijé 
E’ il Pcrrocchctto giallo del Brasile, del Signor 
Brisson . Il Sig. Mauduyt dice che si trova al Bra- 
sile, al paese delle Amazoni , alla Guiana , era» 
rissime volte intorno a Cajenna ; i Brasiliani lo 
chiamano 'fiuiaruba . Ha il becco nericcio; i pie- 
di sono di un bigio rossigno: tutta la piuma è 
gialla, seminata di alcune macchie verdi sulle 
ali , le penne maestre delle quali sono violacee , 
orlate di turchino: le guarnizioni della parte su- 
periore della coda sono verdi , frangiate di gial. 
Io; le due penne lunghe intermedie sono della_» 
medesima tinta e terminate di violaceo; le late- 
rali sono verdi , orlate di giallo alPoriginc e vio- 
lacee nel rimanente della lunghezza . 

Dice il Sig. Mauduyt che si può riguardare 
come una varietà del guiaruba , il Perrocchetto 
giallo del Messico, del Sig. Brisson : ha esso ciò 
non ostante la testa e il collo rossi; le guarni- 
zioni delle ali variate di verde, di rosso e di 
color d’arancio; le penne delle ali, verdi: il ri- 
manente della piuma è giallo; il becco, rosso. 
Siccome questi Perrocchetti appartengono al Nuo- 
vo Mondo , dovrcbbono porsi nel numero dei Per- 
rocchetti del Nuovo Continente , e chiamarsi in 
Francese ferriche s e non perruebes . 

Il Sig. Brisson ha descritto , seguitando Mare- 
grave. sotto il nome di piccolo Perrocchetto gial- 
lo del Brasile, un Perrocchetto del Nuovo Con- 
tinente della grossezza di un merlo, e colla co- 
da lunga ed uguale, che vien chiamato jendayat 
la testa, la gola, il collo, la parte più elevata 
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Jel venere ed i lati sono gialli ; il basso ventre 
e la parte superiore del corpo sono di un verde 
brillante, siccome ancora le ali, le penne delle 
quali sono nericcie all’estremità; la coda è ver. 
de: la pelle che circonda l’occhio è nuda e bian- 
ca ; l’iride, di color d’oro; il becco, le ugne e 
i piedi sono neri . 

Terrocchetto dalla Cola bruna , di Edwards . 
fedite, tra i Perrodchetti del Nuovo Continente , 
Terrocthetto dalla Gola bruna. 

Terrocchetto dalla Gola gialla (piccolo) , d'A- 
merica , Vedete Toui dalla Gola gialla . 

Terrocchetto dalla Gola rossa . E’ il Perrocchet- 
to dell’ Indie, del Sig. Brisson ; il piccolo Per. 
rocchetto dall’ ala rossa , di Edwards . Non è più 
grosso di una lodola ; è lungo in tutto otto pol- 
lici c mezzo in circa , più della metà dei quali 
vien occupata dalla coda . Questo Perrocchetto è 
per la lunghezza e per la forma della coda, del 
numero dei Perrocchetii dalla coda lunga e di- 
suguale : tutta la piuma superiore è di un verde 
cupo; l’inferiore è di un verde lavato di giallo; 
ma quello della gola è di un rosso vivo , e quel- 
lo delle guarnizioni superiori dell’ ala, è ros* 
signo : la pelle che circonda gli occhi è bianchic- 
cia ; il becco, i piedi e le ugne sono di un co- 
lore di carne pallido . 

Terrocchetto dalla Gola screziata di Cajenna. 
E’ il Perrocchetto, del Nuovo Continente, dal- 
la gola variata . Vedete al suo luogo questa pa- 
rola . 

Terrocchetto della Gnadalupa , del Sig. Brisson . 
Vedete Cri\. ' Ter- 


ì 



P E 11 


I76 

Terrocchetto della Guiana , del Sig. Brisson e 
delle Tav. Col. Vedete Terrocchetto pavouane , del 
Nuovo Continente . 

Terrocchetto Illinese delle Tav. Col. 518. E’ il 
Perrocchetto pidocchio di bosco , V aputé-juba del- 
la Guiana . ledete più sopra Terrocchetto Faccet- 
tato di giallo di Edwards . 

Terrocchetto dell’ Indie orientali , delle Tav. 

Col • Vedete Lori Terrocchetto violaceo e rosso. 

Terrocchetto dell’ Indie orientali ( piccolo) , del 
Sig. Brisson , Tstttacus viridis et ruber , mi- 
nor , ladies orientalis . E’ il Perrocchetto Indiano 
verde e rosso della minima specie di Edwards . / 

Dice il Sig. Mauduyc che questo Perrocchetto ha 
qualche rapporto colla specie chiamata passero di 
Guinea; ma è più piccolo ; non ha rosso allago- 
la e lo ha solamente sulla cima della testa; il 
dorso in fondo , il groppone e le guarnizioni del- 
le ali sono parimente rosse ; il rimanente della piu- 
ma è verde ; il becco è di color d’arancio; i pie- 
di e le ugne sono di color di carne . 

Terrocthetto dell’/ro/adi Lucio , Viaggio alla 
lattava Guinea. Se ne distinguono molte specie. 
Vedete Terrocchetto dalla testa turchina e dalla co- 
da corta . 

Terrocchetto dcU'Isola d’Otaiti ossia Taiti (picco- 
lo) , Tav. Col. 455 .fig. 2. E’uno dei piccoli Perroc- 
checti c della sezione di quelli che hanno la coda co- 
rca , dell'antico Continente : è di forma svelta ed un 
poco allungata ; ed alquanto meno grosso del Per- 
rocchetto chiamato passero del Brasile: il becco 
è molto corco, e rosso , siccome ancora i piedi ; 
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le due parti laterali della testa al di sotto degli 
occbj , la gola, il collo ed il petto in alto sodo 
bianchi : tutto il rimanente della piuma è di uo 
turchino cangiante e che si accosta al violaceo, 
ma di una tinta più carica sulle ali e sulla co- 
da ; la coda è un poco raffilata e le piume-» 
del mezzo sono le più lunghe . Questi Perroe- 
chetti volano in torme, si alimentano di banane, 
e sono molto clamorosi. 

Terrocchctto dell 'Isola di S. Tommaso ( piccolo ) , 
Tav. Col. Vedete Toni dalla testa (C oro. 

Terrocchctto Lori . E’ i! Perrocchctto variato del- 
le Indie orientali, delle Tav. Col. 551. e del Sig. 
Brisson; ri lori Perrocchetto di EdWards . E’ un 
poco meno grosso del sincialo 0 Perrocchetto co- 
mune ; non è più lungo di otto pollici in circa; 
la pelle nuda che circonda gli occhi è cenerina; 
l’iride, di un color d’arancio rossigno; il bec- 
co , di un color d’ arancio chiaro , i piedi e le ugne, 
di un cenerino carico; la parte superiore della te- 
sta è di un nero turchino lucido; vi è sull’ occi- 
pite una mezza luna di ua rosso vivo , le punte 
della quale arrivano fino agli occhi ; dietro a que- 
sti vi sono due macchie, una di un nero turchi- 
no, l’altra gialla: le guancie , la gola, la parte 
anteriore del collo ed il petto sono di un rosso 
vivo, ma ogni piuma del petto è orlata all’estre- 
mità di verde nericcio; il ventre , le coscie , i 
lati e tutta la piuma superiore sono verdi ; ciò 
ron ostante le piume del dorso, quelle dei Iati, 
ed alcune delle penne, sono orlate di giallo all’ 
estremità; la coda è verde sopra , rossa sotto , ove 
Eont.T.XXlV. ' M è ter- 
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è terminata di verde giallastro; le peone della 
coda sono ugualmente raffilate, le più lunghe 
sono in mezzo . 

Tcrrocchetto dalle lunghe fila ( grande ) ; Perroc- 
chetto di Malacca, Tav. Col. 887 . E’ appresso a 
poco della grossezza c della forma del Perrocchet. 
te dalla collana color di rosa; è del numero dei 
Perrocchetti dalla coda lunga e disuguale; la par. 
te superiore della testa è di un verde cupo; una 
larga fascia di color di rosa alquanto carico cuo. 
pre luparie posteriore della testa e l’alto del 
collo; tutto il rimanente della parte superiore del 
corpo è di un verde delicato, la gola, di un nero 
di velluto; la parte inferiore del corpo, di un 
verde pallido con tinte di giallo; le ali sono ver- 
di, ma le penne mezzane, di un verde turchi- 
niccio; le due lunghe fila della coda sono turchi- 
ne ; le penne laterali, verdi; il becco è di un 
rosso vivo sopra , bruniccio sotto; i piedi so- 
no bigi . 

Tcrrocchetto Maipouri (piccolo ) di Cajcnoa, del- 
le Tav. Col. Vedete Maipouri . 

Tcrrocchetto della Martinicca , del Sig. Brisson , 
Vedete , trai Perrocchetti del nuovo Continente* 
Tcrrocchetto dalla Cola bruna . 

Terrocchetto delle Molucche Tav. Col. 743. Di. 
ce il Sig. Mauduyt che sembra una mera varietà 
del Perrocchetto dalla testa turchina o variata di 
Amboina; che non differisce da questo se non 
perchè ha tutta la testa di un bel turchino; che 
vi è sotto il ventre una macchia dello stesso co- 
lore ; che i lati del petto sono gialli, e che le_* 
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piarne rosse che ne cuoprono la parte anteriore 
con sono terminate di turchino ; finalmente che il 
becco è rossigno : pel rimanente , è lo stesso il 
fondo del colore , colla medesima grandezza del 
Perrocchetto d’ Amboina . ledete questa parola. 

Terrocchetto dai Mostacchi ; Perrocchetto di Pondi, 
chery Tav. Col. 517. E’della sezione dei Pcrrocchetti 
dalla coda lunga ugualmente raffilata; e appresso a po- 
co della grossezza del Perrocchetto comune ; la lun- 
ghezza totale è di quasi un piede; il becco è ros- 
so sopra e nero sotto; i piedi sono bigi ; le.guan- 
cie e la gola sono bianche; la parte superiore del. 
la testa è turchiniccia ; passa un tratto nero da 
un’occhio all’altro sopra l’origine del becco; 
due tratti neri, uno per parte della gola, formano 
come due mostacchi laterali ; il rimanente della - 
piuma inferiore è di un rosso di lillà, ma le guar- 
nizioni sotto la coda sono turchiniceie ed il co- 
lore sotto la coda è un giallo pallido; le guarni- 
zioni della parte superiore delle ali esibiscono 
una larga fascia longitudinale gialla ; il rima- 
nente della piuma è di un verde bellissimo. 

Terrocchetto t{osso d’ Ambo ina , Tav. Col. 240. 
Vedete Lori Terrocchetto tricolore . 

Terrocchetto fiosso delle Indie, del Sig. Bris- 
son . Vedete Lori Terrocchetto violaceo e rosso. 

Terrocchetto delle S av arine . Vedete , tra 1 Per- 
rocchetti del nuovo Continente, Terrocchetto co- 
ronato d’ oro . 

Terrocchetto del Senegal ( piccolo ) , del Sig. 
Brisson e delle Tav. Col. Vedete Tapagallo dalla 
Testa bigia. 
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Terrocchetto del Sig. Lrisson Tav. Col. 5 5#. Ve- 
dete Sinciale . 

Terrocchetto delle Terre Magellaniche , delle Tav. 
Col. Vedete, trai Perroccheui ilei nuovo Mondo . 
Terrocchetto smeraldo . . 

Terrocchetto dalla Testa d' azzurro. F il Per' 
rocchetto dalia testa turchina , del Sig. Brisscn ; 
il papagalio dalla testa turchina di Edwards . F del- 
la selione dei Uerrocchetti della coda lunga 1 ugual- 
mente raffilata ; ed appreiso a poco della grossezza 
del piccione comune : la pelle che gli circonda 
gli occhi è di color di carne; l’iride è di color 
cf arancio; il becco, rosso; i piedi e le ugne so- 
do cenerini ; la testa e la gola di un bel turchi- 
no ; vi è una macchia gialla sopra ambedue le ali: 
le penne della coda sono turchine sopra , di un gial- 
lo oscuro sotto; il rimanente della piuma è ver. 
de , ma più carico sopra il corpo che sotto . '• 

Terrocchetto dalla Testa color di rosa e dalle 
lunghe fila ( piccolo ) . F il Pcrrocchetto di Mahè, 
Tav. Cai. 888 ; il Perrocchetto di Bengala, del 
Sig. Brisson : il Perrocchetto colla collana e col- 
la testa color di rosa, di Edward*, E’ della se- 
zione dei Perrocchctti colla coda disuguale ; è lun- 
go in tutto dieci pollici in circa , dei quali la coda 
prende più della metà ; è un poco meno grosso del 
lincialo o del Perrocchetto comune; il becco è di 
un gialla pallido sopra , nericcio sotto; i piedi e 
le ugne sono cenerini : tutta la testa è di un ros- 
so variato di color di rosa e di lillà , con un 
filetto nero o collana che ne fa il giro e si unisce 
alla gola che è del medesimo colore: il rimanen- 
te della piuma è verde, ma più cupo sopra il 
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còrpo che sotto , ove è lavato di giallastro ; le due 
lunghe fila o le due lunghe penne della coda sono 
di un turchino carico, e le laterali, di un tur. 
chino verdiccio; la parte inferiore della coda è 
giallastra . 

Terroccbetto dzWz Testagialla del Brasile(piccolo), 
del Sig. BrissoR . Vedete Toni dalla testa d' oro 

Terroccbetto dalla Testa grigia . E’ il piccolo 
Perrocchetto di Madagascar, del Sig. Brisson, e 
delle Tav. Col. 791 , fig. 2. E’ della sezione dei 
Perrocchetti dalla coda corta ; ed è più piccolo 
di quello chiamato passero di Guinea ; è lungo 
in tutto cinque pollici e quattro linee: il becco, 
i piedi "e le ugne sono di un bigio bianco ; la 
testa , la gola e la parte anteriore del collo sono 
di un bigio chiaro grazioso : il rimanente della 
piuma è di un verde puro sulle parti superiori, 
e di un verde lavato di giallastro sulle inferiori; 
1’ estremità di ogni penna della coda è traversata 
da una larga fascia nera , 

Terroccbetto dalla Testa nera di Cajenna ; Tav. 
Col. 744. Alla Guiana si chiama ca\ca. E’un Perroc- 
chetto appartenente al nuovo Mondo , e della se- 
zione di quelli che hanno la coda corta ; è infe- 
riore nelle dimensioni al maipouri: il becco è 
nericcio , animato da un poco di rossigno; i pie- 
di sono big? : la testa è vestita di nero , e que : 
sto colore si prolunga in punta sui due lati del 
collo: la parte superiore ed inferiore de! collo e 
la gola, sono di un giallo mordorè, più o meno 
carico ; le piume sono cerchiate di nero ; il rima, 
pente della piuma 4 di un verde rilucente con 
. < \ M 3 aL 
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alcuni riflessi di un verde bianchiccio lucido all’ 
estremità delle penne della coda, che finiscono in 
punta e che sono raffilate; le più lunghe sono all’ 
esterno , il che rende la coda forcuta; le penne 
maestre delle ali sono nere, lavate di violaceo; 
vi è sul mezzo di ambedue le ali una macchia—* 
oblunga , di color mordorè . 1 caicas non sono 
molto comuni; vengono ciò non ostante alla Gnia- 
ra ogni anno , nei mesi di settembre e d' ot- 
tobre . 

Terroccbetto della Testa rossa di Cingi, del 
Sig. Brisson , e delle Tav. Col. 264. E’ un poco 
meno grosso del Perrocchetto colla collana ordi- 
nario : ha il becco rossigno , i piedi e le ugne 
bigi ; la testa è di un rosso velato di turchino , 
che diviene più cupo all’occipite; parte dagli an- 
goli dell’apertura del becco una linea nera , che 
passa sotto ambedue le guancie e va a cingere la 
parte posteriore della testa ; sull* alto del collo , 
dalla parte posteriore, vi è una specie di mezza 
collana di un verde chiaro : tutto il rimanente della 
piuma superiore è di un verde cupo, che si rischia- 
ra ciò non ostante sul groppone e sulle guarnizio- 
ni della parte superiore della coda: la gola è ne. 
ra ; la parte anteriore del collo e tutta l’inferiore 
del corpo sono di un giallo verdiccio; le ali» 
verdi con una macchia verso l’alto, di un rosso 
oscuro: la coda è ugualmente raffilata; le due.» 
penne del mezzo sono verdi ; le laterali sono di 
questo stesso colore dal lato esteriore , e gialle 
dal Iato interiore . 

. Terroccbetto dalla Testa rossa soprannominato 
* />«- 
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fusero di Guinea . E’ il picco'o Perrocchetto mi- 
«chio di Guinea, delle Tav. Col. 60. , e del S £• 
Brisson . I negozianti di uccelli di Parigi , dice 
il Sig. Mauduyt , lo chiamano molto impr pria- 
mente passero del Brasile , e gli danno ancora, 
a motivo delle sue abitudini , il nome di petit 
menade. Questo piccolo Perrocchetto dalla coda 
corta, è graziossimo e molto noto; è un poco 
più grosso del passero domestico ) è lungo in 
tutto cinque pollici e mezzo: la pelle nuda che 
circonda gli occhi è cenerina ; l'iride, turchinic- 
cia ; il becco , rosso ; i piedi e le ugne sono bi- 
gi ; la parte anteriore della testa e la gola, di un 
rosso più lucido nel maschio che nella femmina; 
il groppone e la costa dell’ala, di color tur- 
chino : nella femmina, questa parte dell’ala òdi 
color d’arancio; il rimanente della piuma è di 
un verde bellissimo ; le due piume del mezze 
della coda sono intieramente verdi ; le laterali , 
verdi nella prima metà ; e 1* altra metà è mezza 
rossa e mezza nera a fascie . 

Questi piccoli Perrocchetti sono molto comuni 
nella Guinea, e lo sono anche al segno di ca- 
gionare un gran guasto nelle raccolte. Si trova- 
no parimente in Etiopia , Tsiitacus pusillus , viri* 
dis , «/£■ tìopicus ; ma quelli che ci vengono dal 
Brasile, dice il Sig. Mauduyt, vi erano stati pri- 
ma trasportati dai vascelli che servono a condur- 
vi i Negri ; ne peri un grandissimo numero nel 
traversare il mare, e questi uccelletti giunti nel- 
le nostre contrade stentino molto ad assuefarsi al 
dima; ma quando vi hanno vissuto alcuni mesi, 
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possono in seguito conservarsi per molti anni ? 
del rimanente , questo piccolo Perrocchetto non 
impara a parlare , ma è ordinariamente molto dol- 
ce; non grida spesso, e non n’ è la voce nè pe- 
netrante nè cosi ingrata come quella della mag- 
gior parte degli uccelli del suo genere; è malin- 
conico e passa ore intiere senza fare alcun moto. 
Si sogliono chiudere nella medesima gabbia un 
maschio ed una femmina , per divertirsi a vedere 
le carezze che si fanno ; si posano I’ uno accan- 
to all’altra strettissimamente; e si strappano re- 
ciprocamente le piume della testa . Quando uno 
dei due viene a morire , quello che sopravivve è 
ancora più malinconico dell’ ordinario , ma non_-> 
muore di dispiacere , com’ è stato detto . 

Terroccbetto dalla Testa turchina . E’ il Perroc- 
chetto ( variato ) d’ Amboina , delle Tav. Col. 61 
e del Sig. Brisson ; il Perrocchetco dallo stoma- 
co rosso di Edward s . E’ un poco più grosso del 
•Perrocchetto comune o sincialo : la sua lunghezza 
totale è di undici pollici ; il becco è di un 
bianco giallastro ; i piedi e le ugne sono nericci: 
la fronte, le guancie , l’alto del ventre ed i Ia- 
ti , di un bel turchino ; la parte posteriore della 
■testa, la superiore del corpo, delle ali e della f 
coda sono di un bel verde; una mezza collana 
gialla cinge l’alto del collo dalla parte di dietro; 
Ja parte anteriore del collo ed il petto sono di 
un rosso lucido , ed ogni piuma è terminata di 
turchino carico ; il basso ventre e le guarnizioni 
della coda sono gialle, screziate di verde; il co» 
lorc della parte inferiore della coda è verde gial* 
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lasero ; e !a coda medesima è lunga ed ugual- 
mente raffilata . 

Si distinguono molti altri Perrocchetti dalla te- 
sta turchina, cioè: 1. il Terrocchetto dall a testa 
turchina , delle Indie orientali , Tav. Col. 192. 
Ha le medesime dimensioni e la medesima gros- 
sezza del precedente, ed appartiene alla sezione 
medesima per la coda, benché un poco più cor. 
ta : la pelle nuda che circonda gli occhi è gialla- 
stra ; i! becco, di un bianco giallastro; i piedi 
sono di un cenerino turchiniccio e le ugne, bi- 
gie ; la testa è di un bel turchino lavato di vio- 
laceo ; la gela, di un cenerino violaceo; i lati 
del collo sono giallastri ; il rimanente della piu- 
ma superiore ed inferiore è di un verde con tin- 
ta giallastra; le ali e la coda sono cenerine set- 
to, verdi sopra, ma 1 * estremità delle penne del- 
la coda è lavata di turchiniccio . 

2. Il Terrocchetto dalla testa turchina , del Sig. 
Brisson , è il Perrocchetto dalla testa color d’az- 
zurro Vedete questa parola. 

3. 11 Terrocchetto dalla testa turchina e dalla 
coda corta. E’ il piccolo Perrocchetto dell’isola 
di Lujon , ì iaggio alla T^uova Guinea ; il picco- 
lo Perrocchetto del Perù, Tav. Col. ic>o,fig.2i 
Avverte il Sig. di Buffon che per isbaglio è sta- 
to disegnato come appartenente al Perù . Il Sig. 
Sonnerat , che ha fatto conoscere questa specie , 
dice che non arriva alla grossezza di un canario; 
che la cima della testa è turchina , e che il resto 
della piuma è verde, ad eccezione di una mac- 
chia rossa ovale situata al di sopra del petto e di 
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una riga trasversale gialla sull’ alto del dorso; le 
guarnizioni della parte superiore della coda sono 
rosse;i piedi ed il becco, bici. 11 Sig. di Buf. 
fon riporta a questa specie il Perrocchetto di Ma. 
lacca del Sig. Brisson , uno dei meno grossi tra 
i Perrocchetti ; non differisce esso dall’ altro se 
non perchè non ha nè macchia rossa nè riga o li- 
y sta gialla . 

Terrocchctto Verde e rosso . E’ il Perrocchetto 
del Giappone ; Vsittacus erytbroclorus , macrouros 
J aponi chs , d’ Aldrovando . E’ della sezione di quel- 
li che hanno la coda lunga e disuguale ; è ap- 
presso a poco della grossezza del sincialo: ha il 
becco corto , mediocremente arcuato c di color 
rosso, non meno che l’iride; le gambe e i piedi 
sono neri ; la piuma è mista di verde, di rosso e 
di un poco di turchino ; il verde domina sulla par- 
te superiore del corpo, il rosso, sull’inferiore.^ 
della coda; il turchino colorisce intieramente le 
ali ; vi è vicino ad ambedue gli occhi una macchia 
turchina ; le due penne del mezzo della coda sono 
verdi ed hanno il fusto bianco , ma le penne late, 
rati sono rosse e lo hanno nero . II Sig. MauduyC 
sospetta qualchè infedeltà nel disegno sul quale Al- 
drovando hz fatto questa descrizione. 

Perrocchetti del nuovo Continente . 

Sono uccelli che corrispondono ai Perrocchetti 
dell’ antico Continente . Differiscono essi dai pa. 
pagai li propriamente detti , cioè del vecchio Con- 
tinente , perchè sono più piccoli ; e la medesima 
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differenza esiste tra i Perrocchetti ed i papagalli 
del nuovo Continente . La parola Pertiche (che 
noi rendiamo per Perrocchctto del nuovo Conti- 
nente ), dice il Sig. Mauduyt , è più comunemen- 
te usi tata nelle isole e nelle colonie dell’Ameri- 
ca, che nonio £ la parola perruebe ( Perrocchet. 
to del vecchio Continente ) ; e sembra esser que- 
sto il motivo che ha impegnato il Sig. di Buffon 
ad applicarlo a questa famiglia , ch’egli divide co- 
me i Perrocchetti dell’antico Continente: 1. in 
"Perrocchetti dalla coda lunga cd ugualmente raffilata . 
a. in Perrocchetti dalla coda lunga e disugualmente raf- 
filata; 5. in Perrocchetti dalla coda corta, zi quali 
dà ancora il nome generico di touis; la coda di 
questi ultimi è in generale perfettamente uguale . 

Perrocchetto dalle vili variate. Fran. Perrìcht 
a ailes v ariées . E’ il Perrrocchetto di Cajenna, 
del Sig. Brisson : il Perrocchetto (piccolo) ver- * 
de di Cajenna, delle Tav. Col. 559. Questo Per- 
rocchetto è poco ricercato , perché non impara a 
parlare . E’ lungo in tutto otto pollici ed alcune 
linee ; quasi tutta la piuma è di un verde gajo , 
ma più chiaro sotto il corpo > le ali sono varia, 
te sopra di giallo, di turchino, di bianco lava, 
to di turchino , di bianco lavato di giallo , di 
giallo e di verde ; le penne della coda sono ver- 
di , ugualmente raffilate, orlate interiormente di 
giallastro; il becco è b : anchiccio: i piedi c le u- 
gne sono bigi . 

Dice il Sig. Mauduyt che questo Perrocchetto 
è comunissimo alla Guiana , che vola in torme 
aumerose , che ama sopra tutti i frutti dell’albe- 
ro 
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ro chiamato legno immortale e che va a saziarsene 
fino in mezzo a i luoghi abirati. 

Terroechetto siriaca . Nome darò a un piccolo 
Pcrrocchetto bruno del Brasile, dalla coda lunga 
ugualmente raffilata . E’ appresso a poco della gros- 
sezza di una lodola; la cima della testa è di un 
color di marrone carico ; il giro degli occhj , bru- 
no : la gola, cenerina; la parte superiore del cor- 
po è verde, con una macchia bruniccia sul dorso: 
la piegatura dell’ala di un rosso cupo: la parte 
inferiore del corpo , di un bruno rossastro ; le ali 
sono verdi . 

Terroccheiro ^ ira . E’ I* ara verde e rosso del 
Brasile del Sig. Rrisson ; il Perrocchctto ara di 
CajennDa , delle Tav. Col. 864. Dice il Sig.Bris- 
son che si trova ancora alla Giammaica.Secondo il 
Sig. Mauduyt , il Perrocchetto ara è della famiglia 
di quelli che hanno la coda lunga e disuguale, 
0 piuttosto è di una specie intermedia tra i pa- 
pagalli ara ed i Perrocchetti , come lo indica il 
suo nome : ha , come gli ara , le guancie molto niL. 
de , ma per la grandezza si accosta ai Perrocchet- 
ti; è appresso a poco della grandezza del papa- 
gallo amazone. Ha la cima della testa di un_* 
verde turchiniccio , una macchia bruna sulla par. 
te anteriore della fronte , le guancie coperte di 
una pelle bianca seminata di alcune piccole piu- 
me nere che formano delle liste trasversali , la 
parte anteriore del collo ed il petto di un verde 
lavato di rossastro, il basso ventre di un rosso 
bruno; tutto ij rimanente del corpo è di un ver- 
de carico , ma chiaro sulle parti inferiori : le_>- 
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penne delle ali sono di un verde carico sulle 
mezzane e di un verde lavato di turchino sulle 
penne maestre; la coda è di un rosso bruno sot- 
to , bipartita di verde e turchiniccio sopra; le due 
penne del mezzo sono molto più lunghe delle la. 
terali , che vanno parimente tutte diminuendo ; 
l’ iride è giallastra ; il becco e le ugne sono neri ; 
i piedi , bruno nericci . 

Tcrroccbetto Coronato d'oro. E’ il Perrocchetto 
del Brasile, del Sig. Brisson . Il S'g. Mauduyt di- 
ce che questo Perrocchetto dalla coda lunga , di. 
sugualmente raffilata, è comune a Cajenna ; che 
va in torme numerosissime, e che si chiama nell’ 
accennata Colonia perrucbe des Savanncs ; impara 
benissimo a parlare ed è molto festoso : è molto 
simile per la forma, per le dimensioni e pel fon- 
do dei colori , al Perrocchetto chiamato aputè’juba , 
ed ambedue si trovano alla Guiana ; mai non si 
mescolano, benché vadano l’uno e I’ altro in tor- 
me numerose. Il Perrocchetto coronato d’oro è 
un poco meno grosso del Perrocchetto comune del 
vecchio Continente t la frante è di un color di 
arancio vivo ; il rimanente della testa, la parte 
posteriore del collo e la superiore del corpo so- 
no di un verde carico ; la gola e il davanti del 
«olio sono di un verde giallastro; il rimanente 
della piuma inferiore è del medesimo colore , ma 
più chiaro ; le ali sono variate di verde e di tur- 
chino ; la coda è verde sopra e di un verde gial- 
lo sotto ; le penne di essa finiscono in punta ; 
ie due del mezzo sono molto più lunghe dellc_» 
laterali; la pelle nuda che circonda gli occhi, è 
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turchiniccia ; I* iride , di un giallo d’ arancio vivo 1 
il becco, nero; i piedi sono rosso-bruni ; leugnc, 
nericcie . 

Tcrrocchetto dalla Fronte rossa del Brasile, Tav. 
Col. 767. Fran. Terriche ou Verruche a front rouge . 
E' di una grandezza un poco minore del lincialo 

0 Perrocchetto comune del vecchio Continente; 
la parte anteriore della testa è di un rosso vivo; 
la cima , di un bel turchino , siccome ancora lo sono 

1 lati e la parte posteriore della testa; il rimanente-» 
della piuma supcriore è di un verde carico: la piuma 
inferiore, di un verde chiaro; le dii sono varia- 
te sopra di turchino e di verde , e di un bruno 
oscuro sotto: la coda è lunga, turchiniccia sot- 
to ; le due piume del mezzo eccedono di un mez« 
zo pollice le prime laterali : la pelle che circon- 
da gli occhj è di color d’ arancio , siccome anco, 
ra l'iride; il becco è bigio biaoco , ma carico io 
sotto: i piedi e le ugne sono di colordi carne . 

Terroechetto dalla Cola bruna di Edward* . E’ la 
perruche de. la Martinicca, del Sig. Brisson ; è del- 
la grossezza del sincialo : tutta la piuma superio* 
re è verde, ma lavata di turchino sul sincipite i 
P inferiore è di un verde giallastro : le ali sono 
variate di turchino, di verde e di bruno neric- 
cio; la coda è lunga ed ugualmente raffilata: la- 
pelle che circonda gli occhi è di un cenerino chia. 
ro : l’iride, di color di nocciuola ; il becco , ce- 
nerino: i piedi c le ugne sono di un cenerino 
bruno . 

Tcrrocchetto della Cola variata. E’ la perruche 
dalla gola screziata di Cajeona , Tav. Col. 144. Non 
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arriva alla grossezza di un merlo: ha la maggior 
parte della piuma di un bel verde, la gola e la 
parte anteriore del collo hanno le piume di un 
bruno rossiccio, orlate di bigio giallastro , il che 
forma tante macchie in forma di scaglie ; le pen- 
ne maestre delle ali sono orlate di turchino ; la 
fronte è di un Verde di acqua , siccome ancora 
la parte posteriore del collo in fondo ; vi sono 
sulla piegatura dell'ala alcune piume di un rosso 
vivissimo ; la coda è lunga , ugualmente raffilata , - 
verde sopra, giallastra sotto , e di un rosso bru- 
no dalla parte interna ; il becco ed i piedi sono 
nericci . 

Terrocchctto Tavouane . E’ il Perrocchetto del. 
la Guiana , de! Sig. Brisson , c delle Tav. Col. 167 
e 407 , sotto il nome di Terrucbe di Cajenna . 
Questo Perrocchetto è molto comune alla Guia- 
na; vola in torme sempre gridando e pigolandoi 
scorre le savanne ed i boschi , ed ama sopra tut- 
ti gli altri alimenti il piccolo frutto di un grand’ 
albero che si chiama nel paese legno immortale . 
Vedete questa parola . 

Il Perrocchetto Pavovane è molto noto a quei 
che trafficano di uccelli a Parigi , i quali hanno 
ad esso conservato l’ultimo di questi due nomi ; 
impara molto bene a parlare, ma ha, forse più di 
qualunque altro uccello del suo genere , il vizio di 
essere clamoroso , e di uo naturale selvatico e 
maligno ; è appresso a poco della grossezza rii 
uo piccione ; ed ha un piede ed alcune Iinee_» 
di lunghezza totale ; tutta la piuma superiore 
è di un verde molto carico; l’inferiore è più 
• chia- 
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che , ed i secondi fanno menzione di uccelli del 
.medesimo genere, osservati alla Nuova Zelanda.... 

Terroccbttto dalla Testagialla . E’il papagallo del- 
la Carolina di Catesby ; la perrucbc della Caro- 
lina , Tav. Col. Questo Perrocchetto dalla 

coda lunga, disugualmente raffilata, si trova alla 
Carolina, alla Luigiana ed alla Virginia ; ama so- 
pra ogni altro cibo i semi di cipresso r cerca pa- 
rimente i granelli di diversi frutti , per to che 
fa guasti grandi nei giardini : impara difficilmen- 
te a ‘parlare ed articola male 1 ha la piuna_* 
bella: ed è più grosso del Perrocchetto ( del vec- 
chio Continente) dalla collana color di rosa* 
tutta la parte anteriore dcl'a testa è di un bel 
color d' arancio : la posteriore ed i lati della te. 
sta medesima, la gola e I* alto del collo , dietro , 
sono di un giallo vivo : tutto il rimanente della 
piuma è verde, ma più carico sul dorso e. lavato 
di giallo sul ventre : la pelle che circonda gli 
occhi è di un cenerino chiaro: il becco , di un 
bianco giallastro : i piedi e ie ugne sono bigio 
bianchi . 

PERSICARIA . Lat. Tersicaria. Fran. Tersi - 
caire . Pianta di cui il Sig. di Tourncfort distin- 
gue diciannove specie . Parleremo -in questo ar« 
ticolo più particolarmente di due che si usano 
in medicina , e Hi una che è coltivata . 

La Tersicaria dolce, macchiata e ordinaria, Tersi- 
caria mitis et maculosa , G. B. Pin. 101. Quest* 
pianta annuale non è acre al palato come la se- 
guente, chiamata pepe aquatico , ma h* un sapore 
un poco acido ; cresce dappertutto nei luoghi aqua- 
BomT.XXlV. N ti- 
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tiei, lungo le strade ed i fossi umidi: ha la ra- 
dice fina, obliqua, fibrosa, lignea ed asciutta, 
mette fusti all’altezza di un piede, rotondi, 
vuoti , rossigni , ramosi e nodosi ; ogni nodo è 
accompagnato da una guaina membranosa e bian- 
chiccia , orlata di ciglia , e guarnita di foglie si- 
mili a quelle del pesco o del salcio , e che han- 
no una macchia di color di piombo in mezzo . 
( Vi è una specie di Persicata dolce non macchia- 
ta e che forse è una semplice varietà, Tcrsicarin 
mitis non maculo s* , C. B. l’in. ici.). I fiori 
escono nell’ estate in ispiga densa e molto fitta , 
dalle ascelle delle foglie che stanno in alto, ed 
attaccati a lunghi gambi ; tutti i fiori sono mono- 
petali , di colore ordinariamente porporino e luci, 
do , talvolta bianchiccio , profondamente divisi in 
cinque segmenti ovaii , e contenenti cinque, sei 
0 sette stamine e due pistilli : a questi fiori succe- 
dono semiovali, schiacciati, appuntati e nericci . 

Ha osservato il Sig.di Tourncfort che la Persici- 
ria , masticata che sia, lascia dopo di se un sa- 
pore astringente , e che fa divenire un poco ros- 
sa la carta turchina: passa per vulneraria eJ astrin- 
gente : n’ è buona la decozione per lo scioglimen- 
to di ventre , e per la dissenteria , specialmente 
quando vi è sospetto di qualche ulcere negl’ in- 
testini ; è buona nei mali cutanei , e se ne fa 
bere con vantaggio la tisana ai rognosi ed a quel- 
li che hanno altre eruzioni di cuce. Si legge nel- 
le Memorie dell' Accademia delle Scienze , unno 
17OJ , fag. 304 ; che lo stesso Sig. di Tourncfort 
sicura essere questa specie di Persicaria uno dei 
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più gran vulnerari eh’ ei conosca e che la deco. 
zione di essa nel vino ferma in una maniera sor- 
prendente i progressi della cancrena, il che non 
fa la Persicaria acre . 

Il medesimo Autore ha dato nelle accennate 
Memorie la descrizione della Persicaria del Le- 
vante, eh’ ei chiama Tersicaria orientali * , nico. 
tiarne folio , calice florum purpureo ; è questa la 
più grande e la più bella specie delle Persicate ; 
Tolygonum orientale , Lino. 519. II fusto di essa 
è dritto e ramoso nella parte superiore, sorge.» 
fino all’ altezza dell’ uomo . Si trova presentemen. 
te nei giardini di delizia; è annua; ha le foglie 
grandie nervose; le stipule formano anelli rimar- 
chevoli; i fiori sono ai un rosso vivo, in ispi- 
ga terminale, panicolata o ramosa. Questa Per- 
sicaria viene dall’Oriente e dall’ Indie, ma quel- 
la delle Indie è più pelosa . 

La Tersicaria acre o cuocente , o Timento aqua- 
tico , o Tepe aquatico , Tersicaria urens , scu 
hydropiper C. B. Pin. 101 ; Linn. 517. Fran. La 
Ttrslcaire acre ou brulante y ou Timent cT eau , oh 
poivre (f eau ou Curage . Differisce dalla Persica- 
ria dolce perchè ha i fusti alti e meno ramosi ; 
perché ha le foglie più strette, ma un poco più 
lunghe o lanceolate, più verdi, senza macchie, 
di un sapore di pepe o cuocente: il fiore è ros- 
signo , in ispiga rada: i semi sono triangolari e 
lucidi: si mescola talvolta colla malaghcita . Ve. 
dete questa parola . 

Tutta la pianta ha un sapore acre e mordican- 
te : è annua e cresce in tutti i luoghi aquatici , 
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principalmente in quelli nei quali ha stagnato 
1’ acqua durante P inverno . Vien riguardata que- 
sta sorte di Persicaria come detergente, vulne- 
raria , e vantaggiosa ne? lavativi contro il tene- 
smo e la dissenteria , ( bisognerebbe mescolare 
con essa alcuni dolcificanti) . E’ inoltre , dicono 
i Continuatori della Materia Medica , un buon 
fondente ed un aperiente buono nelle ostruzioni j 
vi sono contadini che ne portano nelle scarpe 
contro P itterizia e l’idropisia. Questo rimedio 
popolare è unicamente dovuto alla credulità , o 
alla cirlataneria dell’ empirismo . L’ acqua di que. 
sta Persicaria distillata è uno specifico molto buo- 
no pei viscidi della vessica , e per uccidere i ver- 
mi . Se ne fa uso in certi paesi contro il vajuolo e 
la lebbra . Le foglie di essa , schiacciate ed ap- 
plicate, recano sollievo nei dolori della gotta. 
E’ una pianta di un’ uso grande nella Chirurgia, 
pei tumori edematosi delle gambe , delle co- 
scie , ec, ; applicata sulle vecchie ulceri, ne con- 
suma le carni bavose e ne deterge la sanie. Quan- 
do si lavano le piaghe ilei cavalli co! sugo o col- 
la decozione della Persicaria , mai vi si accosta- 
no le mosche, neppure nei massimi calori. 

PERSICO. Genere di pesci - Vedete Terca . 

Ter fico . Vedete Teseo . 

PERSO NJ ATE . Lat. Tersonatte. Fran. Tersonnècs. 
I Botanici danno con Tourncfort questo nome a 
una famiglia di piante, nelle quali le divisioni di- 
suguali ed irregolari della corolla rappresentano 
per ordinario il grifo o la testa di un’animale, 
in una parola, una maschera. Qiesta famiglia ab- 
braccia molti grandi alberi che hanno i medesimi 
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caratteri. Alcune delle piante che vi sono subor- 
dinate , sono parasite; ed hanno le radici fitte 
in altre piante, tale h I’ orobanche . I fusti ed 
i rami sono comunemente cilindrici ; le foglie , 
opposte a due a due, in croce nel maggior nu- 
mero, o anche verticillate dalle tre fino alle sei; 
ve ne sono di quelli che non hanno foglie oppo- 
ste se non che le inferiori , mentre le superiori 
sono alterne. Tutta la foglia è disposta in croce 
nelle piante che hanno le foglie opposte, e cir- 
colarmente in quelle che le hanno alterne: le_> 
molecule della polvere fecondante sono sferiche: 
il frutto è ordinariamente capsulare . Queste pian- 
te hanno appresso a poco le medesime virtù che 
le labiate . ledete questa parola . Si mettono nel 
numero delle Personatc: [' orobanche , la gras- 
setta , la •veronica , 1 ’ eufrasia , la pcdiculare , la 
graziola , la lineria , la scrofularia , la nicoziana 
e le altre piante che hanno i fiori fatti a masche- 
ra . ledete questa parola. 

PEKUASCA . Fran. Terouasca . Nome dato a 
un piccolo quadrupede graziosissimo , che si trai 
va in Russia , in Polonia , e specialmente in Vo- 
linia; è chiamato dai Russi, perer/iazf{a , e dai 
Polacchi prezewias^a ; nomi che F^zaczynsk} ha 
espresso colla denominazione di donnnola colla cin- 
tura , mustela pracincta . Questo animale è pi& 
piccolo della puzzola ; è coperto dì un pelo bian- 
chiccio , trasversalmente rigato dì moire linee di 
un giallo rossiccio le quali sembra che gli for. 
mino altrettante cinture . 11 Peruasca sogeiorna 
nei boschi e si scava una. tana. N’ è ricercata.., 
' . N 3 la 
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la pelle , e formi una bellissima pelliccia . 

PERVINCA . Lat. Terrifica . Fran. Pervencbe . 
Pianta di cui si distinguono due specie principa- 
li per T uso della Medicina . 

i. La Pervinca minore , "Pervinca vulgarìs an- 
gustifolia, flore cantico , Tourn.120; Finca , Pervin- 
ca vulvari!. Park. Thear. 340; Finca minor , Lino. 
304: Clcmatis dapbnoides minot , Dod. Pcmpt. 
405 s C. B. 301 ; J. B. 2. 130; chiamata pari- 
mente Pervinca dalla foglia stretta , piccolo pul- 
cellaggio , viola degli stregoni . Questa pianta è 
perenne, sempreverde, e si moltiplica facilmente 
da per se stessa, si per le radici che pei semi , 
che prendono quà e là nel terreno : si trova in 
ogni luogo nelle siepi, tra i macchioni , nei bo- 
schi , nelle fosse ed in altri siti coperti, umidi 
ed ombrosi : ha la radice fibrosa , che mette mol- 
ti fusti fini , lunghi, rotondi, verdi , nodosi , 
che serpeggiano sul terreno e s’ attaccano a quel 
che trovano ; le foglie sono oblunghe , ovali , lan- 
ceolate , verdi, liscie , della consistenza e del colore 
di quelle debellerà, della figura di quelle del 
lauro , ma infinitamente più piccole disposte a due 
a due, una dirimpetto all’ altra , con code corte, 
di un sapore stittico ed amaro : il fiore , che si fa 
vedere sul principio della primavera» è un tubo 
dilatato in cima , incavato ,) il padiglione del qua- 
le, dice il Sig. Deleuze , è un lembo quasi schiac- 
ciato , diviso in cinque lobi , ) turchiniccio , tal- 
volta bianco e rare volte rosso , senza odore , 
ora semplice cd ora doppio ; tutti i fiori nasco, 
no soli io cima a un lungo gambo curvato : do- 
po 
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po il fiore, che sassiste lungo tempo, nas. e_> 
ur. frutto di due silique nelle quali ti trovano 
«cmi oblunghi ed un poco solcati * » 

Dice il Sig. di Tournefort di non aver mai 
veduto in questo paese il frutto della Peiv'cca, 
siccome neppure in Provenza, nè in L'rguado- 
ca , ove n’ è comunissima la specie minore : dice_> 
inoltre che di tutti gli antichi Autori di Bota- 
nica , Cesalpino è il solo che abbia avuto 'a 
soddisfazione di onervare il frutto della Pervin. 
ca ; ed aggiunge che per averne , è necessario di 
piantarla in un vaso in cui vi sia poca terra; 
perchè allora il succhio , che non può dissiparsi 
nelle radici , è obbligato a passare rei fusti, é 
fa gonfiare il pistillo che diviene il frutto. Co- 
si, dicono i Continuatori della Materia Medita , 
si ottengono molti frutti dai fichi e dalla mag- 
gior parte delle piante le radici delle quali van. 
no considerabilmente stendendosi a poca profor. 
diti nei paesi freddi . La Pervinca minore è di 
un grand’ uso Della medicina ; sembra astringen- 
te ; ed entra parimente nei vulnerar) della Sviz- 
zera, chiamati falltrancl^s . Vedete questa parola. 
• a. La 'Pervinca maggiore, "Pervinca vulgaris , 
latifolia , flore caruleo , Jnstif. I< H. 119; Vinca, 
Pervinca sive clematis dapbnoides major , C. B. 302; 
J. B. x , 1 33 ; Dod. Pempt. 40 6 ; Vinca major , Linn. 
304. Fran. La grande Tervencbe , tu le gt and Tu- 
te Il age . Differisce dalla precedente, perchè è mof- 
tt> più grande in tutte le sue parti ; i fusti soho 
meno giacenti; le foglie, più ampie, piò appun- 
tate, un poco pelose nel giro: i gambi dei fiori 
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sono dritti s il calice c lungo quanto il tubo . Cre- 
sce nei boschi; e si coltiva nei giardini, ove fa 
una grata verdura, messa che sia in ispalliera ; ma 
siccome è più tenera della precedente , perisce-» 
talvolta per cagione del freddo, quando l’inver- 
no è troppo rigido. Nei paesi caldi, fiorisce quasi 
tutto P anno . Cresce naturalmente nei luoghi in- 
colti , ma un poco grassi , nelle siepi lungo le stra- 
de . A somiglianza della precedente , non frutti- 
fica, a meno che non si tenga soggetta, e che 
non se ne taglino spesso i sarmenti . Ha le me-* 
desime virtù che la Pervinca minore j è vulnera- 
ria , astringente, febbrifuga, atta ad arrestare il 
flusso smoderato dei mestrui e delle moroidi . Il 
latte mescolato colla Pervinca è molto buono pei 
tisici e pei dissenterici; ferma il sangue del na- 
so , mettendo nelle narici un turaccio di sue 
foglie pestate: questo medesimo rimedio fa, per 
quello che si dice, ritornare il latte alle nutrici. 
Assicura il Sig. Bonrgeois che la decozione del- 
le due specie di Pervinca è eccellente in garga- 
rismo col miele rosato, nelle schinanzie infiamma- 
torie . Sono, ancora saluberrime per ristabilire ii 
tuono e 1’ elasticità nei petti deboli , e per dis- 
sipare la tosse secca abituale , purché se nc fac* 
eia un lungo uso in tisana colla regolizia . Final- 
mente , dice Giovanni Bauino, inerendo a Trago , 
che se si ponga una sufficiente quantità di Pervin- 
ca in una botte di viso torbido , si chiarificherà 
in quindici giorni, specialmente se sia stato avan- 
ti travasato . 

I Dilettanti distinguono ancora la Pervinca dal 
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fiore doppio , di un solo colore o marmorizzato, 
la Pervinca dalle foglie listate di bianco, e la Per- 
vinca maggiore di Madagascar e dell’ isola di Fran- 
cia , piccolo arbusto prezioso e vago , che cresce 
dappertutto in queste isole , che per più di sei 
mesi è in fiore, ma che è delicatissimo nel nostro 
clima . Non passa 1’ inverno in Francia se non rin- 
chiuso in una rimessa calda : si può ciò non 
ostante goderne il fiore, coltivando questa Per- 
vinca a mòdo di pianta annuale . 

PESCE. Lat. ?istis . Fran. Toisson . E’un’anima- 
le col sangue rosso e quasi freddo , aquatico , che 
vive continuamente nell’acqua e mai non n’esce 
volontariamente; non ha piedi, ma natatoie ossia 
pinne, coperto di scaglie o di una pelle più o 
meno unita, che ha narici e la respirazione del 
quale si eseguisce per mezzo delle branchie, e_» 
che ha il cuore composto di un solo ventricolo 
e di una sola orecchietta ; tutti i Pesci , ad ecce- 
zione dei cani di mare e delle razze , sono ovi- \ 

pari: I Pesci formano il sesto ordine nella tavola 
sinottica degli animali . Vedete /’ articolo Animale . 

Si possono considerare i Pesci sotto un gran 
numero di punti di vista , o si riguardi la spro- 
porzione, la diversità immensa , la moltipìicità 
delle famiglie dei Pesci di mare e di acqua dolce , 
o se ne esaminino l’organizzazione, gli alimenti 
cosi varj quanto al sapore, che ci procurano , e 
1’ utilità infinita che molti ci recano pei bisogni 
della vita , ec. Noi procureremo di presentare qui 
la prospettiva di tutti questi oggetti cosi curiosi 
in se stessi, e che sono tutti gli uni più interra, 
santi degli altri . La 
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La Natura la quale sembra che abbia messso ir» 
opra in favore dei Pesci tutte le risorse del suo 
potere, ha destinato più della metà del nostro 
globo ai soli animali di quest’ ordine. I fiumi e 
maggiori e minori che bagnano l’ interno dei con* 
tinenti , i laghi e gli stagni che sono dispersi sul- 
la superficie del globo , sono pieni di una mol- 
titudine di Pesci, che tutti variano per la forma, 
pel colore e pel sapore.. L’immensa capacità dei 
mari ne contiene un numero infinito di specie * 
ve ne sono che abitano soltanto le vicinanze del- 
le coste , altri se ne allontanano e stanno in alto 
mare . Tutti riempiono la vasta estensione del 
dominio toccato in appannaggio a quest’ ordine di 
animali . 

Si vede con istupore e con ammirazione , che 
i Pesci di mare i quali inghiottono un’ acqua il 
sapore della quale a noi sembra insopportabile, 
la quale è carica di sali così inerenti , che le fil- 
trazioni non possono spogliamela, hanno ciò non 
ostante una carne di un sapore delicatissimo , e 
che molti preferiscono al più squisito pollame. I 
Pesci si nutrono di alghe e di altre piante , d’ in- 
setti aquatici, di ranocchie, di vermi e di pic- 
coli Pesci, anche di quelli della propria specie, 
di mollusche, di zoofiti, di topi aqQatici , di uc- 
celli , e di conciligli . 

La distinzione dei Pesci deve principalmente ri- 
cavarsi dai caratteri o note essenziali e dalle par. 
ti ed azioni principali che sono comuni a tutte 
le specie di ogni genere , e proprie a ciaschedu- 
na in particolare: si deve considerare se il Pesce 
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ha scaglie o una pelle fatta a tubercoli, se ne de- 
ve considerare l'altezza perpendicolare, e la lar- 
ghezza; le nataroje, il numero, la posizione e la 
figura di esse ; la forma della coda, dell’ano, 
della testa e della linea che corre lungo tutti i 
lati del corpo nella maggior parte dei Pesci , e 
che si chiama la linea laterale ; la figura , il nu- 
mero e la situazione delle narici ; la posizione 
degli occhi e l’iride di essi; quella della bocca, 
la forma e la direzione di queste aperture , il nu. 
mero , la forma ed il piantato dei denti, gli oper- 
culi e le branchie , la figura ed il colore del Pe- 
sce ; s’ è d’acqua dolce o di mare, se l’animale 
è viviparo o oviparo, cioè, se le parti della ge- 
nerazione sono esterne o interne; se ha barbigli 
o nò , ed appendici carnose , alcuni hanno certe 
specie di peli,. tal’ è il capelan d’America. 

Ordine , caratteri distintili e nomenclatura 
dei Tesci. 

Si distinguono tra gl* Ittiofogisti , Artedi , Lin* 
neo , Gronovio ed alcuni altri . Arredi dispone i 
Pesci in quattro classi . La prima esibisce gli 
acantopterici e contiene quelli che hanno ossa in 
forma di pungiglioni nelle natatoie e nella mem- 
brana delle branchie: queste ossa o raggi sono du- 
re, inflessibili , pungenti, il che rende le natatoie 
spinose. Al contrario i raggi delle natatoie sono 
flessibili e arrendevoli nei Pesci della seconda clas- 
se, che Artedi chiama malacopterici . Il medesimo 
Autore chiama branchìostegi i Pesci della terza 
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classe , poiché le branchie di essi non hanno ossa . 
Fralmente, i Pesci i raggi delle natatoie dei qua- 
li sono cartilaginosi, vengono chiamati condro- 
pterici . 

Linneo Syst. 7^at. XIII. edit . , distribuisce i Pe. 
sci in cinque classi , e questo metodo è stato a. 
dottato dal Sic. Daubenton i noi seguiremo qui 
questa medesima distribuzione sinottica. 

PRIMA CtASSE. 

Tratta dei Pesci cartilaginosi , Tisces cartilaginei . 

( Le natatoie sono guarnite di cartilagini in 
vece di ossa . ) 

Vi sono quattordici generi , cioè: 

I. GENERE. La Lampreda. (Tctromizon , Lino.) 

( Sette sfiatato) rotondi per parte , niuna na- 
tatoia sotto il ventre • ) 

Questo genere comprende tre specie . 

La marmorizzata ; ha il corpo di colore mar- 
morizzato. 

La prycka ; il corpo di color bigio d’ argen- 
to, la seconda natatoia del dorso angolosa. 

Il branchiale ; il corpo di color bigio d’ar- 
gento ; la seconda natatoia del dorso, allun- 
gata .e dritta . 

II. GENERE . Le razze , ( Raia , Lfnn.) 

( Cinque sfiatato) in forma di luna crescen- 
te sotto il corpo . ) 

Questo genere comprende nove specie . 

( Le cinque prime hanno i denti terminati 
in punta, le altre quattro non gli hanno ap- 
puntati . ) 

La torpedine ; il corpo ritondato e liscio . 

La 
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' La razza ondata 0 cenerina : il mezzo delle 
natatoje dei lati è liscio, e vi è un solo or- 
dine di spine sulla coda . 

La lesina ; dieci pungiglioni sul mezzo di 
ciascuna delle natatoie dei lati . 

La razza a specchio ( a Roma /Arzilla ) ; 
una macchia nera sul mezzo di ciascuna del- 
le natatoje dei lati; tre ordini di spine sulla 
coda . 

La razza cardaria ; il dorso seminato di 
punte , due ordini di pungiglioni sulla coda . 

L’ aquila marina , o aquilone , o rospo , o 
monna 5 un osso molto allungato e dentella- 
to , una natatoia sulla coda. 

La pastinata ; un’ osso molto allungato e 
dentellato , senza natatoia sulla coda . 

La cianato ; alcuni tubercoli pungenti sul 
corpo. 

La rinomate o squatto , e squattina ; il corpo 
oblungo , un’ ordine di spine sul dorso. 

III. GHNfcRE . 1 cani di mare ( Sqnalus , Linn.) 

( Il numero degli sfiatatoi dai quattro ai 
sette , in forma di luna crescente sui lati 
del corpo , e natatoje sul ventre . 

(Questo genere contiene ouattordrci specie. 

( Le quattro prime hanno il dorso spinoso , 
niuna natatoja dietro all’ ano ; le dieci ultime 
hanno il dorso senza spine , 1’ ano senza na- 
tatoje , e i denti aguzzi . ) 

L’ aatleato ; il corpo quasi cilindrico . 

L’ umantino ; il corpo quasi triangolare . 

Il sagro; le narici sul davanti della testa . 

L ’ angelo ; due natatoje sulla coda. 

Il martello ; la testa in forma di martello . 

Il pantofola ; la testa triangolare. 

Il milandro ; le natatoje vicine alla bocca. 

La 
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Li rosetta ; le narici coperte da due lobetti . 

Il latto di scoglio; le narici coperte da un 
lobetto. 

Il grandhwno ; i denti conici e senza den- 
tellatura . 

Il rìburone o pene antropofago ; i denti coni- 
ci e dentellati . 

Le tre specie seguenti hanno i denti conici ed 
appuntati , cioè : 

L ’ tmmolc ; i denti ottusi . 

Il turchino ; una cavita triangolare sul dorso. 

La lega ; un prolungamento in forma di se- 
ga alla punta del naso . 

Si vedrà all’articolo cane di mare che il Sig. 
Broussonnet dà una natatoja dietro all’ ano al- 
la maggior parte di questi Pesci; la sua li- 
sta dei cani di mare è parimente più nu- 
merosa . 

IV. GENERE . Il re delle aringhe . ( Ckimtc 
ra , Lino. ) 

( Uno sfiatatoio solo diviso in quattro parti 
sotto ambedue i lati del collo . ) 

Questo genere contiene due sole specie . 

11 re delle aringhe del Nord; pieghe porose 
sotto il muso. „ 

II re delle aringhe del Sud ; la mascella su- 
periore allungata ed il labbro superiore ripiegato 
in sotto. 

V. GENERE. Il diavolo di mare o lofio ( Lo . 

fhius, Linn, ) 

( Uno sfiatatoio vicino alle branchie , due 
natatoie ventrali, denti in bocca. ) 

Questo genere esibisce tre specie . 

I! ?ran diavolo ; la testa rotonda . 

Il 
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Il pipistrello ; il muso appuntato . 

Il disvelo macchiato ; il corpo schiacciato 
sui lati . 

VI. GENERE. Vacipe . ( ^tcìpenser , Linn. ) 

I Due natatoje sul ventre , barbigli , bocca 
priva di denti , e situata sulla superfìcie infe- 
riore della testa . ) 

Vi sono tre specie . 

Lo storione ; undici scaglie sul dorso. 

Lo strelef, quindici scaglie sul dorso. 

L ’ ittiocolle ; tredici scaglie sul dorso. 

VII. GENERE. Il baliste. ( Balìstes , Linn.) 

(Più di due larghi denti per mascella ; una 
sola natatoja sul ventre ; rilevata in forma di 
carena . ) 

Questo genere comprende otto specie. 

II monoceronte ; un solo ossicino alla prima 
natatoja del dorso. 

L ’ ispido ; una macchia nera sulla natatoia 
della coda . 

Il peloso ; la parte po steriore del corpo pe- 
losa . 

Il papilloso ; papille sopra tutto il corpo . 

Il tubercoloso ; tre ordini di tubercoli da am- 
bedue i lati della coda. 

, Lo spinoso ; spine coricate o giacenti da am- 
bedue i lati della coda . 

La vecchia ; i raggi est eriori delia natatoia 
della coda, allungatissimi . 

Il solcato ; tre solchi da am beckie i lati del- 
la coda . 

Vili. GENERE. Il cofano. ( Ostraeion , Linn. ) 

( Un’inviluppo osseo sul corpo, niuna nata- 
toia sul ventre, L denti cilindrici. ) 

Questo genere comprende nove specie. 

Il 
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II cofano triangolare ; senza spine . 

Il cofano triangolare ; tubercolato , a due 
spine . 

Il cofano triangolare ; zigrinato , a due spine . 

Il cofano triangolare , a tre spine. 

Il cofano triangolare ; a quattro spine. 

Il cofano quadrangolare ; a quattro tubercoli. 

Il cofano quadrangolare ; a quattro spine. 

Il cofano quadrangolare ; senza spine . 

Il cofano gobbo . ( Vedete t'esce cofano . ) 

IX. GENERE. Il quattro denti . ( Tetraodon , 
Linn. ) 

(Due larghi denti per mascella» ninna na- 
tatoia ventrale , la parte inferiore del corpo ar- 
mata di punte pungenti . ) 

Questo genere comprende sei specie . 

Il papogallo ; linee bianche in diverse dire- 
zioni sul dorso • 

Il bianco ; il corpo di color bigiceio , picco- 
le ponte pungenti sul ventre . 

Il rigato ; linee longitudinali di diversi colo- 
ri su! corpo. 

Il piccolo tnondo ; una gran macchia nera vi- 
cina ad ambedue le natatoje del petto. 

L’ irsuto ; il corpo coperto di punte pun- 
genti . 

La luna o la mola ; il corpo compresso , le 
natatoje dorsali e della coda congiante . 

X. GENERE. Il due denti ( Diodon , Lìnn. ) 

( Un largo dente per mascella , niuna na- 
tatoja sul ventre, il corpo armato di punte 
aguzze. ) 

Questo genere comprende due specie . 

La spina corta ; coperta di spine corte . 

La spina lunga ; armata di spine lunghe. 

XI. 
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XI. GENERE. Lo scudo . ( Cyclcpterus, Lino.) 

( Una massa carnosa , schiacciata , rifondata e 
situata avanti alle natatoje del ventre; la testa 
ottusa . ) 

Questo genere contiene tre specie . 

Il lotn/o ; tubercoli ossei sul corpo . 

Lo i (lido ; senza tubercoli . 

Il liparts ; le natatoje posteriori unite . 

XII. GENERE . U centrisco . ( Centriscus , Lmn. ) 

( Le due mascelle allungate in forma di bec- 
co , le natatoje del ventre congiunte insieme.) 

Questo genere comprende tre specie . 

Il loricato ; il dorso rivestito di una gran 
piastra ossea . 

La beccaccia ; il corpo rivestito di piccole 
scaglie . 

Il stempii ; il corpo rivestito di una gran pia- 
stra ossea, la parte inferiore del corpo guarnita 
di piccole setole . 

XIII. GENERE. Il cavallo marino . (Synfnatus , 
Linn. ) 

(Le due mascelle molto allungate e la boc- 
ca chiusa da un prolungamento della mascel- 
la inferiore , il ventre senza natatoje ; il cor- 
po composto di articolazioni ; 1’ apertura delle 
branchie situata sulla nuca . ) 

Questo genere contiene sette specie . 

La tromba ; il corpo esagono ; raggi alle 
natatoje pettorali , a quella dell’ ano e della 
coda. 

L’ ago ; il corpo eptagono ; raggi alla nata- 
toja dorsale ed a quella del petto , dell’ ano e 
della coda. 

Il cannello di penna ; il corpo eptagono ; rag- 
Bom.T.XXIP. O gi 
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gì alle natatoje del petto e della coda , senza 
ipatatoje dietro all’ano. 

La pipa ; il corpo angoloso, muna natatoia 
al petto nè dietro all’ ano, raggi alla natatoia 
della coda . 

Il serpenti ; il corpo cilindrico , niuna nata- 
toia al petto , all’ano , alla coda . ( Vedete ser- 
pente pesce . ) 

L ’ ex angolare il corpo esagono , niuna nata* 
toja dietro all’ ano nè alla coda . 

L ’ ippocampo ; il corpo cptagono e tubercolo- 
so , la coda quadrangolare. 

XLV. GENERE . Il pelato . ("Pegasus, Linn. ) 

( Pezze ossee sopra tutto il corpo , due na- 
tatoje sul ventre , 1’ apertura delle branchie si- 
tuata avanti alle natatoje del petto . ) 

Questo genere comprende tre specie. 

Il dra?one ; il muso conico . 

Il petaso detto il volante ; il muso schiacciato 
e dentellato sugli orli . 

La spatrila; il muso schiacciato, senza den-. 
telature . 

SECONDA CLASSE. 

* 

Espone la lista dei Pesci apodi , Tìsces 
dpodes . 

(Qi' est i Pesci sono spinosi ; non hanno 
natatoie inferiori sulla gola , sul petto , nè sul 
ventre . ) 

Vi sono otto generi ; cioè : 

1. GENERE. La murena. (Mur.tna, Linn.) 

( L’ ingresso della cavita delle branchie in 
forma di tubo, le narici in forma di tubo; il 
corpo rifondato, e lubrico . ) 

Quc- 
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Questo genere ha sei specie . 

Il flauto ; niuna natatoja pettorale. 

Il serpente macchiato \ il corpo macchiato, 
ninna natato/a alla coda . 

Il serpente senza nocchie ; il corpo bigio, niu- 
na natatoia alla coda . 

L’ anguilla ; la mascella inferiore più lunga 
della supcriore . 

La tnyre ; P orlo delle natatoje posteriori nero . 

Il pronao ; punti bianchi sulla linea laterale. 

II. GENERE. Il girinolo . ( Gymnottts , Lino.) 

( Ninna natatoja sul dorso , il corpo compres- 
so ai lati . 

Questo genere comprende quattro specie. 

Il carapo ; la coda stretta cd allungata . 

L’ anguilla elettrica ; la natatoja della coda 
ottusa . 

Il passan ; la parte anteriore del dorso bianca; 

Il muso lungo ; il muso allungato cd ap- 
puntato . 

III. GENERE. Il triebiuro . ( Tricbiurus, Linn. ) 

(La coda allungata e senza natatoja , il cor- 
po compresso ai lati in forma;di spada . ) 
Questo genere esibisce una sola specie : 

La cintura d' argento . 

IV. GENERE. Il lupo marino i ( ^inarhichas , 
Linn.) 

( Il corpo un poco compresso ; i denti nu- 
merosi , convessi o conici e divergenti. ) 

Vi è una sola specie : 

La trapaudine . 

V. GENERE. L'ammodite. immodytes , Linn.) 

( Il muso affilato , il corpo rifondato e co- 
perto di' scaglie disposte in circolo. ) 

O 2 Vi 
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Vi è una specie sola : 
L’ esca di melma . 




VI. GENERE . La donzella . ( Ophidium , Linn. ) 

(Sette raggi alla membrana delle branchie ; 
le natatoje del dorso , dell’ ano e della coda 
congiunte insieme ; il corpo compresso ; sca- 
glie isolate c coperte dall’ epidemie . ) 

Vi sono due specie : 

La barlfjta \ due barbigli forcuti alla mastel- 
la inferiore. 

L’ imberbe ; nino barbiglio . 

VII. GENERE . Lo stromato . ( Stromateus , Lmn. ) 

( II corpo ovale , lubrico ; la fcsta piccola , 
i denti aguzzi . ) 

Vi sono due specie in questo genere : 

La fìttola ; liste colorite da ambedue i Iati 
del corpo. 

Il /’./>«; il corpo color d’ argento. 

Vili. GENERE. La spada. (Xiphias, Linn.) 

( Il corpo ritondato ; la mascella superiore 
terminata da un becco appianato > allungato in 
forma di lama di spada . ) 

Vi è una specie sola : 

II pesce spada f 


TERZA CLASSE. 

£ Comprende i PESCI JUGULARI , Tisces iugu- 
lare ’S . 

( Sono pesci spinosi ; hanno natatoje inferio- 
ri e situate , per così dire , sotto la gola , avan- 
ti a quelle del petto . ) 

Si contano cinque generi; cioè: 

I. GENERE . I! callionimo . ( CalUonymus , Linn. ) 

( ^ 
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( Le aperture delle branchie situate vicino 
alla nuca; l’ano situato nel mezzo della par- 
te interiore del tronco; il corpo in forma di 
cuneo . ) 

Questo genere esibisce quattro specie : 

Il lacerto ; i raggi della prima natatoja del 
dorso lunghi come il corpo. 

Il dracuntolo ; i raggi della prima natatoja 
del dorso più corti del corpo . 

L’ occhiuto ; macchie nere sulla prima nata- 
toja del dorso . 

La freccia ; un’ appendice allungata , membra- 
nosa e situata all’ estremità della natatoja del- 
la coda . 

II. GENERE. L’ Uranoscopo . (‘Dranoscopus, Linn. ) 

( La testa schiacciata , quasi quadrata e tu- 
bercolosa ; il corpo conico , 1 ’ ano come nel cal- 
lionimo, la bocca sopra la testa. ) 

Vi è una specie sola . 

Il ratte. 

III. GENERE. I! trachino ( Trachinus , Linn. ) 

(La testa ottusa, liscia, e la lama inferio- 
re degli operculi delle branchie, dentellata; 
1 ’ ano sotto il mezzo del corpo, vicino al pet- 
to; il corpo allungato.) 

Vi è una sola specie . 

La^ viva . 

IV. GENERE. Il pado . ( Cadus , Linn.) 

Le natatoje del petto terminate in punta, e 
sette raggi alla membrana delle branchie : il 
corpo allungato , la testa in forma di cuneo. ) 
Questo genere comprende sedici specie . 

Le sei prime specie hanno tre nacatcje sul dor- 
so , con barbigli ; cioè : 

L’ asinelio : la natatoja della coda forcuta , 
O 3 la 
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la mascella superiore più lunga dell' inferiore . 

Il navata : la natatoia della coda senza bifor- 
cazione, e la mascella superiore più lunga dell’ 
inferiore . 

Il merluzzo : il primo raggio della natatoja 
dell’ ano spinoso » 

Il bjjro : il primo raggio delle natatoje del 
ventre allungassimo . 

Il tacand ( a Roma Pesce fico ) : sette pori 
da ambedue i lati della mascella inferiore . 

Il capelan : 1’ ano in mezzo al corpo . 

Le quattro specie seguenti hanno parimente tre 
natatoie sul dorso e sono senza barbigli. 

Il icy : il dorso verdiccio : la natatoja della 
coda forcuta. 

V aitilo : il corpo bianchiccio: la mascella 
superiore più lunga dell’ inferiore - 

Il colino : la linea laterale dritta : la mascel- 
la inferiore più lunga della superiore . 

V aitilo verde : la linea laterale curva : la ma- 
scella inferiore più lunga della superiore . 

Le cinque specie seguenti hanno due natatoie 
sul dorso'} cioè t 

Il ir art merluzzo ; la mascella inferiore più 
lunga della superiore: niun barbiglio. 

Il lirtiue : la mascella superiore più lunga 
dell’ inferiore } un barbiglio a quest’ ultima 
mascella . 

La Iota , le due mascelle ugualmente lunghe: 
vi sono barbigli . 

La donnola : cinque barbigli : la prima nata- 
toja del dorso cortissima . 

Il cimbro ; quattro barbigli : la prima nata- 
toja del dorso cortissima . 

L’ultima specie ha una sola natatoja sul dorso ; 
cioè: 11 
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Il monoptcro . 

V, GENEKfc. Il blennoi ( Blennius , Unti. ) 

( Le natatoja del ventre composte di due 
raugi semplici flessibili, coperti di una mem- 
brana grossa : il corpo in ferro di lancia : la 
testa in pendenza. ) 

Questo genere comprende undici specie . 

Le sei prime hanno una cresta sulla testa; le 
altre cinque ne sono prive. 

La coquilìadc : la cresta membranosa e tras- 
versale . 

Il pivarh : la cresta longitudinale tra gli 
occhj . 

Il cornuto : un’ appendice membranosa tra 
gli occhj . 

Il lepre : una macchia nera orlata di bigio 
sulla parte anteriore della natatoja del dorso , 

Il «attorugginc ; appendici frangiate sulla par- 
te superiore della testa . 

Il sopracciglino ; appendici frangiate al di 
sopra degli occhj ; la linea laterale arcuar» . 

La mela ; un barbiglio all’ estremità della 
mascella inferiore . 

La bavosa ; la linea laterale è arcuata e com- 
parisce doppia . 

Il gunncl ; dieci macchia nere alla natatoja 
dorsale . 

La donnola ; tre taggi alla prima natatoja 
del dorso . 

Il viviparo ; la natatoja donale incavata nel- 
la parte posteriore . 

Q_ V A R T A CLASSE. v 

Esibisce la lista dei PESCI PETTORALI; 
Tisces thoracici . O 4 (So- 
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(Sono Pesci spinosi che hanno natatoje in- 
feriori a! di sotto di quelle del petto . ) 

Questa classe comprende diciassette generi ; 
cioè ; 

I. GENERE. 11 cepola. ( Cepola , Lino.) 

( Il corpo allungassimo esibisce due tagli 
ed è coperto di un cuojo tubercoloso; la te- 
sta piccola, ritondata: l’apertura della bocca 
nella parte di sopra . ) 

Vi sono due specie : 

II tenia o fiamma ; la parte anteriore della 
testa ottusa . 

Il serpente di mare ; la parte anteriore della 
testa allungata . 

II. GENERE. L ’ecbeno. ( Echeneìs , Linn. ) 

( La testa più larga del tronco e che esibi- 
sce in sopra strie trasversali e dentellate , il 
corpo in forma di cuneo.) 

Vi sono due specie : 

La remora ; diciotto strie sulla testa . 

L’ arresta nave; ( vedete remora ) ventiquat- 
tro strie sulla testa . 

III. GENERE. Il corifena . (Coryphana , Linn.) 

(La parte anteriore della testa ottusa, il 
corpo oblungo, la natatoja dorsale unica o 
lunga quanto il dorso . ) 

Vi sono sei specie: 

Il delfino ; la natatoia della coda forcuta , e 
sessanta raggi a quella del dorso . 

Il doradene ; la natatoja della coda forcuta , 
e cinquanta tre raggi a quella del dorso. 

Il cinque macchie ; cinque macchie nere dall’ 
una e dall’ altra parte del petto . 

Il re tene ; linee turchine in forma di rete 
sulla testa . 

1 II 
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Il lampuga ; lineette gialle sui lati del dorso . 

Il pop agallo ; un’interruzione nella linea la. 

terale, linee colorite sulle natatoje. 

IV. GENERE. Il gobio. ( Gobirts , Linn.) 

( Le due natatoie del ventre congiunte l’una 
accanto all’altra in forma d’imbuto: il cor- 
po in ferro di lancia, la testa piccola.) 

Questo genere contiene otto specie r 

Il ghiozzo nero ; quattordici raggi alla secon- 
da natatoja del dorso. 

Il ghiozzo di mare-, una linea gialla sulla pri- 
ma natatoja del dorso . 

L 'electron nove raggi alla natatoja dell’ano. 

La cavedine di mare ; diciassette raggialla se- 
conda natatoja del dorso. 

II ghiozzo bianco ; i raggi delle natatoje del 
dorso allungati. 

Il pettine ; i denti della mascella inferiore 
diretti orizontalmente in forma di pettine . 

Lo schlosser ; dodici raggi alla prima natato- 
ja del dorso , tredici alla seconda. 

L’ anguillaie una sola natatoja sul dorso. 

V. GENERE. II cotto. ( Cottus , J.fnn. ) 

( La testa spinosa e più larga del corpo , il 
corpo allungato, le natatoje ventrali piccole.) 

Questo genere contiene sei specie : 

L’ armato ; il corpo ottagono. 

Il quattro corna ; quattro tubercoli ossei sul- 
la testa . 

Il grugnitole ; due appendici membranose 
intorno alla Locca . 

Il bitorzoluto: strie dentellate sulla testa. 

Lo scorpione di mare : molte spine sulla te- 
sta, e la mascella superiore più lunga dclF in- 
feriore . 

lì 
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Il testa [rossa o capone ; due spine sulla testa * 

. VI. GENERE. Lo scarpino ( scorpcc na , Li nn. > 

( Pungiglioni e barbigli sopra una grossa te- 
sta , il corpq, in ferro di lancia , le natatoje 
del ventre piccole.) 

Questo genere comprende tro specie: 

Lo scorpena appendici membranose intorno 
agli occhj e alle narici . 

La troja di mare : due appendici membrano- 
se alla mascella inferiore. 

Il rospo di mare : tubercoli callosi sul corpo . 

VII. GENERE. Il dorato. (Zeus, Lino.) 

( Sette raggi verticali alla membrana delle 
branchie , 1* ultimo dei quali è trasversale : rag- 
gi lunghi e capillari alla prima natatoja del 
dorso : la testa pendente : il corpo ovale , com- 
pressissimo ai Iati.) 

Vi sono tre specie : 

Il palio : una spina avanti alla natatoja del 
dorso ed una avanti a quella dell’ano. 

Il patio : il decimo raggio della natatoja del 
dorso ed il secondo della natatoja dell’ ano 
più lunghi del corpo. 

Il pesce di S. Fietro : una macchia nera da 
ambedue j lati del corpo . 

Vili. GENERE. Il pleuroneue . ( Tlenronectes , 
Lion. ) 

(I due occhj situati sopj-a uno dei Iati del- 
la testa . Vi sono , secondo Artedi , sette co- 
ste alla membrana delle branchie : la testa è 
piccola: il corpo ovale o in ferro di lancia.) 

Questo genere comprende sedici specie: 

Le dieci prime hanno gli occhj dal lato de- 
stro ; cioè . 

Il 
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Il monco ; le natatoje del petto piccoli 
sime. 

La plagiusa ; le natatoje del dorso e dell’ ano 
congiunte a quella della coda. 

L‘ argo ; quattro macchie nere orlate di bian- 
co sul lato destro del corpo. 

Il flet ; il corpo oblungo e liscio. 

La polo ; i denti ottusi. 

Il passero di mare , sei tubercoli sopra un 
lato della testa. 

Il fleton\ la linea laterale bitorzoluta, e due 
piccole spine alla base delle natatoje. 

La lima ; le scaglie dentellate e piccole spi- 
ne alla radice delle natatoje. 

La sogliola : il corpo oblungo e la mascella 
superiore più lunga dell’ inferiore. 

• La linguetta : i due denti terminati in punta , 

e T ano situato dal lato sinistro . 

Le sei specie seguenti hanno gli occhi dal la- 
to sinistro , cicè : 

L’ adiro: niuna natatoja pettorale. 

Il passerino : il corpo liscio . 

La piasse ( dentata ) : i denti lunghi ed ap- 
puntati , ed il corpo liscio, 
i II rombo: tubercoli sul corpo. 

L’ or amato : piccole appendici sul corpo, 

, Il lunulato : macchie turchine sul corpo. 

IX. GENERE. Il chetodonte , ( Cbsetodon , Linn.) 

t 

( I denti numerosissimi e flessibili ; la testa 
mediocre , il corpo ovale , compresso ai Iati: 
la natatoja del dorso carnosa e squamosa . ) 

Questo genere comprende ventiquattro specie : 

Il grjscve:. due raggi spinosi alja natatoja 
del dorso. 

Il 
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II nudo : tre raggi spinosi alla natatoja del 
dorso, e la coda forcuta. 

L’ appuntato : tre raggi spinosi alla natatofa 
del dorso , e la coda intiera . 

Il teira : quattro raggi spinosi alla natatoja 
del dorso . 

Il cornuto : sette raggi spinosi alla natatoja 
del dorso . 

U inargentato : otto raggi spinosi alla nata- 
toja del dorso , e due pungiglioni a quella del 
ventre . 

Il falciatore : otto raggi spinosi alla natatoja 
del dorso , e le natatojc del petto allungate . 

L' arcuato : otto raggi spinosi alla natatoja 
del dorso , quattro mezze lune bianche dall’uno 
e dall’ altro lato del corpo. 

Il becco allungato : nove raggi spinosi alla 
natatoja del dorso, e il becco allungato. 

Il nerognolo : nove raggi spinosi alla natato- 
ja del dorso , ed un pungiglione dall’ uno e 
dall’altro lato della coda. 

Il piccol duolo : nove raggi spinosi alla nata- 
toja del dorso: il corpo nero * e la natatoja 
della coda bianca. 

II rigato: nove raggi spinosi alla natatoja del 
dorso, righe longitudinali da ambedue i lati 
del corpo. 

Lo zebre : nove raggi spinosi alla natatoja 
del dorso , e quattro o cinque righe nere , 
trasversali . 

L’ affumicato : nove raggi spinosi alla natato- 
ja dorsale , e liste bigie turchiniccie e trasver- 
sali sul corpo. 

La grande scaglia : undici raggi spinosi alla 
natatoja del dorso, il quarto allungassimo » 

L’ argo ; undici raggi spinosi alla natatoja 

del 
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de! dorso , e un gran numero di punti neri da 
ambedue i lati del corpo. 

Lo urtalo, dodici raggi spinosi alla natatoja 
del dorso , ed il becco prominente . 

L’ aranna : dodici raggi spinosi afta natato- 
ja dorsale: e tre fascie bigie da ambedue i 
lati del corpo . 

L ’ imbrigliato : dodici raggi spinosi alla na- 
tatoja del dorso, ed una macchia nera da am- 
bedue i lati della coda . 

Il sof> acciglio : tredici raggi spinosi alla na? 
tatoja dorsale , il becco cilindrico . 

II dilato : quattordici raggi spinosi alla na- 
tatoja dorsale e le scaglie citiate. 

Il jagague : quattordici raggi spinosi alla na- 
tatoja dorsale , e cinque fascie trasversali da 
ambedue i lati del corpo . 

La rondella : ventitré raggi spinosi alla na- 
tatoja dorsale. 

Il guaperza : il corpo allungato , e tre fascie 
oblique da ambedue i lati • 

X. GENERE. Lo sparo . ( Sparus , Lino.) 

( I denti anteriori allungati o oblunghi , for- 
ti , ed i posteriori o molari, larghi e conves- 
si , fìtti e disposti sopra più file , le labbra 
semplici: la testa mediocre, il corpo ovale, 
compresso ai lati . ) 

Questo genere compren de ventisei specie , le 
otto prime delle quali hanno una macchia 
nera , cioè : 

L’orafo: una mezza lina di color d’oro, 
situata tra gli occhj . 

Lo sparo: il corpo giallastro, una macchia 
nera vicina alla natatoja della coda. 

Il sorgo : liste nere da ambedue i lati del * 

cor- 
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corpo cd una macchia da ambedue i Iati , 
verso la natatoja della coda* 

Lo sparo mtlanuro , o negrocchìo o occhiale : 
linee nere longitudinali «la ambedue itati del 
corpo ed una macchia nera da ambedue i la- 
ti della coda . 

Il picarello: una macchia nera da ambedue 
i lati del corpo , le natatoje pettorali rosse . 

* La menola : una macchia nericcia da ambe- 
,• due i Iati del corpo , due denti sporgenti per 
mascella. 

l\ pavone : il corpo bianchiccio , ed una mac- 
chia nera orlata di bianco da ambedue i lati 
della coda > verso la natatoja della coda 
stessa . 

• V orfo ; una macchia nera da ambedue i 
lati della coda > verso la natatoja della coda 
stessa , eh’ è senza incavo . 

Le tre specie seguenti sono rosse , cioè: 

Il rnhelthne : fascie rosse, trasversali da am- 
bedue i lati del corpo, e la natatoja della co- 
da forcuta. 

Il frjvolivo: il corpo rossigno , e la natato- 
ja della coda senza incavo. 

Il pagro: il corpo rossigno, solchi da am- 
bedue i lati delle natatoje del dorso e dell’ 
ano . 

Le sei specie seguenti hanno righe su! corpo , 
cioè *. 

Il boga : quattro linee longitudinali , di co- 
lor d’ oro e d’ argento, situate sulla parte in- 
feriore del corpo . 

11 cantino : linee gialle , longitudinali , da 
ambedue i lati del corpo. 

Il marrone : il secondo raggio delle natatoje 
de! ventre allungato. 

La 
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La tarpa : undici lisce rossastre , longitudi- 
nali, da ambedue i lati del corpo. 

Il s inapro: il corpo rossigno, e da ambedue 
i lati , sette linee longitudinali di colot d’oro. 

La brenta dt mare ; il dorso solcato , c li- 
nee gialle da ambedue i lati dei corpo. 

Le nove specie seguenti hanno diversi colori 
sul corpo , cioè : 

Il 'porgi : le natatoie del petto, del ventre, 
dell’ ano, e delia coda, rosse ; linee turchine 
\ sulla testa . 

Lo zanluro ; i tre primi raggi della natatoia 
del dorso allungatissimi . 

Il dentato ; due denti sporgenti per mascel- 
la; la natatoia della coda forcuta. 

Lo speronato : un pungiglione sul dorso •' di- 
retto anteriormente . 

Il pttdingo : le linee laterali formate da alcu- 
ni tratti . 

Il romboidale : due liste nere oblique , e mol- 
te linee turchine , longitudinali da ambedue i 
lati del corpo . 

Il mormiro o mormo ‘ molte liste trasversali, 
nere ed argentee da ambedue i Iati del corpo , 

L’ imbrigliato : linee bianche che s’ interseca- 
no da ambedue i lati del corpo . 

il verde-bianco : la parte superiore del corpo 
verde, e l’inferiore bianca. 

XI. GENERE. Il labro ( Labrus , Linn.) 

(Le labbra piegate indentro, e come dop- 
pie, i denti Incisivi, mediocri, due denti ca- 
nini per mascella , un solo ordine di denti 
molari per parte, il corpo ovale o in ferro di 
J lancia , la testa in pendenza , appendici mem- 
bra- 
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branosc dietro ciascun raggio della natatoja 
del dorso . 

Questo genere comprende quaranta specie, le 
dicci prime delle quali hanno la coda forcu- 
ta ; c ; oè : 

Lo scare : appendici trasversali da ambedue 
i lati della coda . 

Il diversicolore : il corpo verde . 

Il barbiere', il corpo rossigno. 

L’ epate : linee trasversali nere ad ambedue 
i iati del corpo . 

Il frisone : il corpo bigiccio . 

La luna crescente : la natatoja dell* coda , in 
forma di luna crescente . 

• La mesca : una macchia nericcia sugli oper- 
cu li delle branchie. 

Il palone : il corpo brizzolato di rosso , di 
verde e di turchino. 

L’ attrito : la mebrana degli operculi allun- 
gatissima . 

I! falciatore : i cinque primi raggi della na- 
tatoja del dorso e dell’ ano , disposti in forma 
di talee . 

Le trenta specie seguenti non hanno la coda for- 
cuta ; cioè: 

Il giallastro : il corpo di color falbo. 

La biatula : senza natatoje dietro all’ ano . 

Il boriato : le natatoje del petto e del dor- 
so , orlate di color falbo . 

Il rugginoso: il corpo di color di ruggine. 

La girella: una lista falba e fatta a testone 
lungo il corpo . 

Il parotico : le natatoje rossiccie , gli operculi 
delle branchie turchinicci. 

Il bergsniltro : nove raggi spinosi alla nata- 
lo- 
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toja del dorso , ed una macchia nera sulla coda . 

Lo striato: linee bianche e nericete sulla na- 
tatoia dorsale . 

Il guazoi c di color nericcio: i raggi delle 
natatoje dorsali oltrepassano la membrana . 

L’ occhiuto: una macchia nera alla base della 
natatoja della coda . 

La tinca di mare : il muso arricciato . 

La doppia-macchia : due macchie ncriccie da 
ambedue i lati del corpo . 

Il punteggiato : due linee parallele e punteg- 
giate di nero . 

Il mtlope , una luna .crescente nericcia dietro 
agli occhi • 

Il nebuloso : le natatoie di color nebuloso . 

L’ ossifrago : trenta raggi alla natatoia del 
dorso . 

Il carudo ; una macchia nericcia sulla parte 
anteriore della natatoia del dorso . 

Venite : il ventre di color cenerino , con mac- 
chie nere. 

Il papagallo : il corpo verde , con una linea 
turchina da ambedue i lati . 

Il losco : il di sopra dell’ occhio nero , le na- 
tatoie gialle . 

Il piombino : il corpo di color di piombo . * 

Il tordo : le iridi dorate, il corpo verde. 

Il cinque spine : cinque raggi spinosi alla na- 
tatoia dell’ ano . 

Il livido : una cavita sulla testa , il corpo di 
color livido . 

Il tamburo : il secondo raggio spinoso della 
natatoja dell’ ano larghissimo . 

II lineare : i raggi della natatoja del dorso 
tutti spinosi , eccettuato 1’ ultimo . 

Borri. T. XXIV. P II 
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Il falbo : il corpo di color falbo . 

Il claviere : tinte di rosso , di verde , di tur- 
chino e di nero sul corpo . 

Il merlo : nero . 

Il camtdo : il dorso rosso; il rimanente del 
corpo giallo . 

XII. GENERE. Lo sciena . ( Scianti, Linn.) 

( Un canaletto lungo il dorso per ricevere 
la natatoja dorsale ; il corpo oblungo , compres- 
so ai lati ; la testa in pendenza ; un’ ordine 
solo di denti alle mascelle, una moltitudine di 
dentini disposti senz’ ordine sul palato ; la la- 
mella anteriore degli opercoli dentellata . ) 
Questo genere esibisce cinque specie; cioè: 

La daino o damma : due ordini di scaglie da 
ambedue i lati della testa • 

Il lepiimo : la natatoia del dorso chiusa in 
parte tra due lame squamose . 

La moica : una macchia bruna sul mezzo 
dell’ uno e dell’ altro lato del corpo . 

L’ ombra : tinte nericcie sul corpo : le nata- 
toie del ventre senza incavi . 

Il corpo : la mascella superiore più lunga 
dell’ inferiore , la quale ha un barbiglio all’ c- 
stremita . 

XIII. GENERE. Il perca . (Ter ca , Linn. ) 

( Sette raggi alla membrana delle branchie; 
gli opercoli dentellati : il corpo oblungo : la 
testa mediocre , i denti delle mascelle di gran- 
dezza disuguale , appuntati , accosti gli uni 
agli altri e disposti senz’ ordine . ) 

Questo genere comprende trentasctte specie. 

Le otto prime specie hanno natatoie distinte 
sul dorso . 

La 
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La perchla ; sedici raggi ed una macchia ne- 
' ra alia seconda natatoja del dorso. 

Usandat; ventitré raggi alla seconda natatoja 
del dorso. 

V aspro: trenta raggi alla seconda natatoja 
dorsale ; e liste nere trasversali sui lati del 
corpo . 

Lo zhgel ; venti raggi alla seconda natatoja 
dorsale : la mascella interiore pii corta della 
superiore . 

La coda pialla ; linee punteggiate di nero sui 
lati del corpo. » 

II lupo-, quattordici raggi alla seconda nata- 
toja dorsale , il corpo di color d’ argento . 

V alburno di mare ; i raggi delle natatoje del 

dorso sono flessibili . > 

La bruna : nove raggi alla seconda natatoja 
dorsale, il corpo bruno. 

Le quindici specie seguenti hanno una sola na- 
tatoia sul dorso , e quella della coda non è 
forcuta ; cioè ; 

Il croker ; una macchia nera alle natatoje del 
petto . 

La perchia di mare ; quindici raggi pungenti 
e quattordici flessibili alla natatoja dorsale . 

La bassa ; una macchia nera alla base della 
natatoja della coda . 

L’ ar ventina \ il corpo di color d’argento, 
con otto liste nere da ambedue i Iati . 

La polimna ; il corpo nero , con tre liste bian- 
che da ambedue i lati . 

Il testone ; due linee punteggiate sopra tutte 
le natatoje . 

II mugnaio di mare ; una macchia nera sul 
mezzo della natatoja del dorso . 
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La palpebra ; una macchia nera al di sopra 
degli occhj . 

La nera : il corpo nero , le natatoie macchiar 
te di bianco. 

La dorata ; tutte le natatoje inferiori mac- 
chiate di bruno. 

La macchiata : le natatoje falbe , e quelle del 
petto macchiate di nero . 

La ridata ; righe bianche e brune . 

La punteggiata : pnnti turchini sopra tutto il 
corpo . 

La sanguinolenta ; punti rossi sopra tutto il 
corpo . 

La scrittura ; linee nere in diverse direzioni. 

Le quattordici specie seguenti hanno una sola 
natatoia sul dorso , e quella della coda è for- 
cuta ; cioè i 

La velenosa ; punti rossi sopra tutto il corpo, 
la cima delle natatoje del petto gialla . 

La coda nera ; linee gialle sul corpo, la na- 
tatoia della coda nera ed orlata di bianco. 

La s alt Mirice ; il ventre giallo , con linee 
bigia . 

Lo stimma ; appendici membranose ai raggi 
della natatoja dorsale. 

La diagramma ; linee gialle longitudinali sul 
corpo . 

La striata ; linee sul corpo, la natatoja della 
coda bigia . 

La cinque linee ; cinque linee alternativamen- 
te bianche e brune sul corpo . 

Il post’, cinque raggi spinosi e dodici flessi- 
bili alla natatoja dorsale . 

Lo scèraitser’ il corpo allungato, con liste 
nere longitudinali da ambedue i lati . 
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La ciliata ; le scaglie dentellate , ed una 
macchia nera alla parte anteriore della natatoia 
dorsale . 

11 serra»; quattro liste rosse da ambedue i 
lati del corpo. 

La merlata ; scaglie merlate e linee punteg- 
giate di bianco sul corpo . 

Lo scojattolo ; righe turchine sulla testa . 

Il tridente ; la natato/a della coda divisa in 
tre parti . 

XIV. GENERE . |I1 gasterosteo . ( Casterosteus 
Linn. ) 

( Tre raggi alla membrana delle branchie , 
e raggi spinosi sul davanti della natatoia del 
dorso; la testa allungata, il corpo coperto di 
lame ossee, le parti laterali della coda rilevate 
in carena » ) 

Questo genere contiene undici specie; cioè: 

Il tre spine: tre spine sul dorso. 

11 pilota; quattro spine sul dorso. 

11 sauro; sette spine sul dorso e due alla par- 
te anteriore dell’ ano . 

L’ evale ; sette spine sul dorso , la prima h 
diretta anteriormente. 

La crevalle ; otto spine sul dorso e tre die- 
tro all’ ano . 

La tottadà: otto spine sul dorso; niuna die- 
tro all’ ano 

Il saltatore; otto spine sul dorso, congiun- 
te insieme da una membrana . 

Lo spinarello : dieci spine sul dorso . 

Il volante; tredici spine sul dorso. 

Il quindici spine : quindici spine sul dorso. 

Lo spinarello ; la parte posteriore della testa 
terminata da quattro spine allungate . 

r 3 xv. 
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XV. GENEKE . Lo sgombro . f Scomber , Linn. ) 

(I Iati della coda angolosi, e molte picco- 
le false natatoje vicino a quella della coda, 
separate le une dalle altre nelle quattro prime 
specie seguenti, ma congiunte le une colle al- 
tre nelle sei ultime s il corpo allungato , la te- 
sta ovale . ) 

Questo genere contiene dieci specie, cioè: 

Lo sgombro-, cinque piccole natatoje sulla 
coda . 

La palamita ; quattro o sei righe nere da 
ambedue i lati del corpo e sette piccole nata- 
toje sotto la coda . 

II tonno; otto piccole natatoje al di sopra e 
al di sotto della coda . 

Il guaro ; le linee laterali formate da dieci 
pezzi ossei, dieci piccole natatoje alla coda. 

Il glauco ; un pungiglione sul dorso, diret- 
to anteriormente . 

Il guascone ; le linee laterali formate di pezzi 
ossei , un pungiglione sul dorso , diretto an- 
teriormente . 

La coda rossa ; una macchia nera da ambedue i 
Iati sugli opercoli delle branchie. 

La coda gialla ; le natatoie giallastre , la boc- 
ca priva di denti . 

La leccia ; 1’ ultimo raggio della secon- 
da natatoja del dorso allungatissimo. 

U monoptcro; una sola natatoje sul dorso. 

XVI. GENERE. La triglia. ( Mulltts , Linn.) 

( Tre raggi alla membrana delle branchie , 
la testa quasi quadrata , coperta di grandi 
scaglie ; il corpo rotondo ed allungato . ) 

Vi sono due specie; cioè: 

La 
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La triglia ; il corpo rosso , due barbigli al 
mento . 

Il re delle triglie ; il corpo rosso , niun bar- 
biglio . 

XVII. GENERE. Il trilla. ( Tripla, Lino.) 

( Ossicini in forma di dita , situati accanto 

alle natatoie del petto; la testa coperta come 

di una corazza ; il corpo quasi in forma di 

cuneo . ) 

' • 

Questo genere comprende otto specie . la pri- 
ma delle quali ha due ossicini, l'ultima, 
venti, ma le altre, tre soli. 

Il mal* armato ; il becco foretto . 

I! grugnitone : 1* orlo delle narici prominenti . 

Il cuculo o gurnardo: macchie rosse e nere 
sul dorso . 

Il perlone : il corpo rossigno. 

Il nibbio marino : la linea laterale forcuta ves- 
so la coda . 

La rondine di mare: la linea laterale armata 
di pungiglioni . 

II volante : tre pungiglioni dentellati tra le 
due natatoje del dorso . 

Il pirapede: sei ossicini sono congiunti per 
mezzo di una membrana . 

(QUINTA CLASSE. 

Abbraccia i PESCI ABDOMINALI , Visus 
abdominales . 

( Sono Pesci spinosi che hanno natatoie in- 
feriori sul ventre, cioè sull’ abdome, dietro a 
quelle del petto.) 

Questa classe comprende diciassette generi ; 
cioè: P 4 I. GE- 
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I. GENERE, li cobitt. ( Cobitis , Linn.) 

( Gli occhj prominenti , situati vicino alla 
sommità della testa , e nella maggior parte 
delle specie, circondati di pungiglioni, la te- 
t sta avanzata , con barbigli , il corpo oblungo.) 

Questo genere contiene cinque specie , cioè ; 

V occbj grossi: un barbigìio da ambedue i 
lati della bocca, e gli occhj prominentissimi. 

La Iota franca : sei barbigli , niun pungiglione. 

Là cavedine : sei barbigli e un pungiglione 
sopra ambedue gli occhj . 

11 misgurn ; otto barbigli ed un pungiglione 
sopra ambedue gli occhj . 

Il limaccioso ; niun barbigìio apparente , fascie 
nere sulla natatoja della coda . 

II. GENERE. L'amia. imia , Linn.) 

( Le ossa della testa sembra che siano allo sco- 
perto , la fronte scorticata , il corpo rifondato . ) 

Vi è una sola specie : 

La testa nuda . 

III. GENERE. Il siluro. ( Silurus , Linn.) 

(Barbigli alla bocca, e nella maggior parte 
delle specie , un* osso dentellato avanti alle 
natatoje pettorali ed alla dorsale . ) 

Questo genere comprende ventuna specie ; 
cioè : 

• L’ asolo : uns sola natatoja sul dorso e quat- 

tro barbigli. 

Il mal ; una sola natatoja sul dorso e sei 
barbigli . 

L’ aspredine ; cinque raggi alla natatoja del 
dorso e otto barbigli. 

Lo sebìlio ; sei raggi alla natatoja dorsale e 
otto barbigli . 

Il 
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Il channntb ; settanta raggi alla natatoia del 
dorso e otto barbigli . 

Il ranocbiajo ; sessanta raggi alla natatoja 
dorsale e otto bargigli . 

L’ ttnd( cimale ; undici raggi alla natatoja dor- 
sale , otto barbigli . 

L’ armato ; la seconda natatoja del dorso 
cartilaginosa » e due barbigli che hanno un’os- 
sicino . 

Le undici specie seguenti hanno parimente la 
seconda natatoia dorsale cartilaginosa. 

Il dttarmato ; due barbigli corti e flessibili . 

Il latto ; ventitré raggi alla natatoja dell’»- . 
no ; quella della coda forcuta , e sei barbigli . 

Il catto ; ventiquattro raggi alla natatoja 
dell’ ano , quella della coda senza incavo » 
e sei barbigli. 

Il matou ( gatto ) ; i venti raggi alla natatoja 
dell’ ano , e otto barbigli . 

II cout ; otto raggi alla natatoja dell’ ano e 
otto barbigli . 

Il carenato ; le linee laterali armate di punte , 
e sei barbigli frangiati. 

Lo tcbcilan ; undici raggi alla natatoja dell 5 
ano , e sei barbigli . 

Lo j barrato ; tredici raggi alla natatoja dell’ 
ano , e sei barbigli . 

Il bafre ; il primo raggio della seconda na-i 
natoja dorsale più allungato degli altri , quat- 
tro barbigli . 

L' ateite ; diciotto raggi alla natatoja dell’a- 
no , sei barbigli . 

La cotta ; un solo ordine di scaglie da am- 
bedue i lati del corpo ; quattro barbigli . 

Il callido ; un solo raggio alla seconda na- 
tatoja del dorso ; due ordini di scaglie da am. 

be- 
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beilue i Iati del corpo , quattro barbigli . 

Il lene aio \; un solo raggio alla seconda na- 
tatoia dorsale , un’ ordine solo di scaglie da 
ambedue i Iati del corpo , sci barbigli . 

IV. GENERE. Il teuti . ( Tbeutis , Linn*) 

( La parte anteriore della testa , che è pic- 
cola , sembra tronca ; il corpo ovale , lan- 
ceolato . ) 

Vi sono due specie; cioè: 

Il popou ; un pungiglione mobile da ambe- 
due i lati della coda . 

Il flava ; i Iati della coda senza pungiglioni . 

V. GENERE. Il loricato . (Loricaria, Ltrn. ) 

^11 corpo coperto di scaglie ossee , che for- 
mano una specie di corazza , la testa schiac- 
ciatissima, la bocca sprovveduta di denti.) 

Vi sono due specie ; cioè : 

Il piccone ; una sola natatoja sul dorso . 

Il guaiari ; due natatoie sul dorso. 

VI. GENERE. Il salmone. (Salmo, Linn.) 

' ( La seconda natatoia del dorso è cartilagi- 
nosa o adisposa , i raggi delle natatoie , lisci , 
la testa, liscia, un poco appuntata, il corpo 
in ferro di lancia. ) 

Questo genere contiene trenta specie , le do- 
dici prime delle quali sono screziate; cioè: 

Il salmone ; la mascella superiore più allun- 
gata deir inferiore». 

L’ eriocc ; macchie cenerine sul corpo , tutti 
i raggi della coda ugualmente lunghi . 

La trota ; macchie nere orlate di bruno, e 
punti sulle natatoie del petto. 

Il furio ; macchie rosse sul corpo, la ma- 
scella superiore un poco più lunga dell’ in- 
feriore . 

Il 
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Il luci", macchie nere sui Iati del corpo, 
due ordini di denti sul palato . 

La (rota 1 a betonata ; macchie nere sul cor- 
po , la coda forcuta . 

Il carpio , cinque ordini di denti sul palato . 

Il bcrtforcllo ; il dorso nero, i lati turchini , 
ed il ventre rossastro . 

la talvelina ; la mascella superiore più lun- 
ga dell’ inferiore . 

La talmarina ; macchie gialle sui iati , la na- 
tatoia della ceda forcuta. 

V umbla-cavalierc j le linee laterali curvate 
in alto . 

II piabuquc ; una fascia argentea da ambedue 
i lati del corpo. 

Le due specie seguenti hanno le natatoie de’d’a- 
no e del dorso , una al disotto dell’altra : cioè : 

L’ eperlano.’, diciassette raggi alla natatoia 
dell’ ano . 

Il laura dieci raggi alla natatoia dell’ano . 

Le cinque specie seguenti hanno i denti poco 
apparenti ; cioè ; 

Il lavoretto", quattordici raggi alla natatoia 
del dorso , la mascella superiore più lunga 
dell’ inferiore. 

L’ argentino", la mascella supcriore più lunga 
dell’ inferiore . 

L’ ombrina di fiume ; ventitré raggi alla na- 
tatoia dorsale ; la mascella superiore più lun. 
ga dell’ inferiore . 

L’ onirince ; la mascella superiore sporgente 
c conica. 

Il Wimbo la natatoia cartilaginosa del dor- 
so quasi dentellata. 

Le undici specie seguenti hanno quattro raggi 

so. 
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soli nella membrana delle branchie ; cioè : 

Il gobbo ; il dorso rilevato , cinquantacinqde 
raggi alla natatoia dell’ano. 

La mosca , una macchia nera da ambedue i 
lati , vicino agli opercoli . 

La doppia mosca ; una macchia nera da ambe- 
due i lati del corpo, trentadue raggi alla na- 
tola dell’ ano. 

Il sena macchia : il corpo argentino , do- 
dici raggi alla natatoia dell* ano . 

Il bianchetto ; dodici raggi alfa natatoia dor- 
sale ed a quella dell’ ano . 

Il carpeau ; i primi raggi della natatoja del 
dorso più allungati degli altri. 

Il bianco giallo; il corpo argentino, le na- 

• tatoje gialle . 

Il punteggiato ; le natatoie punteggiate ; le 
linee laterali inclinate al basso. 

Il romboide ; il ventre dentellato , le natato- 
ie del dorso e della coda orlate in parte di 
nero . 

L’ enostomo ; 1’ apertura della bocca rivolta 
in alto. 

Lo sternicic ; le natatoie del ventre picco- 
lissime . 

VII. GENERE . La tromba. ( Fistularia , Linn.) 

( Il becco o muso allungato in tubo , chiu- 
so da una specie di opercolo ; la testa ossea , 
il corpo angoloso . ) 

Vi sono due specie; cioè: 

Il pctimber: un raggio membranoso, allun- 
gatissimo e situato tra idue lobi della natato- 
ia della coda . 

L’ ago ; la natatoja della coda rifondata . 
Vili. GÈNERE . L’ esoce . (Esox , Linn. ) 

(Il 


Di y.ccd-hy GoOgle 



P E S 


* 1 * 


{ Il corpo un poco angoloso , la testa schiac- 
ciata sopra; la mascella superiore pjù corta dell' 
inferiore, eh’ è guarnita di pori . denti alle ma- 
scelle ed alla lingua . ) 

Questo genere comprende d'eci specie , cioè ; 

Lo spet ; due natatoje dorsali la prima delle 
quali ha raggi spinosi . 

Il caimano ; scaglie ossee sul corpo , sei rag- 
gi afla natatoja del dorso . 

Il verdetto ; scaglie ossee sul corpo, undici 
raggi alla natatoja dorsale. 

La volpe ; tre raggi alla membrana delle 
branchie. 

Il sinodo, cinque raggi alla membrana del- 
le branchie - 

Il luccio ; ventun raggi alla natatoja dorsa- 
le, il muso appianato. 

Il telone ; le mascelle allungate ed appuntate. 

Il piebitinga ; una fascia argentea da ambe- 
due i lati del corpo . 

Il piccolo spadone ; la mascella inferiore allun- 
gatissima ed appuntata . 

La testa nuda ; gli opercoli delle branchie 
ottusissimi . 

IX. GENERE. L ' elope. ( Elops . Lino. ) 

( La membrana delle branchie doppia e 
composta di trenta raggi , il corpo in ferro di 
lancia , la testa schiacciata . ) 

Vi è una sola specie ; 

Il satiro. 

X. GENERE. V argentina . {^trentina, Linn.) 

( L’ ano situato vicino alla natatoja della 
coda; la testa piò larga del corpo; il corpo 
oblungo e mondato . ) 

Questo genere esibisce due specie : 

La 
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L* argentina , dieci raggi alla natatoja dor- 
sale . 

La tardino ; venticinque raggi sulla nata- 
toja dorsale . 

XI. GENERE- Il Uterino o Caterina, (^tiberi- 
na, Linn.) 

(Una fascia argentea e longitudinaleda am- 
bedue i lati del corpo, la cima della testa 
appianata , il corpo sottile e oblungo . ) 

Vi sono due specie; cioè. 

Il Uterino ; dodici raggi in circa alla nata- 
toja dell’ ano. 

Il pesce d' argento •, ventiquattro raggi in cir- 
ca alla natatoja dell’ano. 

XII. GENERE. Il tnugile . ( Mupil. , Linn.) 

( L’apertura della bocca in cavalletto rotto , 
la mascella inferiore carenata interiormente, 
niun dente, il corpo oblungo.) 

Vi sono due specie; cioè; 

Il muggine o cefalo , cinque raggi alla prima 
natatoja dorsale. y 

L’ alluda ; quattro raggi alla prima natato- 
ia del dorso. 

XIII. GENERE. Uesoceto . ( Exocetus , Litoti.) 

( La testa squamosa , a tre angoli , le na- 
tatoie pettorali della lunghezza del corpo , il 
corpo anteriormente angoloso . ) 

Vi sono due «pece ; cioè : 

Il muggine volante ; due linee longitudinali 
e prominenti di qua e di la dal ventre . 

Il pirabo ; la parte inferiore del corpo ri- 
fondata. 

XIV. GENERE . II polinemo. (Tolynemus, Linn. ) 

( Molti raggi staccati o appendici in forma 
di dita , avanti alle uatatoje pettorali ; la testa 

ter- * 
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terminata da un becco , il corpo oblungo . ) 
•Questo genere comprende cinque specie ; cioè : 

Il pentadattilo ; oinque raggi staccati , più 

lunghi del corpo. 

. Il mango ; sette raggi staccati , più corti del 

corpo. 

Il pace di paradiso ; sette raggi staccati , 
più lunghi del corpo. 

L’argenteo; quattro raggi staccati, più lun- 
ghi del corpo - 

L’ entoi ; cinque raggi staccati , più corti 
del corpo . 

XV, GENERE. Il montino .( Mormyrus , Lrnn.) 

( Uh solo raggio alla membrana delle bran- 
chie , il corpo ovale , la testa avanzata . ) 
Vi sono due specie; cioè: 

Il ciprincide ; i lobi della natatoja della co- 
da appuntati . 

Il calchino : i lobi della natatoja della coda 
ottusi . 

XVI. GENERE. Il elupeo . ( Ciupea . Linn.) 

( Il ventre forma un’ angolo acuto e dentel- 
lato in tutta la lunghezza, il corpo lanceola- 
to , la testa terminata da un becco . ) 

Questo genere comprende nove specie; cioè: 

L'aringa; Il corpo senza macchia , la ma- 
scella inferiore più lunga della superiore. 

La sardella ; tredici raggi alla natatoja dor- 
sale . 

La taccia o aiosa ; macchie nere sui Iati del 
corpo . 

L’ accinga : la mascella superiore più lunga 
dell’ inferiore . 

La fascia tf argento ; una fascia argentea e 
longitudinale da ambedue i lati del corpo . 

" Lo 
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Lo squamoso tavellato : I’ ultimo raggio del- 
la natatoja dorsale lunghissimo . 

Il mista : la natatoja dell’ ano confusa con 
quella della coda. 

L’ aringa dei tropici ; ventisei raggi alla nata* 
toja dell’ ano . 

L’ aringa della China c il raggio esterno del- 
la membrana delle branchie terminato in 
quadro . 

1 XVII. GENEKE. II ciprino. ( Cyprinus . Lino.) 

( Niun dente alle mascelle; i denti sono si- 
tuati sopra un’osso curvato in arco , dietro al- 
le branchie ; tre raggi alla membrana delle 
branchie; la testa conica, il corpo ovale, ed 
oblungo . ) 

Questo genere comprende trenta specie, le 
quattro prime delle quali hanoo barbigli; 
cioè : 

Il barbo ; quattro barbigli, e sette raggi alla 
natatoja dell’ ano . 

Il carpio ; quattro barbigli, nove raggi alla 
natatoja dell’ ano . 

Il ghiozzo ; due barbigli , undici raggi alla 
natatoja dell’ ano . 

La tinca ; due barbigli , venti raggi alla na- 
tatoja dell' ano . 

Le due specie seguenti non hanno barbigli, e 
la natatoja dell ano è senza biforcazione ; cioè : 

L’ amburgo ; dieci-raggi alla natatoja dell’ano . 

II mugnojo-, undici raggi alla natatoja dell’ano . 

La specie seguente ha la coda divisa in tre 
parti . 

Il pesce dorato della China ; otto raggi alla 
natatoia dell’ ano . 

Tut- 
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Tutte le specie seguenti hanno la natatoia del. 
la coda forcuta ; cioè : 

La rotonda: diciotio raggi alla natatoia del 
dorso, sette a quella dell'ano. 

Il saltatore : il corpo cilindrico , otto raggi 

alla natatoia dell’ ano . 

Il verone: una macchia alla coda, otto rag- 
gi alla natatoia dell’ ano . 

L’ afa : nove raggi alla natatoia dell’ ano , 
le iridi rosse. 

La vandese : nove raggi alla natatoja dorsa- 
le , e dieci a quella dell' ano . 

La dobula : dieci raggi alla natatoia dorsale, 
ed altrettanti a quella dell’ ano . 

La irilarìne : le natatoie bianchiccic , ed un- 
dici raggi a quella dell’ ano . 

L ’ ibdaro : le natatoie del ventre rosse , dodi- 
ci raggi a quella dell’ ano . 

La rottila : la natatoja dell’ ano rossa , e 
composta di dodici raggi. 

L ’ ido : la natatoia dell’ano rossa, e com- 
posta di tredici raggi . 

V or fo: il corpo largo, e tredici raggi alla 
natatoja dell’ ano. 

La torva : le iridi e le natatoie rosse , quin- 
dici raggi alla natatoia dell’ ano. 

La jtsse : il muso ottuso, quattordici raggi 
alla natatoja dell’ ano . 

Il naso : il muso prominente , quattordici 
raggi alla natatoja dell’ ano . 

L’ aspe ; sedici raggi alla natatoja dell’ ano . 

L’ azzurro ; diciotto raggi alla natatoja 
dell’ ano . 

L' argentino-, venti raggi alla natatoja dell’ano. 

La vimba ; ventiquattro raggi alla natatoja 
dell’ano. 

Xom.T.XXIK La 
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La brenta o teina ; ventisette raggi alla na- 
tatoia dell’ ano . 

Il coltello ; trenta raggi alla natatoja dell’ano. 

Il bierkna : trentacinque raggi alla natatoja 
dell’ ano . 

La / arena ; tremasene raggi alla natatoja 
dell’ ano . 

La bord elitra ; quaranta raggi alla natatoja 
dell' ano . ' 

Struttura ed organizzazione dei Pesci . 

I Pesci hanno il corpo o rotondo ed allunga- 
to , come le anguille e le lamprede; o corto ed 
appianato , come i pleuronetti e le razze ; altri 
hanno una figura triangolare , quadrangolare o po- 
ligona , come i cofani ed i cavalli marini . 

I Pesci non hanno collo, ma hanno la testa im- 
mediatamente attaccata al corpo . Vi sono molte 
differenze tra questi animali per la forma della 
testa : nel maggior numero , la parte posteriore 
della testa ha una forma che partecipa della par- 
te anteriore del corpo; ora la testa è di una smi- 
surata grossezza, come negli uranoscopi e nei dia- 
voli marini; ora è di una forma bizzarra e stra- 
ordinaria , come nei pleuranetti ed in alcune spe. 
eie di cane di mare; ora finalmente, diminuisce 
uniformemente di grossezza c rappresenta una spe- 
cie di muso . Le teste delle diverse specie di Pe- 
sci differiscono per le proporzioni delle parti , pa- 
ragonate tra se stesse e col rimanente del corpo, 
pei tegumenti c per le appendici dalle quali so- 
no accompagnate, come barbigli , filamenti, puri, 
giglioni , cc. Quando vi è alla parte anteriore del- 
la 
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la testa un pezzo più avanzato della bocca, gli 
si dà il nome di becco ;le questa specie di becco 
varia per la sostanza c per le proporzioni ; è ec- 
cessivamente lungo c come schiacciato , nella sega 
c nel Pesce spada, ledete queste parole. 

Nella maggior parte dei Pesci , 1’ apertura del- 
la bocca è situata sulla parte anteriore della te- 
sta, all’estremità del muso; in alcuni, come nelle 
razze e nei cani di mare, si trova sotto; ed in al- 
tri , come nello scorpeno o scrofanello e nella 
viva , t sopra . La bocca dei Pesci è più o meno 
grande ; l'apertura di essa è in linea retta , come 
quella delle razze ; o curva , come nel carpio ; o 
circolare, come nelle lamprede. Le labbra sono 
più o meno prominenti, ed in alcune specie, le 
ossa della mascella superiore sono suscettibili di 
movimenti che conducono, ad arbitrio dell’ ani- 
male , le labbra o avanti o addietro: la struttura 
di queste labbra rctrattibili dà al Pesce I2 facoltà 
di afferrare la preda 0 di ritenerla se voglia sfug- 
gire ; per questo medesimo fine molti Pesci sono 
armati di denti . Parleremo dei denti e delle bran- 
chie , nel proseguimento del presente articolo . Le 
narici sono due piccole aperture rotonde o ovali » 
talvolta fistulose , al di sotto degli occhj ; nei 
Pesci cartilaginosi, vi vanno a far capo i nervi 
olfattori: sono esse di diverse grandezze e situate 
a diverse distanze l’una dall’ altra , secondo le spe- 
cie dei Pesci . Questi animali hanno la vista acu- 
ta ; hanno gli occhj sui Iati della testa , e talvolta 
ambedue dalla medesima parte, come nella so. 
gliela e nel Pesce passero , in .una paro. 
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la, come in tutti i pleuronetti . Vedete questa?»- 
ce. Sono situati a diverse distanze dalr estremi- 
tà del muso ; variano per la grandezza e pel co- 
lore , ed hanno una struttura particolare, propria 
all’ elemento che abita il Pesce . 1 Pesci non han- 
no palpebre; ma in alcune specie gli occhi sono co. 
perti da una membrana trasparente, eh’ è un’esten- 
sione della pelle comune della testa. Si vedrà 
più sotto che il petto , il dorso , il ventre , la 
coda propriamente detta, le natatoje e le coste han- 
no diverge forme nelle diverse specie di Pesci , e 
diverse grandezze. Nella maggior parte dei Pesci 
coperti di scaglie, vi è da ambedue i Iati del cor- 
po e della coda una linea che si chiama laterale , la 
quale è più o meno apparente, e varia nelle va. 
rie specie di Pesci , per le direzioni e per le cur- 
vature , e "pur anco pei colori , la tinta dei quali 
è per lo più oppostissima a quella del manto . 
Talvolta questa linea cangia di colore , e sparisce 
ancora poco tempo dopo che il Pesce è estratto 
dall’ acqua. Nei "Pesci piatti , si osserva la linea 
laterale sopra e sotto il corpo . 

Da questa prima esposizione , si vede che i Pe- 
sci hanno un certo numero di rapporti cogli altri 
animali, e se si vogliano disporre nella classe ge- 
nerale dei Pesci i vari ordini di animali natanti 
pisciformi e vivìpari, questa classe di animali esi- 
buà allora da per se sola esempi di tutti i mezzi 
diversi di riproduzione, che la Natura ha messo 
in opera nel suo piano generale. Alcuni Pesci 
hanno, come gli animali terrestri , un’ armatura os- 
sfa che ne forma lo scheletro : altri hanno per 
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ossame mere cartilagini alle quali sodo attaccati 
i muscoli , come in certi vermi ; le carni vanno 
a far capo a un nocchio cartilaginoso : altri finalmen- 
te hanno la pelle molle , e sembra che I’ abbiano nu- 
da , gentile ed unita , come nelle lamprede e nelle 
murene ; ora è essa ruvida o zigrinata > come nei cani 
di mare e nelle razze ; nel maggior numero è co- 
perta di scaglie come in certi serpenti , in alcuni 
è tutta armata di punte , come nel riccio e nel 
porco spino . 

Per quello che riguarda gli animali di mare_> 
pisciformi, che sono mostruosi in grossezza , che 
respirano come I’ uomo , i quadrupedi e gli uc- 
celli , per mezzo dei polmoni , si chiamano essi 
tetaceì: ha errato Artedi , nella sua Ittiologia; 
prendendo i cetacei per Pesci perchè formano 
quelli un' ordine particolare tra gli animali ; nè 
hanno altra analogia coi Pesci che quella dell' ele- 
mento che abitano.* differiscono essi da questi, 
perchè sono completamente vivipari, non Iranno 
branchie, e sono obbligati a ritornare spesso alla 
superficie dell’ acqua per respirare ; poiché se fos- 
sero costretti a restare sotto l’acqua o sotto i 
ghiacci, vi resterebbero soffocati: hanno essi cer- 
te specie di palpebre; la coda, segnatamente quel- 
la della balena , del cachalot , ec. , è in una posizio- 
ne orizontale ; ma !e parti che servono alfa ge- 
nerazione e la maniera con cui essa si compie, 
sono quelle principalmente nelle quali si trova 
una sensibile analogia tra i soli animali piscifor- 
mi e tutti gli altri animali , la variata moltitudi- 
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ine dei quali abita il globo della terra . I cetacei 
hanno le parti esteriori della generazione simili 
a quelle dei quadrupedi, si accoppiano come que- 
sti : le femmine di essi danno alla luce parti vi- 
venti e gli allattano ; laddove i Pesci , come lo 
diremo tra breve , non sembra che si uniscano e 
si moltiplichino se non per mezzo dell’ uova , e 
che, in una parola, oon allattino i propri par- 
ti, cc. Tutte queste considerazioni debbono esclu- 
dere i cetacei dalla classe dei Pesci propriamente 
detti * Vedete l articolo Cetacei . I veri Pesci sono 
unicamente muniti di branchie per respirare ; al- 
cuni, che al primo aspetto, sembrano dell’ordi- 
ne dei rettili, come la lampreda, hanno certi fo- 
ri disposti lungo il corpo , che sono condotti di 
aria e sfiatatoi ; e le branchie negli uni ed i fori 
disposti lungo il corpo negli altri , hanno una_> 
maravigliosa conformità colle trachee degl’ insetti . 
Torneremo a parlare di ciò che riguarda le bran- 
chie o polmoni dei Pesci . 

II maggior numero delle famiglie di Pesci ha 
un rapporto cogli uccelli, colla maggior parte dei 
rettili e coll’ innumerabile moltitudine del maggior 
numero degl’ insetti , per mezzo dell* uova . E’ Do- 
to ai Naturalisti che nel numero maggiore dei 
Pesci e forse in tutti , non vi è accoppiamento 
immediato tra i maschi e le femmine; e tutto il 
godimento dei maschi si riduce a spargere un li- 
quore fecondante sulle uova depostr dalle fem- 
mine; e una tale deposizione è parimente tutto 
il godimento di queste. Torneremo altrove a trat- 
tare di quest’ oggetto . Si trova ancora una spe- 
cie 
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eie di rapporto tra 1’ uova deposte dai Pesci e 
quelle della maggior parte dei rettili e di certi 
vermi , come la lumaca nuda o lumacone . Gli 
embrioni vi subiscono dentro P evoluzione e Io 
sviluppo; e si distendono allora P uova c cresco- 
no di volume . 

E’ noto che i Pesci non sono costruiti in ma- 
niera da camminare sulla terra; quelli che hanno 
il corpo molto allungato e flessibilissimo , come 
quello delle anguille, dei ginnoti e degli ammo- 
diti, vi si strascinano a stento strisciando cornei 
serpenti ; ma non potrebbono dimorarvi lungo 
tempo senza perire ; cd è necessario che siano 
nel proprio elemento per godere di tutte le facol- 
tà naturali . 

Chiunqne considera un Pesce , si ferma sul 
principio alla forma esteriore di esso: è ricoper- 
to il Pesce di una pelle più o meno grossa , 
ec. Ma i primi caratteri facili a cogliersi , 
perchè sono apparenti fuori del corpo, sono le 
scaglie e le natatoie; si trovano esse insieme sui 
Pesci . Si fa dunque riflessione alle natatoie.* 
del corpo ed a quella che termina la coda , 
coll’aiuto delle quali il Pesce, nel liquido ele- 
mento che n’ è il soggiorno naturale , ed in un 
mezzo più denso dell’ aria , remiga ed eseguisce 
tutti i movimenti che gli sono necessari : si ve- 
de alzare, abbassare, agitare le branchie con..-» 
un moto continuo : tutto ì’ ingegno di questa 
meccanica eccita la curiosità più viva : procuria, 
mo di soddisfarla . La coosideraziooe di questi 
organi diversi , la ricerca della struttura e de! 
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fine di essi, non possono essere più opportuni 
per procurarci quella dolce compiacenza che. ispi- 
ra la contemplazione della Natura. Cominciamo 
dalle scaglie . 

Le scaglie delle quali tutti o quasi tutti i 
Pesci hanno coperta la pelle , sono più o meno 
apparenti , le più grandi sono ordinariamente si. 
tuate sul dorso, tutte maestrevolmente disposte 
ed elegantemente arricchite di varie tinte ; sem. 
bra che l'uso principale di esse sia di sommi- 
nistrare a questi aoimali un’ arme difensiva , pro- 
curando alla pelle di essi continuamente ammol- 
lita dall’elemento che la circonda, un maggior 
grado di consistenza ; la maniera con cui sono 
disposte le scaglie concorre nel Pesce a conser. 
varne tutta la flessibilità del corpo . Vedete 
all' articolo ^Argentino, ciò che può pensarsi sul. 
la formazione della scaglia dei Pesci. 

Variano la posizione e I’ inserzione delle sca- 
glie, come 1’ osserva il Sig. Broussonnet , secon. 
do le varie maniere di vivere e la forma di ogni 
specie di Pesce; in alcune sono esse intieramen. 
te allo scoperto , in altre sono in parte ricoper- 
te dalla pelle, talvolta sono nascoste sotto Y e- 
piderme ; ve ne sono di quelle in cui le scaglie 
sono congiuntissime alla pelle e nelle quali sem- 
bra che ne siano un semplice prolungameoto ; 
talvolta , come nei clupei , argentine, ec. , che 
nuotano solamente nei fondi grandi , sono leg- 
germente attaccate al corpo per mezzo di vasi 
sottilissimi che partono dal mezzo o da! giro di 
ogni scaglia, e la forma delle quali Varia pari- 
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mente secondo le specie : se ne veggono di ci- 
lindriche, di rotonde, di quadrate, di merlate, 
ec. , come ugualmente di ossee e di flessibili . A 
misura che i Pesci sono destinati ad accostarsi 
un poco più alla riva , ne sono le scaglie, a pro- 
porzione del corpo , più grandi c più spesse, 
sono in parte coperte dalla pelle, e n’ è ancora 
più forte l’aderenza; tutto qui preserva questi 
Pesci dalle impressioni troppo subitanee che ri. 
cevono , essendo esposti ad urtare negl: scogli . 
Quanto più i Pesci le scaglie dei quali sono in 
parte ricoperte dalla pelle, sono destinati a vi- 
vere nella melma e vicino alla riva, tanto più 
queste parti che le une le altre si ricuoprono un po- 
co , sono piccole , e la membrana che le fìssa , più 
grossa; il che è facile ad osservarsi confrontando 
un luccio con una tinca. Nei Pesci anguillifor- 
mi , destinati a vivere bene spesso anche essi nella 
melma ed obbligati ad eseguire un numero mol- 
to maggiore di moti di nodulazione, essendo il 
corpo di essi lunghissimo, si osserva che le sca- 
glie sono separate da piccoli intervalli, affinchè 
non ne restino impediti i movimenti del corpo . 
fedite all' articolo Anguilla . Riguardo ai Pesci 
che hanno le scaglie ossee, durissime e legate 
insieme , e che formano una corazza , i Pesci 
cofani ne somministrano un’esempio; i cavalli 
marini sono muniti di scaglie cartilaginose, un 
poco flessibili , larghe c fissate in una maniera 
invariabile sopra una pelle grossa; altri in vece 
di scaglie hanno la pelle armata di tubereeletti 
spinosi, talvolta appianati; c di questo numero 
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sono i Pesci cartilaginosi , come i cani marini r 
che somministrano una sorte di zigrino, segnata* 
mente quello chiamato dai Frances' valluchat ... Si 
conosce che le scaglie sono riguardo ai Pesci ciò che 
sono le piume riguardo agli uccelli. Mettendoli a co- 
perto dalle impressioni dei corpi stranieri , servono 
alla conservazione, all’ ornato ed alla bellezza di 
essi . Non si deve tralasciar di dire che il colo- 
re delle scaglie varia secondo la natura e la qua- 
lità dell’acqua che abita il Pesce, secondo la 
temperie del clima in cui vive , il tempo della 
muda , 1’ età , il sesso , ec. 

Tutti i Pesci, p: ù ancora quelli del mare che 
quelli dei fiumi , e segnatamente quelli che sono 
nudi, sono generalmente involti in una specie 
d’ intonaco grasso e viscoso , che rende le parti 
esteriori di un’ infinita arrendevolezza e più sdruc. 
ciolevoli nell’ acqua. Un tale intonaco si rinnuova 
ogni, momento, e viene somministrato da un nu- 
mero infinito di vasetti escretori, i quali vengo- 
no a far capo ai vuoti quasi insensibili che resta- 
no tra le scaglie . Pare che questi vasetti con- 
ducano un sugo ad essi particolare , e che serve 
non solo a nutrire ed a far crescere le scaglie, 
ma a tingerle ancora di dfversi colori ; sono al- 
cune di esse così lucide , che stenterebbe I’ arte 
più ricercata ad imitarle . Essendo una tale spe- 
cie di muccosità impenetrabile all’acqua, è an- 
cora opportuna a dare ali’ animale la facilità di 
fendere I’ acqua sollecitamente nei lunghi suoi 
viaggi , e di passare nei luoghi nei quali il 
corpo di esso si troverebbe angustiato o ristret- 
to 


lized-by Google 


P E S 


*53 


ro o di sfuggire dalle mani di quelli che- lo voglio- 
no prendere, serve essa principalmente a difen- 
dere il sangue dei Pesci dal freddo grande, a 
conservarne il calor naturale , facendo rientrare ne! 
corpo P esalazioni che altrimente n’evaporerebbe, 
ro , il che diviene assolutamente necessario nell’ 
Oceano settentrionale , ove il freddo con la per- 
donerebbe ad alcun Pesce . Le scaglie e P umor 
viscoso che ricuoprono i Pesci, debbono rende- 
re il senso del tatto molto imperfetto in que- 
sti animali. 

Riguardo alle scaglie, non si crede che cada- 
no ogni anno, ne che siano le medesime in._5 
tutta la vita del Pesce; ma succede ciascun’ an- 
no un' addizione di una nuova lama che viene 
sotto alla precedente, e si estende al di là del- 
la medesima per tutti i lati , a proporzione dell’ 
accrescimento del Pesce : si vuole- che il nume- 
ro degli sfogliami, i quali compongono le sca- 
glie predette, siano l’indizio dell’età del Pesce. 

Le natatoje sono membri composti di meni* 
brane contenenti raggi situati tra le medesi- 
me come le stecche d’ un ventaglio tra due_> 
fogli di carta . Abbiamo veduto che questi raggi 
sono ossei nella maggior parte dei Pesci , e car- 
tilaginosi negli altri; sono tutti mobili, acco. 
standosi o dicostandosi gli uni dagli altri, ripie- 
gano o distendono le natatoie ; quando sono es- 
se distese, le determinano a diverse direzioni, 
per dare diversi moti al Pesce . Quindi è che 
alcuni hanno paragonato le natatoie del dorso 
alle vele, quelle del. petto alle ali; e quelle de! 
ventre ai piedi. Si 
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S! distinguono cinque sorti di natatoie: t, 
quelle che sono situate sul dorso , che sono chia- 
mate dorsali . Quando queste natatoie sono spie- 
gate , si addrizzano i raggi che le sostengono } 
ed è allora la natatoia in una posizione vertica- 
le . Molte specie di Pesci sono prive di natato- 
ie dorsali; altre ne hanno una sola» la quale io 
alcune si estende dalla testa fino all’ estremiti 
della coda; tali sono i ciprini, i ghiozzi, ec. 
i quali vivono abitualmente in un’ acqua tranquil- 
la . In altre specie queste natatoie medesime so- 
no in numero di due, come nelle trote e nei 
salmoni, i quali dal mare entrano nei fiumi, 
vi s’ innoltrano , e debbono bene spesso lot- 
tare contro la rapidità di essi . 1 Pesci che-» 
fanno lunghi viaggi io alto mare , ec. e che so- 
no esposti all’ impeto delle correnti , ed alla vio. 
lenza delle tempeste, ne hanno fino a tre, guar- 
nite di raggi spinosi . Le oatatoje medesime si 
trovano parimente congiunte talvolta colla nata- 
toia della coda; servono esse a mantenere il Pe- 
sce in equilibrio , e possono favorire i moti che 
fa colla coda per andare avanti . a. Le natatoie 
ptttorali sono in numero di due ; e sono quelle 
situate da ambedue i lari del petto in quasi tuf. 
te le specie di Pesci r queste natatoie sono più 
o meno grandi, ma ne varia un poco la forma; 
1* uso di esse è di far rivoltare il Pesce e di aju. 
tarlo a sollevarlo alla superficie o a discendere 
al fondo dell’ acqua: l’anione di esse è simile a 
quella dei remi. E’ stato osservato che queste-» 
natatoie sono tanto più grandi e più vicine alla 
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resta , quanto la testa è più grossa e più pesati* 
te. Nei Pesci volanti queste natatoie sono este- 
sissime , e servono a sostenere I’ animale In aria 
quando i costretto a slanciarsi fuori dell’ acqua ; 
fanno esse allora P uffizio di ali . Vedete “Pesce 
volante . Finalmente queste natatoie prendono » 
secondo il bisogno dell’ animale , diverse posizioni 
e sembra che girino sopra se stesse . j. Le na. 
tatoje ventrali o del ventre , che si chiamano 
ancora ab dominali , sono situate sulla parte infe- 
riore del corpo del Pesce , e quasi sempre io 
numero di due; un piccolissimo numero di Pe- 
sci ne ha una sola ; molti ne sono affatto privi , 
come l’anguilla, ec. La presenza, l'assenza e la 
posizione di queste natatoie sono i caratteri del- 
le classi adottate da Linneo . Sono state parago- 
nate tali natatoie ai piedi; e servono a sostener 
re i Pesci in un sito fisso , quando non fanno 
quasi alcun moto. 4. Le natatoie anali 0 dell’a- 
no : sono esse situate dietro all’ano , alla parte 
inferiore della coda; mancano in alcune specie 
di Pesci : ne varia il numero nelle specie che 
ne sono provvedute; alcune ne hanno fino a tre: 
si trova doppia in alcune varietà del Pesce dora- 
to della China. Queste natatoie, sono quanto 
alia forma ed alla struttura, ordinariamente mol- 
to simili a quelle del dorso, e ciò sembra che 
indichi essere esse destinate alle funzioni mede, 
sime; sono d’altronde, come le natatoie dorsa- 
li, congiunte in molte specie di Pesci colla na- 
tatoia della coda. 5. La natatoia caudale o della 
coda , è situata all* estremità della coda in una 
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posizione verticale; e fa l’uffìzio di timone ; in 
virtù della superficie che presenta , P animale ha 
una forza maggiore per condursi avanti e per di- 
rigere le sue manovre: non si può non conve. 
nire, che la principal forza motrice risieda in que- 
sta natatoia; sono forse io essa più che in qua- 
lunque altra parte più vigorosi i muscoli : ne va- 
ria la forma secondo le varie specie di Pesci ; è 
essa più o meno mondata , o divisi o forcuta , 
incavata in forma di luna crescente più o meno 
profondamente, e talvolta riquadrata all’ estremi, 
tà . indipendentemente da queste cinque sorti 
di natatoie , si vede sulle parti inferiori e supe. 
riori della coda di alcune specie di Pesci un cer- 
to numero di piccolissime natatoie, simili ad al. 
trettante piccole appendici in forma di pennello. 
Avendo il Sig, Broussonnet tagliato a molti Pe- 
sci alcune porzioni delle diverse natatoie di essi , 
ha sempre veduto riprodursi queste parti a poco 
a poco . 

Poteva il Pesce avere una veste che fosse nel 
tempo stesso più leggera , meglio provveduta , e 
più impenetrabile? Essendo la figura di questi 
animali generalmente un poco aguzza alla testa, 
il tronco di essi ordinariamente ellittico e com- 
presso ai Iati , tutto gli rende atti a traversare-» 
un liquido; la coda guarnita di natatoia, in vir- 
tù di sua forza, e di sua impulsione alternativa 
da destra e da sinistra, fa andar avanti ad arbi- 
trio c con facilità il Pesce in linea retta, cc. bene 
spesso , quando ha percosso fortemente 1* acqua 
colla coda , parte come una freccia verso l’ og- 
i g«- 
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getto che vuol raggiungere, o per fuggire. Le 
natatoie pettorali e quelle che sono sotto il vcn. 
tre del Pesce , servono parimente un poco a ri- 
spinger I’ acqua per far andar il corpo in ogni sor- 
te di direzioni, anche per farlo dare addietro , e 
per fermarlo in seguito; gli basta di tenerle tese 
diagonalmente o obliouamente e senza muoverle. 
Ma la p/incipal funzione di esse è di dirigere i 
moti del corpo, mentre quelle del dorso e dell’ 
ano lo tengono verticalmente in equilibrio ; in 
guisa che se il Pesce muove le natatoie che so- 
no a dritta e si ripiega sul corpo quelle della si- 
nistra, tutto il moto, è parimente determinato 
verso la sinistra, come succede in un battello 
di due remi quando si cessa di farne agire uno , 
che si rivolge da quella parte nella quale il re- 
mo non è più appoggiato all' acqua . Tolgansi le 
natatoie dorsali ed anali ai Pesci , il diametro 
verticale dei quali supera I' orizontale , non e», 
sendo più il dorso, eh’ è più pesante del ventre, 
tenuto in equilibrio , cade sopra un lato, o di- 
scende ancora sotto ; il Pesce è allora nell’ acqua 
col ventre in alto , come succede a quelli che 
sono morti e che vengono a galla colle natatoie 
dei ventre in alto , Tutto ciò si eseguisce sccon. 
do le leggi dell’ Idrostatica . Questa materia è 
perfettamente bene sminuzzata in Borelli , de mo- 
tu animalium , pars I*, cap. XXIII. Giova osser- 
vare che tutti i Pesci di fiume 0 di acque dolci 
si trovano nella classe di quelli le natatoie ventrali 
dei qual? sono situate nella regione abdominale , e 
che Linneo ha compreso sotto la denominazione 
di abdcminali , ( ab dominale * . ) Si 
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Si vede il Pesce salire, discendere perpendico. 
larmcnte , sostenerli nelle acque e comparirvi im- 
mobile a qualunque altezza , altre volte posarsi 
sul fondo dell’ acqua ; succede in virtù di uni 
vessica d' aria ( lesi cu! a pneumatica aut utriculus 
natatorius ) , che ha nel corpo , eh’ ei prenda que . 
ste diverse posizioni o situazioni : una tal vessi- 
chetta piena d’ aria, per mezzo della quale i Pe- 
sci si sostengono nel liquido elemento e senza 
stancarsi, è un sacco membranoso composto di 
due o tre inviluppi i quali facilmente si separa- 
no . A misura che il Pesce gonfia o ristringe que- 
sta vessicula aerea , sale o discende , perchè ne 
diviene più grosso o più piccolo il corpo , restan- 
done sempre lo stesso il peso . Così si possono 
riguardare la coda , le natatoie e la vessichetta 
aerea dei Pesci come quelle che servono ad essi 
di savorra , di timone, di ancora, e come di al- 
trettante stanghe, remi, e vele. 

Si può credere che i muscoli del Pesce siano 
i mezzi ordinari dei quali si serva per Astringe- 
re o dilatare la vessichetta aerea . Se gli slarga, 
l'aria si dilata, in virtù del naturale elaterio e 
si gonfia la vessichetta; se gli ristringe , si com- 
prime l 5 aria e la vessichetta diviene più picco- 
la . L’ probabile che i Pesci abbiano parimente 
la facoltà di espellere P aria dalla vessichetta aerea , 
per riceverne una nuova . Ma osservato Kay nel- 
la maggior parte di questi animali un condotto 
che va dall'esofago nella vessica aerea, e che 
serve indubitatamente a un tal’ uso . Dice lo stes- 
so Autore che quando questa vessica è forata o 
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lacerata , il Pesce va al fondo, e non può nè 
sostenersi, nè sollevarsi, ma un siffatto acciden- 
te non cagiona la morte di queste sorti di ani- 
mali ; poiché si legge nel 7{atural History , ec. 
che un’ Osservatore ha fatto scoppiare la vessica 
di un Pesce nella macchina pneumatica , senza 
che perciò l* animale sia morto . Si vuole che i 
pescatori abbiano una grandissima destrezza nel 
forare con una spilla la vesiichetta aerea del mer*. 
luzzo , immediatamente dopo averlo preso, per 
farne uscir I* aria che vi si trova rinchiusa ; sen- 
za una tale operazione il Pesce non potrebbe re- 
stare e vivere qualche tempo in fondo all’ acqua 
del battello nella quale vien deposto per esser 
quindi preso c portato in seguito tutto fresco al 
mercato ; ma se disgraziatamente si apre in que- 
sta operazione qualche arteria del Pesce, perisce 
nell’Istante medesimo. Del rimanente vi sono 
differenze grandi tra le vessicule aeree dei Pesci . 
Questa tasca membranosa è ordinariamente situa, 
ta pel lungo, chiusa nel peritonèo, tra le verte, 
bre e Io stomaco .Ne dipende la lunghezza dalla 
capacità del basso ventre e dalla grandezza del 
Pesce: è essa ora cilindrica, ellittica, ovoidale 
o rovesciata ; ora ha un lobo solo ed un’ unica 
cellula, 0 forma una sola cavità, come nelle tro- 
te , nei lucci, negli ascili, ec. ; in altri la ves- 
tica ha due celle e due lobi , come nel barbio , 
nel carpio, ec. ; altri l’hanno in tre lobi ed in 
tre celle , come nella tinca di mare . Dice Redi 
che il Pesce dorato ha talvolta questa vcssica 
d’ aria divisa in quattro cavità. Nei maschi di. 
boni T.XXIV. R sccn. 
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scende la vssichetta aerea , dice il Sig. Gouan , 
quasi fino alla regione della vessica urinaria ed 
è attaccata o allo stomaco , o all’ esofago , ora 
da un lato, ora dalla punta, e vi va a farcapo 
per mezzo di un condotto pneumatico . Si pre- 
tende di avere osservato che nel merluzzo e nel 
baccalà la vessica aerea non sia terminata alla ves- 
sica urinaria , ma che si estenda fino all’ ultima 
vertebra dorsale . Molte specie di Pesci e di ani. 
mali natanti creduti Pesci , non hanno queste vcs- 
siche d’aria; la lampreda, l’acciuga, il delfino, 
la torpedine , la rossetta , il ghiozzo d’ acqua dol- 
ce , ec. tatti i Pesci piatti che giacciono sempre 
nel fondo dell’acqua, sono, per quello che si 
dice , di questo numero , ed allora eseguiscono 
essi i medesimi moti con mezzi differenti : hanno 
polmoni che possono empirsi d’ aria e mettersi 
in equilibrio coll’acqua, come fa la ranocchia: 
in certi animali creduti anfibi vengono messe in 
uso la retrazione e l’impulsione delle zampeper 
nuotare . 

L’ organizzazione interiore dei Pesci ci mette 
sotto gli occhj differenze molto sensibili da quel- 
la degli animali terrestri . Ne sono molto diversi la 
situazione, la conformazione dei polmoni ed il 
commercio dei medesimi col cuore . L’ illustre 
Sig. Duverney ha dato una notomìa esattissima 
della regina , la struttura della quale può riportarsi 
a quella del maggior numero dei Pesci; e noi ne 
parleremo, inerendo in parte alle osservazioni di 
esso . Il cuore di questi Pesci occupa il mezzo 
vie! petto, od ha una sola orecchietta , ma di una 
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capacità grande; è essa applicata al lato sinistro, 
verso la parte inferiore del cuore; vi sono due 
valvule all’imboccatura dell’orecchietta nel cuore 
medesimo, una sopra e l’altra sotto, attaccate 
per tutto il semicircolo che formano, ed aperte 
dalla parte della punta del cuore la quale è rivol. 
ta verso la testa; ciò fa si che il sangue , il qua- 
le rifluisce in virtù della contrazione del cuore , 
le sollevi e le congiunga P una all’ altra come nel- 
la ranocchia . Questo cuore è schiacciato come una 
castagna di mare: e s’ inserisce per la base nelP 
aorta : ne sono molto grosse le pareti a propor- 
zione del volume, le fibre sono di una tessitura 
molto compatta; quindi ha esso bisogno di una 
forte azione per la circolazione. Generalmente il 
cuore dei Pesci è , a proporzione del corpo di 
essi , più piccolo di quello degli altri animali : 
Begli uccelli, per esempio, quest’organo è ottoo 
nove volte più grosso di quello che non lo è nei 
Pesci di ugual volume . La ferocia degli animali 
terrestri segue la gradazione medesima che il vo- 
lume del cuore di essi; ed una tal legge si trova 
anche nei Pesci. 1 cartilaginosi, tra i quali si pon- 
gono i cani di male , i Pesci antropofagi , le raz- 
ze, ec. che superano nella voracità gli altri -Pe- 
sci , hanno parimente il cuore più voluminoso, 
più irritabile ; ‘e le branchie e la bocca più grandi. 
Le branchie (branchi* aut cxpiracula ) , che si 
osservano in tutti i Pesci propriamente detti e 
che sono ovipari, ne sono i veri polmoni, e gfi 
organi della respirazione; perchè hanno bisogno 
d’aria per vivere, e sono costrutti in manierada 
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poter estrarre dall’acqua Paria necessaria per respt» 
rare. Le branchie dei Pesci sono situate alla par- 
te posteriore dei lati della testa e poste in una 
cavità particolare; sono esse specie di lame Ile o 
sfogliami flessibili e rossi, composti di un’ ordi- 
te di lame strette , disposte e fìtte Cuna appres. 
no all’altra, che formano come altrettante barbe 
o frangie simili a quelle di una penna da scrive- 
re; e queste frangie medesime , chiamate branchie , 
sono quelle che possono propriamente chiamarsi 
il polmone dei Vesci . Tali branchie sono coperte 
da un’ operculo ( e da una membrana sostenuta da 
alcuni raggi ), che si alza e si abbassa, e che.» 
aprendosi dà il passo all’ acqua che ha respirato 
P animale : vi è un numero prodigioso di musco, 
li per far muovere tutte queste parti . Il Sig. Brous. 
sonnet Memoria per servire alla Storia della respi- 
razione dei Tesci , Giornale di Fisica , ottobre 1787, 
dice che le branchie dei Pesci cartilaginosi sono 
sostenute sopra un’ arco cartilaginoso , e più mol. 
tiplicate che nei Pesci spinosi, nei quali queste 
parti sono sostenute da certi ossicini ricurvi , il 
numero dei quali è rare volte sotto i quattro , e 
mai noa eccede un tal numero . In alcune specie 
di Pesci , vi sono sulla parte convessa di questi 
ossicini e sui giri dei tubercoli , scabrosità , è 
talvolta punte e dentature . Osserva Linneo che vi 
sono Pesci che non hanno membrana delie branchie . 

L’ aorta , che negli altri animali conduce il 
sangue dal centro alla circonferenza di tutto ii 
eorpo , non fa altra strada in questi che dal cuo- 
re fino all’ estremità delle branchie , che sono i 
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polmoni dei Pesci ; allora le vene del polmone 
divenate arterie, fanno la funzione dell’aorta. 

Il Pesce inghiotte l’ acqua continuamente per 
la bocca f ed è questa I* inspirazione ) , e la rigei* 
ta dalle branchie ( eh’ è l’espirazione): questo pas- 
so è quello io cui il sangue s’ inzuppa d’ aria. 
Il sangue ch’esce dal cuore del Pesce, si span- 
de in tal maniera sopra tutte le lame delle quali 
sono composte le branchie, che una piccolissima 
quantità di sangue rimane esposta all’acqua sotto 
una superficie grandissima , affinchè con questo 
mezzo ciascuna delle parti del sangue medesimo 
possa facilmente ed in minor tempo essere pene- 
trata dalle piccole particelle d’aria che si disim. 
pegnano dall’acqua in virtù dell’estrema divisio- 
ne che soffre tra le lame predette : e questa è 
la ragione per cui non solo ha bisognato che ogni 
sfogliarne ne avesse un numero cosi grande, ma 
ancora che tutte le superficie di esse fossero coper- 
te di ramoscelli capillari che traversassero I* aor. 
ta .. Una tal meccinica è appresso a poco la me- 
desima nei polmoni degli altri animali ; ma il nu. 
mero dei vasi nelle vessichette dei polmoni punto 
non si accosta al numero di quelli delle lame del- 
le branchie: e però è cosa più difficile 1’ estrarrò 
1 aria dall’ acqua , che il respirare 1’ aria com’ ene . 
tra nei polmoni vessiculari . 

Quando si considera che il sangue delle vene delle 
branchie è di un rosso più vermiglio di quello dell’ 
aorta è cosa facile il giudicare che visi è caricato di 
alcune particelle d aria . Si osserva negli altri ani- 
mali la medesima differenza tra il sangue dell’ ar* 
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teria del polmone eh’ è sempre di un rosso oscu- 
ro, e quello della vena del polmone, che è sempre di 
un rosso molto vivo. Il sangue in tal guisa impre- 
gnato delle particelle d’aria , e divenuto perciò 
veramente arteriale, entra nelle vene delle bran- 
chie; e prendendo queste vene nei Pesci la con- 
sistenza di arterie, distribuiscono il sangue me- 
desi mo a tutte le parti posteriori del corpo ; e 
viene in seguito ripreso dalle vene che lo condu- 
cono al cuore. 

Tutti i pezzi che compongono l’armatura e quelli 
che servono alla respirazione del carpio 0 regina , e 
dei quali si può fare, come lo abbiamo detto più 
sopra , I’ applicazione agli altri Pesci , ascendono 
a un numero cosi sorprendente , che non riusci- 
rà ingrato di vederne in questo luogo 1’ enume- 
razione . 

1 pezzi ossei sono in numero di quattro mila 
trecento ottantasei. Vi sono sessantanove musco, 
li ; le arterie delle branchie , oltre gli otto rami 
principali , gettano quattro mila trecento venti ra- 
moscelli ». ed ogni ramoscello getta da tutte le 
parti sul piano di ogni lama un’ infinità di arte- 
rie capillari trasversali , il numero delle quali su- 
pererebbe di molto tutti questi numeri insieme . 
Quale sottigliezza di organizzazione! Il numero 
dei nervi è uguale a quello dell’ arterie ; seguen- 
do le ramificazioni dei primi esattamente quelle 
dei. secondi. Le vene , non meno che le arterie, 
oltre gli otto nmi principali , gettano quattro mi- 
la trecento venti ramoscelli che sono semplici tu- 
bi , e che a differenza dei ramoscelli dell’ar- 
te- 
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terre , non Spandono vasi capillari trasversali. 

Tra i Pesci , ve ne sono di quelli che hanno 
le mascelle armate di denti; e se ne trovano pur 
anco di quelli che le hanno munite di tre o sei 
ordini, come i cani di mare. I Pesci che hanno 
i denti aguzzi e ricurvi se nc servono per adden- 
tare e ritenere la preda . Dice Rondelet che i 
Pesci i quali vivono di acqua pura e quelli che 
abitano i fondi di melma , sono assolutamente 
sprovveduti di denti; quelli al contrario che sono 
i più voraci ed i più distruttori, come la trota, 
P eperlano , il luccio e il Pesce antropofago, han- 
no un gran numero di denti aguzzi e ricurvi sul- 
le mascelle, sulla lingua e sul palato: quelli che 
gli hanno ottusi e rifondati si alimentano di ver- 
mi , e di polipi : altri non hanno denti radicati 
nelle mascelle, come la tinca, il carpio, il bar- 
bo; ma sono situati nella cavità carnosa del pa- 
lato, o in certi ossctti situati all’ingresso dell’ 
esofago: ve ne sono di quelli che hanno il palato 
pieno di protuberanze ossee e quadrate , che si 
chiamano dai Francesi palate pavés ( palati lastri. 
caci): altri, come P aiosa ossia taccia, ne sono 
affatto privi, e nelle mascelle, e in tutta P estro - 
sione del palato e delle parti vicine all’ ingresso 
dell’ esofago , a meno che non si voglia dare ii 
nome di denti a certe piccole disuguaglianze in 
forma di sega che P occhio appena distingue , ma 
che si sentono al tatto all’ estremità delle labbra 
superiori , cosi si vede che tra i Pesci ve ne sono 
di quelli che hanno i denti immobili ; altri che 
gli hanno mobili; altri flessibili , duri e di di- 
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verse grandezze; hanno essi ogni sorte di forme» 
e sono disposti e diretti in tutte le maniere. 

1 veri cetacei hanno una lingua della quale si 
servono come i quadrupedi, ma quella dei Pesci 
è molto differente: è essa immobile ed aderente 
alla parte inferiore della bocca; e perciò non con. 
tribuisce alle inflessioni della voce, non avendo, 
ne alcuna i Pesci propriamente detti (a) . . 

Il 


(a) Sono stati chiama * 
ti i pesci una nazione mu- 
ta , ed. effettivamente non 
se ne conosce alcuno che 
abbia una voce propria- 
mente detta , e che fac- 
cia sentire suoni o grida 
simili a quelle dei quadru- 
pedi , degli uccelli , ec. Si 
vuole ciò non ostante che 
ve ne siano alcuni i quali 
facciano sentire , special • 
mente quando si estrag- 
gono dall' acqua , una spe- 
cie di ronfo o di marmo ■ 
rio, o di grugnito , o di 
muggito sordo e tonfuso . 
Sono divisi i sentimenti 
sulla cagione che produ- 
ce un tal rumore ; alcuni 
pretendono che i Vesci lo 
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facciano sentire quando 
sono uniti insieme nelC 
acqua in partite , quando 
sono agitati , o si veggo, 
no inseguiti da qualche 
animale di mare vorace ; 
è stato creduto che il ru- 
more sentito in tal circo- 
stanza , specialmente dal 
grugnitore , dal Vesce or. 
gatto e dal Vesce cuculo 
potesse esser cagionato o 
dall' eruzione di una par- 
te delf aria chiusa nel 
corpo di essi, o dal ra- 
pido moto delle natato- 
ie , che è stato paragona- 
to a quello delle ali di 
certi scarabei che fanno 
un ronzìo volando ; ma 
siccome il mormorio del 
pes- 
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Il senso de! gusto deve essere quasi nullo nei 
Pesci ; perchè inghiottono gli alimenti senza ma. 
sticarli , e ne sembra male organizzata la lingua. 
Quanto al senso dell’ odorato, sembra infinitamente 
meno ottuso . 

Il ventre dei Pesci è la parte più estesa del 
corpo di essi : occupa appresso a poco tutto Io 
spazio che si trova dalle natatoie pettorali fino 
all’ ano . Il ventre , dice il Sig. Gouan , è carena- 
to , angoloso, come la chiglia di un vascello, io 
quasi tutti i Pesci ; dentellato , quando le scaglie 
che fanno I’ angolo della careaa sono le unc dal- 
■ > le ; 



pesce cuculo., non è mai dell'acqua, che discaCm 
pili sensibile che quando date datC organo dell' ani- 
si estrae dall ' acqua , e male producono in tal 
si sente ancora fin quan- circostanza , un rumore 
do il T-esce è già nella sìmile appresso a poco a 
cesta del pescatore , è quello che si sente quan- 
di uopo aver ricorso ad do si fa cadere l acqua 
altre cagioni fisiche di in una canna rf ergano 
un tal ronfo , e parrebbe che suona attualmente . 
naturale il pensare che Del rimanente il rumore 
l' esofago dì questi Tesci che fanno • sentire i "Pesci 
che grugniscono fosse or- in questione , può essere 
ganizzato in maniera da paragonato ai due suoni 
produrre certe vibrazio- che rende i uccello cucu 
ni nelF aria ambiente', - ( Guculus ) e che si sue- 
è forse la cagione di un cedessero rapidamente e 
tal mormorio il miscu • senza interruzione in mi- 
glio informe delf aria e certo spazio dì tempo. 
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le altre separate per mezzo delle proprie puote 
come nelle aringhe, nelle sardine, ec.; piatto o 
schiacciato, nel muggine e nel I’ anguilla ; rigon- 
fio, prominente, ritoodato , nel Pesce bue, nello 
scorpeno ossia serofanello, ec. E’ stato dato il no- 
me di scodella a un corpo carnoso , rifondato , con- 
cavo , situato sotto il ventre di alcune specie di 
Pesci , tra le natatoie ; e questa parte medesima 
è quella per mezzo di cui i Pesci si attaccano ai 
corpi duri . 

Il dorso ossia la schiena è la parte superiore..* 
del corpo eh’ è rivolta verso la superficie dell* 
acqua, quando il Pesce è nella sua ordinaria situa- 
zione : l’intensità del colore di essa è sempre più 
carica, perché è incessantemente esposta all’im- 
pressione dell’aria ed ai raggi del sole. 

La forma della c oda varia molto nelle varie 
specie ; è seminata di pungiglioni o di tubercoli 
in alcune - La coda è una parte solida, formata 
dalle vertebre dei lombi e guarnita di muscoli ; 
comincia all' ano e termina al tronco ; è termina- 
ta da una natatoia , eccettuato che nella cintura 
d’argento, nell’ essangolare e nel serpente . La lu- 
na ha una natatoja senza coda , 

L’ ano ancora , che i marina) chiamano bellico 

0 il fondamento , ha le sue singolarità: si trova 
sopra tutta la lunghezza della superficie inferiore; 

1 ginnoti l’hanno vicino alla bocca; i pleuronet- 
ti ed i trachini , al di sotto delle branchie; le 
donzelle, vicino alla testa; nella maggior parte 
dei Pesci, 6 situato sul mezzo del corpo, nei ci- 
prini e negli spari , si avvicina alla coda. N’ è 
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più o meno grande I’ orifìzio . Non comparisce 
esteriormente che una sola apertura, per la quale 
si scaricano gli escrementi degl’ intestini ; ma quest' 
apertura comprende ancora due altri tubi o con. 
dotti, uno dei quali dà passaggio ali' uova nelle 
femmine ed al seme nei maschi > e i’ altro lascia 
passare l'orina della vessica ; cosicché vi. sono 
tre condotti che fanno capo al. medesimo sito. 

L’ uova che formano nel corpo della femmina 
due masse oblunghe, molto considerabili, rela- 
tivamente alla grossezza del Pesce , sono esterior- 
mente liscie , di una forma rifondata , disposte in 
due capsule dall’ una e dall’ altra parte dell’abdo- 
me, e questi condotti si uniscono in un solo ca- 
nale terminato alla parte posteriore dell’ ano . Il 
numero dell’ uova che danno i Pesci è prodigio- 
so ! è stato fatto il calcolo di quelli che poteva 
dare uo baccalà, e sono stati trovati per totale 
cove milioni trecento quarantaquattro mila uova. 
Pretendi Leuwenhoeck che il seme del merluzzo 
contenga un numero infinitamente maggiore di 
anirnalculi . Quale fecondità! Ma vicendevolmen- 
te qual vasta distrazione ! Quante di quest’ uova 
non sono divorate, quanti pesciolini non sono di- 
strutti ! Ma in questa maniera si conserva 1’ equi* 
librio nella produzione degli essere animati % 

Il seme , stmen Tìscium , è una parte composta 
di due corpi bianchi, regolarissimi; nei quali si 
distinguono le vessichette seminali: sono essi i 
testicoli nei quali si filtra il seme; la lunghezza 
di essi è quasi aguale alla cavità del basso ven- 
tre ; in una parola , questi due visceri sono mol- 
to 
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to simili per la forma alle ovaje delle fem-» 
mine t H lato dritto del seme è talvolta jun 
poco più vicino al diaframma : ed un tal 
seme appunto è quello che spande il maschio 
sulle uova , nell’ istante in cui la femmina le ha 
distaccate dal suo ovario e le ha deposte nell’ 
acqua, e 1’ emissione del quale le feconda , come 
diremo più sotto . Il seme è doppio nella mag- 
gior parte dei Pesci ; ma non ve n’ è che uno so- 
lo in alcuni, come la perchia , ec. Vedete alla pa- 
rola Vvao , le differenze che si trovano tra I’ uo. 
va dei Pesci e quelle degli uccelli. 

Si trovano talvolta Pesci veramente Ermafrodi- 
ti. li S ; g. Morand ha fatto vedere all’ Accade- 
mia delle Scienze nel 173 9, le pani interiori di 
un grosso carpio , in cui da un lato si vedevano 
distintamente i’ uova, e dall’ altro il seme . A 
questo proposito , dice il Sig. di Reaumur , di 
aver osservato la cosa medesima nel luccio , ed 
il Sig. le Marchant , nell’ a®e!io . 11 Sig. Pallai in* . 
dina a credere che le «prete del genere del ca- 
vallo marino siano ermafrodite , come gli aghi , 
e le trombe . Ecco già molti Pesci ermafroditi 
che darebbero luogo di sospettare che ve ne fos- 
sero molti altri . Quanti lumi non restano a deside- 
rarsi intorno a questo soggetto . Molti animali erma- 
froditi hanno il bisogno ordinario di un’altro animale 
della propria rpecie per generare: i mituli o muscoli 
generano da se soli ; ma sono essi vermi testa, 
cei . Di qual genere dunque saranno questi nuo. 
vi ermafroditi che si trovano tra i Pesci ? Sono 
questi altrettanti quesiti del Sig. de Foutenelle . 

Ben- 
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- Benché non sia facile lo scuoprire l’organo 
dell’ «rfi/o nei Pesci, è ciò non ostante dimostra- 
to che sentono : « la prova di ciò è che si av- 
vezzano in certi luoghi i Pesci ad accorrere ai 
suono di una campana ; ( nella China si chia- 
mano bene spesso collo strumento a cui si dà il 
nome di tam-tam ) per venire a prendere il cibo . 
E’ stato (ino osservato che i sucri vivi sono mol- 
to più efficaci dei gravi quando si tratta di met. 
tere in moto i Pesci; finalmente, al minimo ru- 
more che si fa , si veggono questi animali prende, 
re la fuga, e non ricomparire se non dopo che 
tutto è ritornato in quiete : almeno la pratica co- 
stante dei pescatori è conforme ad una tale osser- 
vazione; si avanzano essi sempre con molto si. 
lenzio. Negli animali di mare che respirano, 
come sono la balena , il delfino , il vitello ma- 
rino (quest’ultimo è anfibio, gli altri sono ce- 
tacei , ) non è difficile il seguire la strada del con- 
dotto uditorio esteriore di questi animali: hanno 
essi l’organo dell’udito simile appresso a poco a 
quell» degli animali terrestri: si pretende che si 
scuopra ancora nella lampreda e nella razza ; ma 
nei Pesci che non hanno polmoni nè orecchie, è 
più difficile a scuoprirsi P organo in cui risiede 
il senso dell* udito . E’ sempre stata cosa molto 
indecisa se questi ultimi sentano per mezzo del 
tatto il sentimento del quale viene eccitato dall’a- 
gitazione dell’aria comunicata all’ acqua . Consul- 
tate le Memorie dell' Accademia delle Scienze , an- 
no , 1743 , ed il tomo li. dei Saggi stranieri di 
quest’accademia. 11 Sig. Camper, professore di 
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Medicina nell’ Università di Groninga , si è pro- 
posto di provare e di dimostrare che l’elemento 
abitato dai Pesci propriamente detti , è capace di 
trasmettere ad essi il suono. ( Il Sig. Ab. Nol- 
let, che si era immerso fino a diciotto pollici 
sotto la superfìcie dell’acqua. Della Senna, ha 
riconosciuto che i tuoni e le varie articolazioni 
della voce umana, siccome ancora ogni specie di 
rumore , si trasmettevano attraverso all’ acqua . ) 
Il Sig. Camper, diceva io, ha conosciuto cbe_» 
1’ orecchio esteriore , il canale uditorio ed il tam. 
buro , che sono tanto necessari agli animali ter. 
restri ed anfibi, mancano nei Pesci. Questi ani- 
mali vivono solamente nell’acqua, e gli organi 
predetti situati all’ esterno sarebbero ad essi iou- 
tili o preghidicievoli; magli hanno iDteriormen- 
te, e rinchiusi nella capacità del cranio; cioè, i 
tre canali semicircolari cartilaginosi ed interior- 
mente cavi , con una borsa elastica che contiene 
uno o due ossicini molto mobili galleggianti in 
una gelatina più o meno- deosa , molto poco ade. 
renti alle parti vicine, e soltanto quanto è neces- 
sario per la nutrizione di questi ossi medesimi . 
Basta, dice il Sig. Camper, una tale organizza- 
zione ai Pesci per ricevere P impressione del suo- 
no trasmesso all’acqua, o della specie di percus. 
sione che cagiona . Questo Fisico fa osservare a 
tal proposito, che se si empia un bicchiere di 
gelatina di corno di cervo , e si ponga in_» 
mezzo a siffatta gelatina un corpo solido che li- 
beramente vi galleggi , quando si applica un dito 
sopra uno dei lati del bicchiere, e gli si dà una 
leggera percossa dal lato opposto , il dito che 
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tocca il bicchiere riceve l’ impressione del moto 
de! corpo solido , quasi tanto discintamente , quan- 
to se fosse immediatamente percosso dal corpo 
stesso , benché tra il corpo solido e il dito che 
re riceve I’ impressione vi sia interposta 
gelatina . . / 

Maniera con coi si moltiplicano i Pisci . 

FREGA II» UOVA . 

1 Pesci non hanno le parti della generazione» 
esterne e prominenti, ad eccezione della maggior 
parte di quelli che appartengono alla classe dei 
cartilaginosi e che sono stati da Linneo disegna- 
ti sotto la denom inazione di anfibj , ampbibia nan. 
tcs; cosi questi ultimi sono trai Pesci, per queir 
lo che si dice, i soli che si accoppino, o che 
esibiscano F equivalente delF accoppiamento . ( Per_ 
ché non si debbono porre nel numero di queste 
specie di Pesci vivipari i grandi animali di ma- 
re pisciformi, e che , come abbiamo già detto, 
sono cetacei . ) In alcune specie , il Pesce è fuo- 
ri dell’ uovo uscendo da! ventre della madre ; in 
tal circostanza F uova fecondate nel seno della 
femmina vi subiscono P incubazione , ed i feti che 
vi si svolgono , si sciolgono dall’ -inviluppo- in 
cui sono chiusi, e vengono alla luce vivi ; ed ec- 
co delle specie di Pwci vivipari . 

Niuno ignora ed è un fatto costante che vi 
sono animali i quali fecondano le proprie femmi- 
ne senza un vero accoppiamento , come si osser- 
va nei Pesci non cartilaginosi , forse nelle mo- 
sche efìmrre, ma più sicuramente nei pidocchi 

dcl- 
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delle piante, altrimente gorgoglioni, ec. I Pesci 
gettano la frega, cioè I' uova , in certi tempi 
dell’anno, e varia una tal’ epoca secondo le va- 
rie specie dei Pesci . 

Quando i Pesci vogliono moltiplicare , si veg- 
gono attruppare nelle acque , saltare ed elevarsi 
da tutte le parti . Spesse volte i Pesci maschi si 
accostano alla femmina nel tempo in cui getta 
1 uova; e sembra fino che si strofinino ventre a 
ventre; perchè il maschio si rivolge talvolta sul- 
la schiena per incontrare il ventre ( il bellico ) 
della sua femmina ; ma malgrado tutto ciò , non 
vi è copulazione alcuna ; perchè non esiste il 
membro necessario a quest’ atto , e quando i Pe- 
sci maschi si accostano cosi da vicino alla fem- 
mina , .ciò è solamente per ispandere il liquore_> 
spermatico contenuto nei latti o seme, sull’ uova 
che la femmina si lascia allora uscire dal corpo ; 
quest uova in tal guisa fecondate, si gonfiano, 
c lasciano ben presto sfuggire i pesciolini che_* 
racchiudono; (4) cosi gli amori dei Pesci scm- 

bra- 


(ì)Sjfesto strofinamen 
to reciproco dei veri Te 
sci è stato quello che 
Tuli ha impropriamente 
riguardato come V atto 
della copulazione . Io gli 
ho veduti , die ’ egli , in 
quest' a fio, e ciò succede 
ordinariamente prima che 


r uova giungano a ma- 
turità : sembra che la co- 
pulazione per intromis- 
sione abbia luogo soltan- 
to negli animali pisci- 
formi , vivipari , e che 
sono animali di un al- 
te' ordine . 
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brano puramente fisici , consistono in semplici 
carezze , in tatti leggeri , ma che non per que- 
sto tendono meno al grande scopo della Natura. 
Sembra fino che siano attratti più dall’ uova che 
da' la femmina; perchè se questa cessa di far l’uo- 
va , il maschio I’ abbandona , e segue con ardore 
1’ uova che vengono trasportate dalla corrente , o 
che le onde agitate dal vento disperdono da am- 
bedue le parti della riva: si vede cento volte.» 
passare e ripassare per tutti i siti in cui vi sono 
uova, e non è certamente per amor della madre 
eh’ ei si di tutti questi moti . Non è da presu- 
mersi , dice il Sig. di Buffon , eh’ ei la conosca 
sempre; perchè si vede innaffiare col suo seme 
prolifico tutte P uovar in cui s’imbatte, per fecon- 
darle, e benC spesso prima d’ aver incontrato !a_» 
femmina ; e ciò accade, dice il Sig. Daubcn. 
ton , riguardo ai capellani d’ America , che sono 
Pesci viaggiatori ; questi capellani sono del gene- 
re dei salmoni. Le femmine arrivano molti giorni 
prima dei maschj ; gettano I’ uova in grandissima 
abbondanza sopra i bassi fondi; si attaccano esse 
agli scogli ed alle varie piante marine, a segro 
che ne comparisce allora tutta gialla l’acqua del 
mare ; ben presto giungono i maschj in torme innu- 
merabili , spandono il liquore prolifico sopra Tuo, 
va , e sembra allora il mare bianco come il latte . 
Per provare la fecondazione dclfuovadi Pesce, me. 
diante 1’ irrorazione e I’ impregnazione del liquore 
del maschio , dice il Sig.Daubenton , che sono state 
tolte alcune uova dal corpo di certe trote ; sono 
esse state poste ia un tino con acqua , cd è sta 
Eom.T.XXU'. S to 
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to sparso in quest acqua del liquore dei maschi » 
premendo adessi il ventre; e I’ uova sono state 
in tal guisa fecondate ed hanno prodotto pescio. 
lini ; quelle al contrario che non sono state poste 
in contatto col liquore fecondatore dei maschi, 
nulla hanno prodotto s questa esperienza , eh’ è 
stata molte volte ripetuta , e sempre col medesi- 
mo successo , prova che 1’ uova dei Pesci non 
sono fecondate prima di uscire dal corpo della 
femmina, e che l’acqua è il mezzo pel quale la 


virtù vivificante del lit] 
all’ uova (<i) . 

(a) La fecondazione dei 
Tesci è un punto della 
storia di essi non ancora 
ben conosciuto . Sospetta 
il Sig di Iiufon che la 
fecondazione , nfgli ani- 
mati dei quali si tratta , 
■si operi in virtù delPa- 
sprrsione dello sperma 
del maschio sull' nova 
delle quali si è sgravata 
la femmina : ma non ne 
adduce le prove . Il Sig. 
de Haller è di un' altro 
sentimento , il quale ha 
esposto nella sua Fi sio. 
logia , ed il quale non 
è megio piovuto di quel- 
lo del Sig. Lujjon . Lin- 


uor seminale si comunica 
Tra 


neo ha abbracciato un 
terzo partito molto stra- 
ordinario . Sono dunque 
divise le autorità ; e la 
quest one resta molto in. 
decisa . Ter finirla il Sig. 
xAb. Spallanzani che ha 
sparso della luce sopra 
diversi punti di Fisica 
vegetabile ed animale , 
relativamente alla fecon- 
dazione delle ranocchie , 
dei rospi , e delle sala- 
mandre aquatiche, ( ve. 
drte questi articoli ) si 
propone di osservare con 
diligenza i Tesci dorati 
dilla China , nel tempo 
dei loro amori : esibisco. 


Dìgl 




Tra i Pesci di mare alcuni depongono 1* uova 
vic’ro aile rive e tra i sassi , sugli scogli lava- 
ti dalle orde, eve l’acqua poco profonda si tro- 
va più riscaldata dalla benigna influenza dei rag- 

S 2 gì 


no essi molte facilità per 
un tal genere di esperien- 
ze T^on è probabile che 
le femmine dei Tesci ab- 
bandonino le proprie uo 
•va in fondo alle acque , 
e che l' uova vi corner 
Vino la facoltà di svi- 
lupparsi , finché non ver., 
ga il maschio a sparger- 
vi sopra il suo seme, e 
le animi ; è noto che 
r uova che sono state 
qualche tempo nell ac. 
qua, prima di essere state 
irrorale di tperma , non 
crescono di volume e re. 
stano sterili : vi debbo 
no essere certi rapporti 
precisi , stabiliti per la 
moltiplicazione e la ripro- 
duzione della specie : la 
*b{atura forse non istrin 
ge la madre a sgravarsi 
dell' uova , se non quan- 


do essa si vede seguita 
dal suo maschio , e l'uo- 
va , per venir bene , deb. 
bona essere fecondate in 
quel me dei imo istante o 
poco dopo . Vedete l'ar- 
ticolo Generazione . £r. 
co un fatto che tende a 
confermare quesf idea t 
trovandoli il Sìg. Ferris 
sulla riva di un fiume 
abbondante di Teste , le 
acque del quale sono ra. 
pide , basse e chiare , 
scuoprì a due piedi in 
circa di profondità due 
salmoni che muovevano 
l arena colle code /’ una 
alC altra opposte , e vi 
facevano tuta cavità in 
forma dì cono rovescia- 
to , al di sopra del qua- 
le venne la femmina a 
collocare l' estremità del 
suo ventre , ed a sparge- 
re 
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gì del sole; vi scelgono essi un luogo comodo 
©ve quest’ uova possano schiudersi , e sembra che 
lo facciano con una previdenza tanto maggiore» 
quanto più I’ acqua è dolce o meno salata in que- 
sti luoghi, e vi s’incontra in essi una quantità 
grande d’ insetti aquatici , la maggior parte dei 
quali serve di alimento al pesciatello recentemen- 
te sbucciato . Cosi i salmoni e molti altri Pesci 
per deporre I’ uova , sono obbligati ogni anno » 
ad abbandonare il mare , e ad entrare più adden- 
tro che ad essi è possibile nei fiumi e nelle ri. 
viere acqua delle quali non è infetta dalla sal- 
sedine del mare, ec. Ma non succede Io stesso 
dei Pesci di alto mare, ai quali una distanza trop- 
po lunga impedisce di accostarsi alle rive; l’uo- 
va di essi che sono altrettanti globetti specifica- 
mente più leggeri dell’ acqua , vengono alla su- 
perficie delle onde e vi si schiudono . Non sono 
attaccate unicamente all’ alga marina , com’ era 
stato creduto. Alcune specie di Pesci, come il 
cavallo marino , non depongono 1’ uova a caso , 
le femmine se le conservano sul corpo finché ab- 
biano dato alla luce i pesciolini ; in alcune altre 

spe- 


re uno struscio» di fluido 
rosso : succedette ad essa 
immediatamente il ma- 
schio , il quale , nella 
medesima posizione vi 
sparse sopra un getto 
tonsiderabile di liquor 


bianco , si riunirono in 
seguito , e cuoprirono di 
rena coll' estremità oppo- 
ste delle code , il buco 
cl>e avevano dapprinci- 
pio formato, e poi si se- 
pararono . 
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specie di Pesci si scorgono varj tnberco letti so- 
pra tutto il corpo , nel momento della frega , i 
quali tubcrcolctti in seguito spariscono . Sono 
stati disegnati questi Pesci sotto il nome di Ti- 
sces clavati. 

Le femmine di molti Pesci branchìostegi hanno 
1’ uova all' uscire dal corpo , (issate sull' abdome 
per mezzo di un’ umore particolare ; vi sono es- 
se ancora ritenute tra due pieghe longitudinali , 
formate dai tegumenti esterni s P infiammazione 
eh’ esse producono in queste parti , e che forse 
è simile a quella che ha luogo nel rospo chia- 
mato pipai, aumenta ben presto il volume di que. 
sta cavità , gli orli della quale nel tempo stesso 
si avvicinano . Sono stati presi Pesci in tale stato 
ilei momento in cui questa specie d’ incubazione 
era compita , ed in cui cominciavano i pescioli- 
ni ad uscire dall’ uova . E’ stata riguardata siffat- 
ta cavità come la matrice di questi animali, e sono 
stati creduti o vivipari o intermedi tra i vivipari e_* 
gli ovipari . I vestigi dell’uova incastrate nei tegu- 
menti sono sembrati come altrettante cellule; ma 
quando si esaminano questi Pescf qualche tempo do- 
po , si trova l’ abdome liscio, che forma due sole pie- 
ghe longitudinali , e più noD si veggono veitigi nè di 
cellule nè di matrice . Ecco tutto ciò che acca- 
de di maraviglioso nel tempo della riproduzione 
dei Pesci dei quali si tratta . 

Aristotile ha descritto molto minutamente e_» 
circostanziatamente, tutte le particolarità che ri- 
guardano l’accoppiamento delle razze; ha detto 
pur anco che questi Pesci hanno certi membri 

S 3 par- 
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particolari , per mezzo dei quali si aggrappano 
nel tempo dell’accoppiamento; ma, come osser. 
va il Sig. Ab. Ronnaterre , non ha determinato in 
che consistano siffatti organi : era , die’ egli , riser- 
vato al dotto Ittiologista , Sig. Bloch , lo scuopri. 
re quali fossero queste parti e l’uso di esse nell* 
atto della generazione . 11 Sig. Bloch ha dimo. 
strato che le appendici le quali si trovano vici- 
no all’ ano , nei maschi delle razze e dei cani 
di mare, non sono membra doppie destinate alla 
generazione , come lo avevano preteso alcuni Na- 
turalisti moderni; ma specie di piedi o di mani, 
di cui si serve il maschio per ritenere la sua_» 
femmina nel tempo dell’ accoppiamento . In fat. 
ti, la sezione di questi organi , composti di mii. 
scoli , di ossa e di cartilagini , dimostra che il 
Sig. Bloch ne ha scoperta la vera destinazione 
nelle specie dei Pesci vivipari, (e nelle intermc-* 
die tra questi c gli ovipari ): I’ uova sono dun- 
que fecondate nel ventre della madre , non in 
virti't di un vero accoppiamento , ma mediante 
un’ approssimazione tale che facilita 1’ iniezione 
del liquore seminale sull’ ovaia : molti di tali Pe- 
sci depongono la massa delle uova contenuta in 
un’ inviluppo o sacco comune , chiamato impro- 
prissimamente matrice ; questa specie di guscio 
o d’ inviluppo capsulare e membranoso eh' è spes- 
so , nè ha altra apertura che da un lato , sem- 
bra che debba impedire 1’ eff tro del liquore che 
verserebbero i maschi , e sembra che indichi 
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eh’ essi non ne spanciano dopo la deposizione 
dell’ uova (a). 

L’ uova dei Pesci sono i nnumcnbili , come lo 
abbiamo osservato. Alla China, che tra tutte le 

S 4 con* 


(a) 11 Sig. Elocb ha 
tenuto dietro con diligen- 
za allo s viluppo deli em- 
brione nella capacità deli 
uovo di Vesce , ed alla 
maniera colla quale ne 
succede i accrescimento 
dopo che è nato ; un'uo- 
vo fecondato è chiaro e 
trasparente ; si distingue 
fino dal secondo giorno , 
nello spazio che vie tra 
il bianco e il giallo , un 
punto che si muove e che 
diviene un poco torbido ; 
comincia il terzo giorno 
a manifestarsi il moto del 
cuore , è considerabilmen- 
te cresciuto nel quarto , 
non meno che i moti del 
corpo ; il quinto , si ve- 
de la circolazione degli 
umori già bene stabilita ; 
il sesto , si veggono la 
spina del dorso e le co- 
ste ad essa attaccate ; si 


scuoprono nel settimo gli 
occhj del feto , ed i col- 
pi replicati della coda 
rompono la pelle deir uo- 
vo , e la coda i la pri. 
ma ad uscire . Venuto il 
neonato alla luce , acqui- 
sta immediatamente una 
lunghezza di alcune li- 
nee , ma cresce in segui- 
to lentamente . Le nata, 
toje pettorali si manife- 
stano il primo giorno sol- 
tanto ; quella della coda-, 
il terzo : quella del dor- 
so , il quinto ; quelle del 
ventre e dell' ano non si 
scuoprono col microsco- 
pio prima delF ottavo 
giorno ; il nono , si os- 
serva lo stomaco coll a 
limento che racchiude - e 
ben presto t i rudimenti del- 
le scaglie , la circolazio- 
ne del sangue ec. 
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contrade è quella che più abbonda di Pesce, ne 
sono pieni i fiumi, i laghi, gli stagni e fino i 
canali . Vi si veggono molte specie congeneri ai 
Pesci di Europa, le quali formicolano fino nelle 
fosse che si scavano in mezzo ai campi per con- 
servar 1’ acqua necessaria alle puntazioni di riso. 
Tali fosse sono piene d’ uova di Pesci , dalle qua- 
li i proprietarj dei campi ricavano un guadagno 
che ascende talvolta al centuplo della spesa * 
vendendole a misura ai mercanti i quali vengono 
con un numero prodigioso di barche , segnata- 
mente sul fiume di Yang-tse-kyang . Verso il me* 
se di maggio gli abitanti del paese mettono nel 
fiume in molti luoghi , di dieci in .dieci leghe , 
graticcie e stuoje, affine di arrestare 1’ uova che 
sanno distinguere al prmo colpo d’occhio, e 
delle quali riempiono le botti mescolandole coll* 
acqua . Si trasportano quest’ uova in diverse pro- 
vincie , e vi formano un ramo di commercio tan- 
to più importante , quanto più il popolo della 
China si alimenta quasi unicamente di Pesce . 
Si dice che il Pesce grosso venga conservato in 
questo paese nella neve : è stata riconosciuta in 
Europa la difficolti di trasportar l* uova di Pesce 
da uno stagno in un’altro; sembra che non pos- 
sano gran fatto sopportare la più leggera impres- 
sione dell’aria libera: recano inoltre ad esse pre- 
giudizio gli scuotimenti del trasporto : un tal 
mezzo di trapiantazione è tardo , ed accade soven- 
te che gli antichi abitanti divorino la nuova co- 
Ionia : è d’ uopo almeno , quando si vogliono 
trasportare di cuopririi con una sufficiente quan- 
tità di acqua . Si 
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Si vuole che i Pesci muoiano più difficilmen- 
te in inverno , ed è questa la stagione che si 
deve scegliere per trasportarli alla distanza di 
molte leghe in vasi pieni d’ acqua : è questa-* 
parimente la stagione in cui sono pieni d’ uova 
che debbono schiudersi nella primavera seguente . 
E' necessario ancora osservare di farli passare in 
un'acqua che sia appresso a poco della medesima 
qualità che quella dalla quale si estraggono : si 
deve evitare di trasportare i Pesci nei tempi dei 
geli forti, o nei momenti di tempeste, accom- 
pagnate da tuoni; sono finalmente le anguille e 
le lamprede i Pesci più facili a trasportarsi . 

Durata della vita dei 'Pesci ; viaggi , guerre , 
armi e marcie dei medesimi , ec. 

Se le vicende delle stagioni e dell* aria, come 
pretende il Cancelliere Bacone, sono la causa 
principale della distruzione degli esseri viventi , è 
cosa indubitata che essendo i Pesci tra tutti gli 
animali quelli che vi sono meno esposti , debbo- 
no vivere per un tempo molto più lungo degli 
altri ; possono essi trovare nell’ acqua una tempe- 
rie sempre uguale , 0 molto meno variabile, stando , 
secondo il bisogno , a diverse profondità (a) . E’ no- 
to 


(a) T^on si piò osser • sano reggere gli esseri 
vare senza stupore, a viventi. Vedete 1’ artico- 
lai grado di calore pos * Io Caldo e Calore . Scor. 

rcn- 
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tn che !e mutazioni le quali succedono nell’ at- 
mosfera influiscono sopra questi animali ; viene 
riguardato il misgurn come una sorte di barome- 
tro , perchè sembra che indachi , mediante diver- 
si movimenti, le variazioni dell’ atmosfera . Ma 
ciò che ancora contribuisce alla lunghissima du- 
rata della vita dei Pesci è che hanno le ossa di 

una 


rendo il Sig. Sonncrat 
F intcriore deli isola di 
Lucon , una delle Filip- 
pine , trovò a quindici 
leghe in circa de Munii. 

I a-, in un laghetto situa 
tosai gran lago di quest' 
isola , un ruscello di 
acqua caldissima 0 bollen- 
te , il calore della quale 
era di sessantasette gradi 
al termometro di I{eau- 
mur , benché ne fosse 
stata fatta la prova a 
una lega di distanza dal- 
la sorgente , nel luogo 
chiamato Los Iìagnos : 
scunprì esso attraverso ai 
vapori . di quest' arqnx , 
certi "Pesci di scaglie bru 
ne , lunghi quattro polli- 
ci , /' agili td dei quali 
unita alla poca destrezza 


dei Selvaggi del cantone 
non gli permise di procu • 
■rarsene alcuno ; vi vidde 
egli parimente arboscelli 
( un agno casto , e due 
asfalti ) in vegetazione e 

' ci 

vigorosissimi , le radici 
dei quali erano itrrmtrse 
in quest' acqua bollente , 
ed i rami circondati dal 
vapore di essa , eh' era 
tanto considerabile , che 
le rondini le quali si az- 
zardavano a traversare il 
ruscello all'altezza di set- 
te 0 otto piedi vi cadeva- 
na dentro senza moto . 
Il Sig Sonnerat bevve 
dell' acqua di questo ru- 
scello dopo averla fatta 
raffreddar' ; e vi trovò 
un sapore terreo e ferru- 
gineo . 


— . . 
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uni sostanzi porosa, leggera e più molle di quel- 
la degli altri animali: punto esse non s’indurano 
e non subiscono quasi alcuna mutazione coll’età: 
se nc allungano , se ne ingrossano e crescono le 
spine , senza acquistare solidità , al meno sensi- 
bilmente . Una cosa che molto concorre ad abbre» 
viare la vita dei Pesci , è 1* esser essi obbligati 
ad abitare sotto i ghiacci : vi sono perfino ani- 
mali di mare , i quali essendo vivipari vi- peri- 
scono per mancanza d’aria esteriore, come i ce- 
tacei . Fedele questa parola . E’ stato parimente-? 
osservato che i Pesci che si toccano colle mani, 
o che troppo si tormentano negli sfagni , vanno 
a morire . Questi animali generalmente temono 
lo strepito delle armi da fuoco, il tuono , le pro- 
celle , il fumo di pece o di catrame. Se 1* ele- 
mento abitato dai Pesci permettesse di osservarli 
con più attenzione ed in una maniera meno in- 
terrotta, la storia di essi, non meno interessan- 
te di quella degli animali meglio conosciuti , esi- 
birebbe la medesima diversità nelle particolarità 
dei costumi , delle risorse , dell’ istinto di essi e 
del successo col qustfe impiegano gli uni la forza , 
gli altri la finezza e l’astuzia, per rendersi padro- 
ni della preda ; si troverà nel presente articolo 
e nella storia particolare di molti degli animali 
di quest’ordine, il piccolo numero di osserva- 
zioni che sono state raccolte su tal proposito . / 

, Un gran numero di Pesci viene seco stesso a 
battaglia; e secandola legge generale e comune, 
il più debole è sempre la vittima del p'ù forte. 

Si veggono banchi intieri di Pesci costretti ad 

ab- 
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abbandonare, iti forza di una legge naturale , gir 
abissi dell’Oceano ove vivono sicuri , per accostar* 
si alle rive ove ad essi si tendono insidie : altri 
non solamente fuggono l’alto mare , per evitare 
la persecuzione dei cetacei ; ma si salvano verso 
le coite , inseguiti da torme di mergfii o di gab- 
biani che volano sulla superficie delle acque : ed 
allora è quando vengono a cadere nelle reti dei 
pescatori . Altri , come i baccalà e le aringhe, pas- 
sano da un promontorio all’altro come altrettan te ar- 
mate; e u’è in qualche maniera la marcia regolata. Si 
fanno vedere questi Pesci in certi tempi determinati 
lungo certe caste , attirati da una innumcrabile mol- 
titudine di vermi e di pesciatelli , che abitano! 
luoghi predetti, ledete alle porole Baccalà ■, -Aritr- 
ga , Salmone , e Tonno , la descrizione circostani 
ziata di marcie cosi curiose . Vedete anche gli ar- 
ticoli Remora e Titolo . 

Dai più grossi animali che vivono nell’acqua , fino 
ai più piccoli , tutto è in azione e in guerra; tutto spi. 
ra astuzie, fughe, raggiri ( e violenze. Altro non 
vi si fa che vicendevolmente rubbarsi , e man- 
giarsi gli uni cogli altri , senza alcuna riserva t 
ve ne sono di quelli che negli accessi della loro 
voracità non la perdonano nè alla pr pria specie 
nè alla propria prole. Vedete all' articolo Luccio. 
Altri, come il Pesce chiamato I’ ingannatore o 
horsajuolo , P uranoscopo ossia Vesce "Prete o me- 
soro , il diavolo di mare , il mal , non dichiarano 
una guerra aperta ai Pesci piccoli ; ma immobili 
in fondo alle acque, aspettano che la preda arri- 
vi ad essi a portata, per ferirla colle armi delle 

qua- 
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-quali sono forniti , o per {slanciarsi improvvisa- 
mente sopra di essa, o per prenderla come in 
un’insidia nel punto in cui meno se Io aspetta: 
ve ne sono di quelli i quali colla leggerezza e 
previdenza , o in virtù della costruzione delle na- 
tatoie , come i Pesci volanti , evitano J’ assalto 
dei propri nemici: ed in tal guisa le specie sem- 
pre si conservano e sfuggono a una distruzione 
dalla quale le preserva la moltiplicazione grande 
di esse. L’animale marino chiamato lamia è più 
terribile pel numero, la forza ed il meccanismo 
de’ suoi denti , che non Io è o il liocorno narwbal, 
benché armato di un falso dente} specie d’arme 
ossea , molto lungo e della massima durezza , o 
lo storione ed alarne specie di razze il dorso delle 
quali è armato di punte e di tubercoli. Gli ani. 
mali soffiatori, come i delfìni ec. hanno per armi 
offensive e difensive, indipendentemente dalla coda, 
la facoltà di schizzare a più di tre tese ( diciotto 
piedi ) di distanza un getto d’ acqua negli occhi, 
del remico, il che lo rende come cieco per qual, 
che istame, o intorbida l’acqua che si trova trai 
due combattenti , e facilita al più debole il mez. 
zo di evitare il pericolo che io minacciava. Fe- 
de te ciò che abbiamo detto a questo proposito 
alt articolo Soffiatori . La torpedine , il tremante 
o tremulo , l’anguilla elettrica , vedete queste pa- 
role ; sono provveduti di un’arme molto più ma- 
ravigiiosa, sia per difendersi contro i nemici, sia 
per rendersi padroni della preda. 


“Po- 
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'Popolazione degli stagni, alimento dei Pesci . 

Siccome i Pesci considerabilmente moltiplica- 
no , e trovano celle acque di che nutrirsi in ab. 
bondanza ( perchè questo elemento 'è sempre pie- 
no di una moltitudine di vermi , d* insetti» di ani- 
malculi, di pianticelle, ec. ) , gli stagni sono di 
un ottimo profitto*, ma bisogna usare la diligenza 
quando si vogliono popolare, di mettervi solamene 
te quei Pesci che vi possano vivere c moltiplicar- 
si . Si deve ancora avere I’ attenzione che l’acqui 
di uno stagno abbia una sufficiente profondità ,af. 
finché i Pesci non soffrano alcuno incomodo a ca- 
gione del rigore e della durata di certi inverni.. 

i t stato di ciò un’esempio ben memorabile-» 
nel 1789. Nel tempo dello scioglimento del gc* 
lo, che accadde verso il quindici di gennaio , il 
ghiaccio avea dai quindici ai venti pollici di gros- 
sezza , fu osservato che la maggior parte dei car. - 
pi ed anche delle anguille che vennero con avi„ 
d. là alla superficie di alcune parti di acqua rima, 
ste improvvisamente allo scoperto , non soprav- 
vissero più di ventiquattr’ ore; il laccio pati me. 
no: ma nelle vasche nelle quali l’acqua non ave- 
va più di due ed anche di quattro piedi di profon. 
d-tà, perì tutto ,1 Pesce . E’ noto che le rive dei 
mar. d. Franca ebbero ghiacci a distanze assai grandi, 
e che cello scioglimento dei geli vi fi, trovato un 
numero prodigioso di Pesci morti di ogni specie . 

lupt, « corvi , le volpi, tutti affamati, divo- 
rarono molto di questo Pesce morto e portato sul- 

Je 
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1,c rive degli stagni : » Magistrati ordinarono che »i 
Sotterrasse il di più . Sembra che la mancanza di aria 
respirabile sia stata la causa principale della morte di 
questi Pesci . Non lo diremo mai quanto basti ; quan. 
do i Pesci sono rinchiusi sotto il ghiaccio, viziano 
l’acqua ben presto ; si aggiunga a ciò I’ effetto delle 
deiezioni di essi , e quello dcH’aria infiammabile che 
esala dalla materia organica e nello stato di pu- 
trefazione di cui è composta la melma del fondo .... 
Si dovrebbono dunque fare ogni giorno larghe aper- 
ture nella grossezza del ghiaccio degli stagni pie- 
ni di Pesce, affine di preservarli da 1 !’ improvviso 
effetto di un gaz nocivo e di un’atmosfera della 
quale sono stati privi per un tempo così lungo. 

Riguardo all’alimento particolare dei Pesci, 
ne abbiamo parlato in tutti gli articoli nei quali 
si fa menzione di queste sorti di animali ; ecco 
ciò non ostante un mezzo poco dispendioso per 
ingrassare i Pesci. Si fa seminare in qualche ter- 
reno abbandonato una quantità sufficiente di se- 
mi di grosse zucche ; e quando questi frutti so- 
no vicini alla maturità, si debbono tagliare in_ » 
mezzo e vuotare, per riempirli di terra viscida; 
si uniscono insieme le due parti tagliate le qua- 
li si fermano con una legatura di vinchi : si get- 
tano in seguito queste 2ucche cosi preparate in 
diversi lunghi dello stagno ; il peso della terra 
di cui sono ripiene le fa andare in fondo , ove 
servono di alimento ai Pesci e molto contribuì, 
scono ad ingrassarli; in tal guisa gli stagni pro- 
ducono pesche più abbondanti e più frequenti . 
metodo economico è in uso in molti luo. 




P E S 


■290 

ghi del regno di Polonia; ma riguardo alla po- 
polazione degli stagni, è d’ uopo aver riguardo al- 
ia natura del terreno : per esempio , la regina , 
la tinca, la Iota volgare, l’anguilla ed altri Pe- 
sci un poco viscosi , amano le acque torbide e_» 
stagnanti; la trota , la perchia , la cavedine, 
il ghiozzo, t’acqua viva ed i sassi; il luccio, 
il barbio, ed anche la regina, amano gli stagni 
sabbiosi ; ed il Pesce di questi ultimi passa pel 
migliore. In uno stagno di otto jugeri, eh’ è 
1’ estensione che suol darsi a un serbatoio di que- 
sti Pesci , si mettono cento regine maschi e fem. 
mine in circa , di dicci o dodici pollici , ognuna del- 
le quali può produrne più di un migliaio. E’ d’uo- 
po avvertire che non entri alcun luccio nello sta- 
gno : si pretende che la festuca ondeggiante ; fe~ 
stuca fluìtans , sia perniciosa ai Pesci . Si chiama 
avanotto il piccolo Pesce che ha cinque pollici 
cominciando sotto all' occhio fino alla forcina ; si 
dà un tal nome all’ angolo che forma la biforca- 
zione della cola ; noo giunge ordinariamente a 
questa grandezza prima della terza estate; c que- 
sto è il Pesce di cui si fa uso per popolare gli 
stagni . Quelli tra i Pesci medesimi che sono 
ancora nella prima età, portano il nome di non- 
nato ( natus ), come se si dicesse Pesce che appe- 
.na è nato . Si fa la pesca negli stagni, di tre an- 
ni in tre anni , dopo che vi sono stati messi i 
Pesci che debbono popolarli (a) . 

(a )Ha detto il Sig.Bon • zioni sui corpi organiz- 
nct, nelle sue consideri- zati y che avendo veduto 

il 
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. Castrazione dei Pesci ovipari ed animali 

NATANTI PISCIFORMI E VIVIPARI . 

Si dice nella Storia dell' Accademia , per l'an- 
no 1742. che un certo Samuele Tuli, mercante 
di Pesci , venne a proporre al Sig. Sloane , Pre- 
sidente della Società di Londra di comunicargli il 
bomJ.XXIV. T se- 


il Si 9. Trembley alcuni 
polipi muniti di braccia , 
in (orma di corna , ri. 
comparire in certi luoghi 
eh' erano restati per qual 
che tempo a secco , si 
potrebbe verisimilrnente 
congetturare , che anche 
l' uova dei "Pesci sì con 
servassero nella stessa ma. 
niera nel fondo degli sta 
gni asciutti, i quali ri- 
popolano quando gli sta 
gni medesimi nuovamen 
te si riempiono . alme- 
no , die egli , ftesto è 
ciò eh' è stato con sor 
presa osservato in uno 
stagno restato asciutto e 
ripopolato in seguito dei 
• pesci medesimi , dei qua- 


li non si poteva scuopri- 
re /' origine . Si anda- 
va immaginando che gli 
imantopedi , come le ci- 
cogne , portando nel bec- 
co alcuno di questi Pe- 
sci , gli avessero lascia- 
ti accidentalmente cadere 
nello stagno nuovamen- 
te riempito cT acqua , e 
che la nuova popolazione 
fosse debitrice della sua 
esistenza a questi Pesci 
caduti . Lo era forse , 
aggiunge il Sig. Eonnct , 
all' uova rimaste nel foir 
do , e che vi si erano 
potute conservare sane . 
Il conservare a secco 
P uova di diverse specie 
di Pesci, e lo spargerle 
in 
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segreto di castrare i Pesci e d’ ingrassarli con 
questo mezzo . Pretendeva egli che il Pesce ca- 
strato tanto superasse gli altri nella delicatezza 
del sapore , quanto una pollanca supera un gallo; 

ed 


in seguilo in luoghi con- 
venienti ed appropriati , 
potrebbe essere un' espe- 
rienza curiosa a tentarsi. 
Con questo mezzo sempli 
cissimo riuscirebbe di as- 
sicurarsi , se possano ser- 
vire in tal guisa a per- 
petuare la specie: la a- 
tura ha tante maniere di 
operare .... Il Slg. Spal- 
lanzani hà tentato di ve, 
rifscarc una tale supposi- 
zione , ha egli conserva- 
to a secco f uova di al- 
cuni Tesci y e le ha rimes- 
ce nell' acqua un mese do- 
* po, ma f esperienza non è 
riuscitale benché fatta con 
tutta la diligenza , tutte 
l'uova sono per ite: lo stes 
so accade dell' uova di ra- 
nocchia e di rospo ; quan- 
do restano fuori dell'ac- 


qua molti giorni consecu- 
tivi , perdono assoluta- 
mente la facoltà di svi- 
lupparsi . Le acque sta- 
gnanti che si riempiono 
di Tesce senza /’ inter. 
vento deir uomo , ne so- 
no debitrici aolì uccelli 
aquatici , le piume , le 
dentature del becco , le 
scaglie della pelle dei 
piedi dei quali hanno tra- 
sportato l uova da un luo- 
go pi eno di Tesce , e le 
hanno fortuitamente de- 
poste nelle acque nelle 
quali sono venuti a ba- 
gnarsi . Entrando pii nc- 

C* 

celli imantopedi ed erra- 
tici nell' acqua per pe- 
scarvi » possono dunque , 
senza volerlo , portar via 
r nova dei Tesci che sì 
attaccano alle p.jmbe di 
es ■ 
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ed gn bue grasso un toro. La singolarità del 
fatto eccitò la curiositi de! dotto Naturalista: 
furono fatte venire otto specie di piccole regine , 
di fresco portate in Inghilterra da Amburgo. Sa. 
muele Tu!! fece l’operazione della castrazione, 
aprendo I’ ovaia d’ una di queste regine , e chiu- 
dendone la piaga con un pezzo di cappello ne- 
ro . La regina castrata sembrò che nuotasse dap. 
princiocon minor facilità delle altre . Il Sig. Sloa- 
ne la credeva viva, quando scrisse questo fatto 
al Sig. Gccffrry ; ma non ce ne vien detto altra 
cosa . 

Questo tffetto delia castrazione dei Pesci èmo!- 
to verismi ile , per l’analogia che ha con quello che 
succede negli animali terrestri: ed il Sig. Sloa- 
ne è di opinione che una simile scoperta merite- 
rebbe di essere tenuta di vista, e che potrebbe 
esser utile, o per render il Pesce più grasso e 
più delicato , o per diminuirne la moltiplicazio- 
ne negli stagni c nei vivaj troppo abbondanti in mi- 

T 2 nu- 


essi , e trasportarle in 
seguito in un altro luogo 
aquatico , quando vi van- 
no , cerne fanno incessan- 
temente . Tale è forse la 
maniera con cui opera 
la Telatura per far nasce- 
re il Tcscc in uno stagno 


che ne fosse stato esau -, 
sto. Chi sa ancora se 
1' uova c i Tcsci non vi 
siano portati dalle cor- 
renti sotterranee che co- 
municano da uno stagno 
alt altro , specialmente 
nelle piene . . 
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rati pesciolini, ed in conseguenza poco favorevo- 
H all’ accrescimento di essi. 

Sono stati inviati dal Messico all’ ^Accademia 
I{eale delle Scienze, certi animali natanti piscifor- 
mi, vivipari, e stimati Pesci, i quali hanno esi. 
bito all’ Osservatore le singolarità seguenti . Se 
premendo colle dita il ventre della madre se ne 
fanno uscire i feti prima del tempo , e si esami- 
nano col microscopio, vi si osserva la circolazio. 
ne del sangue , come dev’ essere in un Pesce già 
fatto. Se si gettano questi pretesi Pesci nell’ ac- 
qua , nuotano ugualmente bene che se avessero 
lungo tempo vissuto in questo elemento . I ma. 
schj hanno le natatoie e la coda più grandi 
più nere, in guisa che alla prima occhiata, si 
possono facilmente distinguere i due sessi . La ma- 
niera di nuotare di tali animali pisciformi è sin- 
golare ; nuotano insieme il maschio e la femmi- 
na in due linee parallele, la femmina sopra ed i| 
maschio sotto: conservano sempre 1’ uno dall’ al- 
tra una distanza costantemente uniforme ed un per- 
fetto parallellismo . La notomia comparata, che 
sarebbe d’ uopo fare di questi pretesi Pesci vivi- 
pari , sarebbe I* unico mezzo per istruirci se ab- 
biano branchie o polmoni , ec. ed a qual’ ordine 
di animali siano congeneri . 

Il Sig. Mauduyt dice nella sua Memoria con- 
cernente la Maniera di procurarsi i Taci pd altri 
animali stranieri ec. che i Pesci cartilaginosi so- 
no vivipari , e che le femmine di essi ciò non 
ostante hanno l’ uova ; ma che quest’ uova sono 
fecoodate , crescono c si schiudono nel seno ma* 

ter- 
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terno (<*) . Il giovane Pesce cartilaginoso nasce 
dunque formato c vivo solamente dopo aver su- 
bito l’incubazione interiore. Dice ancora il Sig. 
Mauduyc di aver osservato in una pesca , nelle 
Vicinanze di Marsiglia, un Pesce cartilaginoso nel 
quale non ha scoperto alcuna traccia d’ uova ; era 
questo un’ ago di mare , che fu preso nel mo- 
mento in cui dava alla luce i suoi parti, ed era 
nei primi giorni del mese di marzo ; la pelle del 
ventre era aperta per la lunghezza di più dita: 
un doppio canale, ed era la matrice, era situato 
al di sopra dei visceri dall’ una e dall’altra parte 
lungo la spina ed occupava un’ estensione gran- 
dissima; il canale predetto era composto di un 
gran numero di cellule, molte delle quali erano 

T 3 già 


(a)/ Testi cartilaginosi 
che Linneo ha riguardato , 
sulla fede del Dottor Gar- 
den , come provveduti di 
veri polmoni, sono stati a- 
busivamente disegnati sot- 
to il nome di amphibia 
nantes , questi sono veri 
Tesci . Vi è stato luogo di 
assicurarsi mediante f i. 
spezionc anatomica , che 
questi visceri i quali era- 
no sembrati atti per la 


struttura , a ricever T a* 
ria , altra cosa non sono 
che seni venosi di un 
volume considerabile , f 
uso dei quali si limita ad 
ingrossare o ad impicco- 
lire il volume del corpo ; 
il carattere della classi- 
ficazione è l'unico che 
debba costituire la diffe- 
renza tri i Tesci pro- 
priamente detti ed i car- 
ri latrinosi . 
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già aperte e vuote, ed altre chiuse e piene» 
ve n’ erano di quelle dalle quali uscivano i gio- 
vani aghi, gli uni della lunghezza di quasi tutto 
il corpo, altri di una parte del corpo soltanto. 
Il nostro Osservatore esaminò tutte le cellule, 
e non trovò vestigia d’ uova in alcuna. 1 giova, 
ni aghi erano perfettamente conformati nelle cel. 
luie ancora chiuse , ravvolti in ispirale intorno 
a se sessi , e nulla vidde che Io facesse sospet- 
tare essere essi stati avanti contenuti in uova * 
Una tale osservazione tenderebbe a provare chc_» 
gli aghi , non meno che 1’ anguilla fossero specie 
di Pesci vivipari , e che dovessero esercitare per 
la copula , la sola approssimazione delle parti, come 
Io abbiamo detto p : ù sopra . 

Riguardo agli animaletti marini chiamati Te- 
sci •vivipari ha dimostrato Stenone negli *Atti 
di Coppcnaghen , che prendono I’ alimento nell’ o. 
viductus , per la bocca e per gl’ intestini , come 
gli ucccelli . 

Osservazione sulla pesca nsi Pesci. 

La pesca è 1’ arte di prendere i Pesci ; e 
quest’ arte , dice il Sig. Daubenron , unita a quel- 
la della caccia, mette l’uomo in possesso di una 
moltitudine di esseri animati , che provvedono al 
suo nutrimento ed ai suoi bisogni . Inferiore agli 
uni in forza, agli altri in agilità , separato da.^, 
un gran numero per mezzo di un’elemento di- 
verso da quello eh’ esso abira , trionfa di tutti 
gli ostacoli in virtù delle risorse di sua inrei li- 
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genza ; ed usando a proposito ed armi micidiali 
ed insidie ingegnose, ora ferma in un momento 
la preda che gii fuggiva con un volo leggero 
o con un rapido corso; ora la estrae dal fon- 
do delle acque , ove sembrava che fosse al co- 
perto dai suoi attacchi , e segnala dappertutto il 
suo impero , nonmeno per la maniera di vincere ,|che 
per la moltitudine di sue vittorie . La pesca è 
un’ arte diversissima dalla caccia per terra e dalla 
caccia a volo ; e benché serva talvolta anche di 
divertimento a molte persone, è più particolar- 
mente un mestiere al quale si consacra una clas- 
se d’ uomini di una condizione inferiore ; la cac. 
eia è preziosa pei vantaggi importanti che ripor- 
ta la Società da una tale occupazione ; la pesca 
in mare contribuisce inoltre a formare buoni mari- 
nai, li familiarizza con un’ elemento terribile, ed 
insegna ad essi ad affrontare i venti , le onde ec. 

Gli strumenti della pesca che ci arricchiscono 
quotidianamente dei tributi del mare , dei fiumi 
e degli stagni , variano secondo i luoghi ed un 
numero grande di circostanze . Vi è la pesca in 
alto mare, nel fiume, nelle imboccature, sulle 
arene del lido, alla costa e tra gli scogli, e ne 
sono gli strumenti , le reti galleggianti o co- 
perte , la fiocina o arpone , la lenza gii ami , i tan' 
nai , le ««.re, lenerottf, ec. , L’esche sono pari- 
mente varie , cioè o di carne , a di fegato , o di 
pesci, d’ insetti , di vermi, di corichigli , di pie. 
coli crostacei , d’ interiora o uova di Vesce con 
, cui si adescano gli ami . Vi sono ancora le fai. 
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se esche ; e sono o pietre , o patino rosso , o su. 
ghero o latta , o piombo , il tutto tagliato e figu- 
rato come un’ aringa . L’ esche pericolose o avve. 
lenate , sono la calce Diva , I’ assafetida , le cocco* 
le di cipresso e le noci vomiihe , le coccole di Le- 
vante , anche la mummia , il musco e tutto ciò 
che può ubbriacare il Pesce. Si fa uso talvolta 
delle freccic e del fucile , per uccidere il Pesce 
negli stagni , in certe spiagge che ne sono 
abbondanti ; altre volte si costruiscono e si di. 
spongono in alcuni seni situati tra gli scogli, ove 
resta un poco d’acqua quando la marèa è bassa» 
certe specie di serbatoi che si chiamano parchi , 
facendo recinti graticciati con reti , cannicci » 
pali , canne, ed i Pesci che non hanno seguito il 
ritorno dell’acqua facilissimamente vi si prendono . 
( Consultate I’ eccellente Trattato generale delle 
pesche , del Sig. Duhamel Dumonceau ) . I France- 
si danno il nomedi Pesce hoyé a quello che è con- 
tuso nelle reti , o eh’ è stato assalito da altri Pe- 
sci o ridotto a cattivo partito. Si corrompe fa- 
cilmente un tal Pesce , e deve consumarsi sul 
luogo stesso della pesca. 

- 1 Un’ osservazione importante che non dobbiamo 
in questo luogo tralasciare, è che nei siti in cui 
si fa la pesca di diversi Pesci , come tonni > 
aringhe » sardine , ec. il mare acquista una vi- 
scosità oleosa per tutto il tempo della pesca, e 
scorre come olio; bene spesso ancora scintilla, 
specialmente quando si batte coi remi o piuttosto 
col taglio dei medesimi . Questo grasso o olio 
che galleggia sull’ acqua del mare non si trova_, 
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nei fiumi nei quali si fa la pesca immensa dei 
salmoni, ec. L'acqua non è mai nè cosi torbida, 
nè così densa , 

Se mai si sia avuto occasione di osservare tra 
le produzioni della Natura , diversità le quali sem- 
brasse che si risentissero della diversità dei luo- 
ghi che hanno dato origine a queste produzioni 
medesime , ciò dev’ essere stato principalmente ri- 
guardo ai Pesci dell’ India, ed in particolare dell’ 
isola d’ Amboina, paragonati a quelli dei nostri 
climi. Hanno quasi tutti non so qual' aria stranie- 
ra che eccita la sorpresa . Il callionimo occhiuto , 
il ventaglio, la freccia, il soienostomo , e molti 
altri, ci esibiscono altrettante prove di una tale 
osservazione. 

Utilità’ dei Pesci per l’alimento e per. 

DIVERSI USI DELLA VITA . 

La carne ed il sapore dei diversi Pesci ,'81 
, d’acqua dolce che di mare, sono diversissimi. 11 
Pesce di mare è il migliore di tutti, perchè la 
salsedine del mare medesimo ne corregge I* umi- 
dità . I Pesci di mare più sani sono quelli che_> 
abitano le arene e gli scogli : questi ultimi si chia- 
mano stasatili. Sono stimati in seguito quelli che 
abitano il fondo dell’ alto mare , e si dà l’ultimo 
luogo a quelli che vivono sulle rive, perchè 1’ a- 
cqua in cui soggiornano è meno pura . Vi sono 
Pesci di mare ch’entrano nei fiumi, e si osserva 
che quando hanno abitato qualche tempo nell’acqua 
dolce, sono molto più gustosi a! palato; ma ncn 
i ' è co- 
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è cosa ancora ben decisa che siano più sani . Tra 
i Pesci di fiume , i migliori son quelli che si pe- 
scano nei fiumi rapidi . I Pesci presi nei fiumi 
che bagnano le città grandi , sono sempre meno 
buoni al di sotto, di queste città, per cagione 
delle immondezze che ve li attirano, e delle qua- 
li si alimentano. La maniera più sana di cucina* 
re il Pesce, è di tarlo friggere , o col burro, o 
coll’ olio . ( Dice ciò non ostanre il Sig. Bourgeois 
che il Pesce lesso , col sale e col prezzemolo , e 
condito in seguito con un’ intingolo bianco , fatto 
col brodo di carne, il burro fresco ed il rosso 
d’uovo, è molto piò sano per gl’infermi e pei 
convalescenti, che fritto col burro o coll’ olio.) 
Generalmente la carne dei Pesci è molto sana , 
ma poco nutritiva, presto si corrompe, ed è me- 
no a proposito per formare un buon sugo sostan- 
ziale , di quella che lo sia la carne degji animali 
terrestri. Il Pesce dunque è più corfacente a quel- 
li che troppo abbondano di sugo nutritivo, e che 
fanno troppo chilo e troppo sangue . Vi sono per- 
fino malattie nelle quali può esser buono il Pe- 
sce , quando gli alimenti succulenti possono dar 
luogo alle infiammazioni : e su questo principio 
vien prescritto ai valetudinari. 

Una tale alternativa di proprietà non decide la 
famosa questione agitata alcuni anni sono j cioè: 
se sia più salubre l essere ittiofago , o sarcofago ? 
Sempre è vero però che alla China , al Giappo. 
ne e nei porti di mare ove il popolo è innumc- 
rabile , si vive ordinariamente di Pesce. Sembra 
dunque che 1’ uso abitua'e di un tale alimento punto 
non nuoca alla popolazione. Vi 
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Vi sono Pesci la carne dei quali è velenosa, 
tale è quella della maggior parte dei Pesci della 
Nuova Provvidenza, una delle isole di Bahaiira: 
lo stesso deve dirsi di quella del leone marino . 
Quando il becuno ed il bonite, cc. mangiano i 
frutti del manceliniere, ec. la carne di essi divie- 
ne sovente un veleno per quelli che ne mangiano . 
Si pretende di riconoscere che i Pesci sono cosi 
avvelenati , quando hanno i denti neri ed il fega. 
to amaro. ledete /’ articolo Veleno. 

Tra i Pesci dei quali non ci piace la carne, 
ve ne sono alcuni che non per questo sono inutili . 
Alcuni Pesci del Nord , dei quali non amiamo il 
sapore oleoso , servono di alimento ad altri po. 
poli , ai bisogni dei quali sono più proporziona» 
ti. Giova qui osservare che , al contrario di quel- 
lo che succede negli animali terrestri, i quali bi- 
sogna nutrire con diligenza per renderli di miglior 
sapore, i Pesci d’acqua dolce hanno bisogno di 
digiunare alcuni giorni e di essere tenuti nell’ 
acqua corrente, per divenire una vivanda più grata 
e più gustosa ; finalmente vi sono molte Nazioni 
che sanno ritrar vantaggio fino dalle spine, dalle 
pelli, dalle scaglie, ec. dei Pesci . Vi è un Pesce 
che ha le lische cosi forti che gli abitanti della 
Groenlandia se ne servono in vece di aghi , per cu- 
cire le pelli di orsi delle quali si fanno i brr. 
retti e le vesti, e che attaccano insieme colìe_» 
budella seccate a modo di filo . I popoli mede- 
simi costruiscono l’ossatura delle loro barche col- 
le ossa dei mostri marini , per esempio , con 
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quelle delle balene, e che rivestono di pelli di 
vitelli marini, ec. Si ritrae dalle cartilagini degir 
uni e dalla vessica degli altri, una colla. Fedele 
%li articoli Storione ed Ittiocolla . Si vede in uno 
dei Gabinetti di Chantilly una camicia da donna, 
fatta col suo cappuccio, coti pelli di vessiche di 
Pesce Cucite insieme; Altri animali di mare e 
natanci somministrano olio in abbondanza ; questi 
danno una specie d’ avorio ? quelli danno nelle lo. 
ro barbe una materia solida, ed elastica , come 
si può vedere nell’articolo degli animali che for- 
niscono tali materie, cioè la balena, il narhwal; 
l'orso mirino, ec. v 

Quando i cadaveri dei Pesci sono spinti verso 
la riva, vi accorrono in folla per mangiarli i Pc. 
sci vivi e voraci , come le lamprede , gli squali , ec. 
che lasciati poi bene spesso dal riflusso del mare 
nelle fosse , servono essi medesimi di pascolo agli 
animali di rapina che abitano lungo le rive: re- 
sta con questo mezzo purgata l’aria dall’ infezio. 
ne dei cadaveri , ed in virtù di una saggia eco- 
nomia della Natura trovano molti animali da so- 
stentarsi . Alcuni Agronomi di diverse provincie 
dell’impero di Russia hanno messo dentro ai for- 
mica) interiora di Pesce, per farne perire gl’ in- 
setti , ed hanno ottenuto i’ intento . Alcuni alberi 
strofinati con un pezzo di panno odi tela di lino 
inzuppati -nel sugo di Pesce , sono stati parimen- 
te preservati dall' infestazione delle formiche. 
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MaN'ERA D' PROCURARSI LE DIVERSE SPECIE DI PESCI , 
DI PREPARARLI , E DI MANDARLI DAI PAESI 
CHE PERCORRONO I VIAGGIATORI 5 PER 
CONSERVARLI NEI GABINETTI . 

Non possiamo far cosa migliore , per adempire all’ 
impegno di questa indicazione , di quella di espor 
qui ciò che è stato detto su questo medesimo sog- 
getto dalSig. Mauduyt, il quale ha unito insieme nel- 
lo stesso capitolo la preparazione, ec. dei Pesci e 

dei rettili . , . , 

In vano , dice il citato Naturalista , si applaudisce 
la nostra vanita dello spettacolo di cui la Natura fa 
mostra ai nostri sguardi , dell eleganza , de la varietà 
del colorito dei fiori, della magnificenza dei quadru- 
pedi , della bellezza e del fasto degli uccelli , dello 
splendore e del lusso degl’ insetti . La profondità del 
inare, gli antri delle rupi al piede dei monti , 1 tron- 
co delle quercie antiche scavate nelle foreste dalle ma- 
ni del tempo . il fango delle paludi , chiudono e na- 
scondono ricchezze lo splendore delle quali non arri- 
va fino a noi . 

I Pesci che poco conosciamo , che rare volte ve ia* 
dio , e che non possediamo se non che estraendoli a 
proprio elemento ; i serpenti che fuggiamo, le lucer- 
tole che ci evitano, gli animali perfino del ^genere o 
dell’ordine del rospo, che ci ributtano, e c ispirano 
ripugnanza , sono forse generalmente parlando , gli 
animali che la Natura ha dipinto coi suoi colori pm 
vivaci, e che ha toccato coi suoi pennelli più prezio- 
si e più lucidi . L’oro e l’azzurro sono i minimi orna- 
menti di essi ; si veggono scintillare sul manto e fi- 
no negli ocehj di essi il lucido del topazio , del ru- 
bino, dello smeraldo, dello zaffiro , dell ©palo gat- 
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teggiante , e tatti i colori che riflettono i metalli le- 
vigati . Nelle altre produzioni della Natura , almeno 
nella maggior parte , i colori sono semplici tinte , c 
mere combinazioni : ma sono nuovi e primitivi nei 
Pesci e nei rettili , e quali ce li fa vedere il prisma 
dividendo un raggio di luce : ma è d’ uopo convenire 
che tali colori sono passeggeri, che dipendono dal 
principio della vita, e con esso si estinguono . E’ ne- 
cessario dunque , per godere lo spettacolo, vederli ri- 
splendere sui Pesci o sui rettili vivi . Non vi è forse 
spettacolo più vario e più brillante di quello che esi- 
biscono le pesche grandi fatte in mare , con reti che 
abbracciano uno spazio di mezza lega e più , e per 
mezzo delle quali si prende nel tempo stesso una 
quantità prodigiosa di Pesci diversi • Quelli che hanno 
goduto questo colpo d’ occhio , possono dire qual’ è 
la bellezza dell’ orata seminata di macchie d’ oro e 
d' azzurro sopra un fondo d’ argento : delle diverse 
specie di papagalli di mare, soprai quali s’interseca- 
no e traversano un fondo di smeraldo liste di por- 
pora , di color d’ arancio e di rubino: della triglia, 
la scaglia della quale eh’ c di color di perla , è di- 
pinta di macchie cremisi; dell’aringa c fino dello 
sgombro , che ci pervengono scoloriti soltanto , e 
che, neH'uscire dall’ acqua, brillano di colori ondeg. 
giunti , cangianti in verde , in turchino , ed in rosso di 
rame purificato : filialmente di un numero infinito dì 
Pesci meno conosciuti , segnatamente di quelli che nu- 
trono T 1 ;idia ed i climi caldi , e che sono forse più 
lucidi , dei quali sarebbe cosa troppo lunga c non 
appartenente al nostro oggetto il dipingere le bellez- 
ze : se ne troverà qualche saggio nella storia degli 
animali predetti . 

Ma appena sono estratti i Pesci dal proprio elemen- 
to , se ne indeboliscono i colori , cangiano , si de- 
gradano e si estinguono bene spesso del tutto ; si 
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debbono tali colori attribuire all’ azione del sangue 
che circola nei vasi del corpo muccoso sotto le sca- 
glie; impallidiscono essi quando s’indebolisce la cir- 
colazione, e svaniscono quando cessa. Vedete all' ar- 
ticolo Triglia . Cosi una giovanetta , dice il Sig. Mau- 
duyt, sulla carnagione della quale brillava il colorito 
della salute , diviene pallida e senza colore , quando 
1’ abbandonano le forze , quando il sangue rispinto 
verso il tronco dei grossi vasi più non circola in fi- 
letti di porpora, tra i gigli che compongono la tes- 
situra della pelle di essa. Ma è ben questo un’altro 
modello, quando 1’ anima è commossa da un’ altra 
passione. Vedete f articolo Volto. E’ dunque una lu- 
singa molto vana quella di conservare tutte le bellcz. 
ze ch’esibisce il manto dei Pesci e dei rettili: i pri- 
mi perdono i colori spirando, e gli altri poco tempo 
dopo ; gli uni ne sono puratnente debitori alla circo- 
lazione: negli altri, dipendono in parte dalla circolazione, 
ed in parte dall’ organizzazione del corpo muccoso, so- 
stanza tanto mobile , ch’entra tanto facilmente in fermen- 
tazione , e ch’è difficilissimo e forse impossibile il fissare . 
Pretendono in vano alcuni Ciarlatani impudenti di pos- 
sedere il segreto di conservarli in tutta la purità e senza 
alterazione alcuna : la loro grossolana industria , le men- 
zognere promesse , i colori artificiali applicati dopo , 
la loro ardita impostura in una parola , possono sol- 
tanto fare illusione agl'ignoranti o a quelli che non hanno 
mai veduto la Natura animata: ricordiamoci che nei 
Pesci, i colori cangiano, e si alterano secondo l’età, 
il sesso , la stagione , il clima ec. 

Trattandosi dunque dei Pesci e dei rettili , bisogna 
limitare le diligenze a conservarne la forma . Si può 
giungere a questo fine in due maniere , mandandoli 
intieri e nel liquore, o mandandone soltanto la spo- 
glia: se si mandino nel liquore, si deve consultare 
riguardo a ciò quello che abbiamo detto parlando 
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dello stesso oggetto al fine dell’ articolo Qciadrupcdì 5 
fare la medesima scelta dei liquori , usaie le rnede T 
sime attenzioni nella disposizione, involgere nella 
stessa maniera gli oggetti in tele, affinchè la confri- 
cazione non logori o non distacchi le scaglie, nè 
rompa le natatoje e le parti accessorie . Così il Sig. 
Mauduyt , del quale noi seguiamo il piano in que- 
sto luogo , non fa mutazione alcuna riguardo a ciò. 
Osserva soltanto che i Pesci hanno la fibra più lenta, 
il sangue più fluido, gli umori e la sostanza inge- 
nerale più aquei degli altri animali ; che i rettili 
hanno il sangue più alcalino ; che se 1’ alcali non è 
sviluppato negli umori, è prossimo ad esserlo; e che 
in conseguenza i Pesci ed j rettili si corrompono più 
presto , e più facilmente degli altri animali : e che 
così 1’ attenzione di non mandarli se non dopo che 
i primi liquori nei quali sono stati immersi siano mu- 
tati , e che cessino di esser torbidi, è una precauzio- 
ne principalmente necessaria ed indispensabile riguar- 
do ad essi. Per difetto di una tale attenzione succe- 
de che la mggior parte dei barili e delle boccie nel- 
le quali si mandano rettili o Pesci , altro non esi- 
biscano quando arrivano che cadaveri smembrati , fra- 
dici , senza consistenza , c dai quali non si può ri- 
trar alcun profitto . 

Pochi vi sono che formino collezioni di rettili e 
di Pesci : e sembra che questi due rami della Storia 
naturale siano i più trascurati . Eppure non sono 
quelli la cognizione dei quali potesse divenirci meno 
vantaggiosa, specialmente la storia dei Pesci e quella 
degli animali nuotanti o pisciformi: ci mettono for- 
se uniti insieme sotto gli occhj tutte le idee secon- 
do le quali la Natura ha combinato 1 ’ organizzazione 
di ogni altro animale, fedele ciò che abbiamo detto 
ad un tal proposito sul principio dell’ articolo Pcicc. 
Non basta forse quello che si è fin qui detto per 
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avere una speranza fondata che risulterebbero lumi 
grandi dall’ osservazione e dalla cognizione dei Pe- 
sci e degli animali natanti pisciformi, specialmente 
dei cetacei per impegnare i Viaggiatori a procurar- 
seli , ed a mandarli colle necessarie precauzioni , e 
gli Anatomici, a studiare nel seno dei Pesci , vario, 
ampio e forse meno impenetrabile di quello degli 
altri animali , un’ organizzazione , e mister) dei qua- 
li la Natura può avere nascosto il segreto alla loro 
sezione 5 Ma ritorniamo al nostro proposito , ed espo- 
niamo la maniera di mandare le semplici pelli dei 
Pesci e dei rettili . 

La miglior maniera di scorticarli è di farlo senza 
fendere la pelle ; ecco come si può ottenere questo 
intento . Sollevate , riguardo ai Pesci , una delle 
valvule ossee e mobili che cuoprono le branchie, 
strappate queste, e tolte che le abbiate , vi siete già fatto 
strada ; distaccate colla lama di uno scalpello la pel- 
le dalle carni , lavorando sotto la pelle ; passate itr 
seguito dalla parte dell’ altra branchia , ed operate 
nella stessa maniera ; quindi con un pajo di forbici 
forti o con un coltello , troncate la spina dorsale al- 
la congiunzione di essa colla testa. Se avets distac- 
cato le carni dalla pelle circolarmente , se la bocca 
del Pesce è larghissima , come spesso succede, pre- 
mendo la testa in dentro , spingendo il corpo in 
fuori , e distaccandone la pelle a misura che il corpo 
esce dalla bocca , arriverete a raddoppiare tutta la 
pelle, e a ripiegarla sopra se stessa, ed a fare uscire 
tutto il corpo dalla bocca senz’ aver fatto apertura 
alcuna . Ma se la bocca è troppo stretta perchè vi 
possa passare il corpo , tagliate la pelle per traverso 
al disotto delle branchie , dopo aver distaccato le car- 
ni che sono vicine alia testa e separato la spina dor- 
sale ; mandate allora addietro la testa sul dorso , e 
per lo spazio che esibisce 1’ apertura trasversale fat- 
Ecm.T.XXlV, V ta 
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ta sotto le branchie, farete useire tutto il corpo, 
ripiegando indietro la pelle sopra se stessa , spingendo 
il corpo , col tirarlo avanti e distaccandone colla la- 
ma o costa dello scalpello, la pelle dalle carni. 

L’ operazione adesso descritta , per fare che la pel- 
le altro più non sia che un sacco vuoto , e buona 
pei Pesci di forma oblunga ed appresso a poco ci- 
lindrica , come la regina ; ma non potrebbe aver luo- 
go pei Pesci piatti, come la sogliola: in questi, 
nel’ apertura della bocca, nè quella che si potrebbe 
fare tagliando trasversalmente la pelle al di sotto 
delle branchie , sarebbe ampia a sufficienza per dar 
passaggio a tutto il corpo. E’ molto piu difficile Io 
scorticare questi Pesci senza fenderne la pelle . Si 
ottiene ciò non ostante l’ intento colla destrezza e 
colla pazienza » sollevando una delle branchie , to- 
gliendo colle mollette e distaccando collo scalpello 
o colle forbici i primi oggetti che si presentano , 
si separa poi colle forbici la colonna spinale al- 
la sua congiunzione colla testa , s introduce in se- 
guito , prima da una parte, poi dall 5 altra, rivoltai** 
do il Pesce, un pezzo di legno schiacciato , taglien- 
te e mondato in forma di spatula all’ estremità , tra 
la pelle e le carmi ; si spinge questo pezzo di legno , 
tagliato in una lunghezza proporzionata a quella del 
Pesce, fino all’origine della coda . Operato che si 
sia in tal guisa sopra ambedue i lati , rimane la pel- 
le dappertutto separata dal corpo ; allora si tagliano 
interiormente colle forbici, quanto più lungi è possi- 
bile , dall’ una e dall’ altra parte , le natatoie che e 
circondano, le frangie delle quali sono fuori della 
pelle , e 1’ inserzione delle quali è indentro , quindi 
con mollette , o con un’ uncino , si svcllono le car- 
pi, ti spezzano la spina , eie lische, a misura che si 
va avanti . Quando le parti che corrispondevano alla 
lunghezza di ciò eh’ era stato tagliato da destra e 
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da sinistra deli’ origine o dell’ inserzione delle natato- 
je sono tolte , si passa la mano pel ruoto che han- 
no lasciato le parti tolte, si prosiegue a tagliare a 
destra ed a sinistra colle forbici 1’ origine delle na- 
tatoje , si spezzano la spina e le lische : si mettono 
in pezzi le carni , e si arriva in tal guisa fino alla 
coda . 

Si vede adesso che la maniera di scorticare i Pe- 
sci piatti esige più arte e più diligenza di quella di 
cui abbiamo fatto menzione per iscorticare i Pesci 
di forma cilindrica: ma ha il vantaggio di far minor 
danno alla pelle . Dunque quelli che vorranno rispar- 
miarla , e non avere il dispiacere di veder cadere 
molte scaglie, come suol succedere, specialmente 
se i Pesci non siano ben freschi, rivoltando la pelle, 
potranno servirsene ancora pei Pesci di forma ci- 
lindrica . 

Quanto ai rettili , come i serpenti , le lucertole , 
i rospi, si possono, dice il Sig. Mauduyt, scorticar 
tutti , facendo dentro la bocca un’ incisione circola- 
re che corrisponda al luogo in cui la colonna dor- 
sale si articola colla testa, cioè, appresso a poco 
all’ ingresso dell' esofago : fatta una tale incisione 
interiore per mezzo dello scalpello , è d’ uopo di- 
staccarne intorno intorno le carni , più avanti che 
sia possibile , separare in seguito la colonna dorsale 
dalla testa ; quindi spingendo il corpo in fuori e 
premendo la testa indietro, si fa passare tutto il 
corpo per la bocca , e 1’ animale si scortica tirando il 
corpo colla mano sinistra e premendo la testa colla ma- 
no dritta. Non vi è maggior difficoltà pei serpenti, di 
quella che vi sia nello scorticare un’ anguilla nella 
maniera ordinaria; la sola differenza che vi è consi- 
ste nell’ aver separato le carni e rotta la colonna ver- 
tebrale operando dentro la bocca . Accade talvolta , 
quando il corpo s’ impegna verso il mezzo , che di- 

V x ven. 


Dìgitized by Google 



Sio 


P E S 


venga troppo grosso e non possa passare per lab oc* 
ca; ma ciò succede allora , o perchè è pieno zeppo di 
alimenti , o perchè è pieno d’uova s’è oviparo , o di feti, 
s’è viviparo, come lo è la vipera ; basta allora rompere le 
membrane che li contengono , estrarli colle mollette , o 
servendosi delle dita, perchè sparisca Tostacolo , e ridot- 
to il corpo al suo solo volume , passa facilmente . 1 pie- 
di delle lucertole e dei rospi non possono opporre 
ostacolo alcuno, a misura che si presentano, si ta- 
gliano alla congiunzione che hanno col corpo e si 
compisce l’ operazione , finita la quale , si avvicinano 
i piedi all’orifizio della bocca, e si scorticano quan- 
to è possibile , facendoli uscire dall’ apertura di essa. 
Se ne riempie la pelle colla sostanza di cui parlere- 
mo in breve , prima di ritirarli in dentro . Non tra- 
lasciamo di dire che si debbono per mezzo dello scal- 
pello , togliere le parti carnose che sono alla volta 
del palato , la lingua . ec. , gli occhj e nettarne l’orbi- 
ta col cotone . 

Scorticati che siano i Pesci ed i rettili , se sia stata 
fatta ai Pesci un’ incisione trasversale al disotto delle 
branchie , è d’ uopo accostare le pelli c ricucirle più 
presto che sia possibile; bisogna in seguito circonda- 
re le membrane delle branchie dei Pesci con un na- 
stro che le tenga chiuse . Disposte in tal guisa le co- 
se, si sospendono i Pesci ed i rettili in aria colla te- 
sta in alto , a ganci ottusi attaccati ai fili o alle cor- 
de , secondo il peso che si deve sostenere : questi gan- 
ci debbono sospendere 1’ animale sostenendolo per 
li bocca, e tenendo aperta questa quanto può esser- 
le . Si stira allora la pelle facendo forza sulla coda , 
si stende coll’ altra mano passandovi sopra secon- 
do la direzione delle scaglie , poi si versa neila 
bocca aperta rena molto fina, di una grana ugua- 
le ed asciutta, la quale col suo peso distende la 
pelle, s’introduce e si spande ugualmente per tut- 
to ; 
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to: nei rettili che hanno gambe, si deve avere riem- 
pito lo stnccio delle gambe e dei piedi prima di ri- 
tirarli in dentro :quando la pelle è piena di rena fino alla 
bocca, si chiude quest’ ultima parte, e si tien ferma 
con bende di tela o con un nastro , e si è ottenuto 
così T animale nella miglior maniera possibile . La pel- 
le dei Pesci, siccome ancora quella dei rettili ha una 
tenacità che non ha quella degli altri animali, ed il 
peso dell’ arena non la stende di più di quello che lo 
fosse quando viveva 1* animale. 

Riempita la pelle e legate la bocca e le branchie 
con cordicelle o nastri , non vi è più strada per cui 
possa uscire 1’ arena . Si trasporta dunque 1’ animale 
ove si vuole , si posa sopra una tavola , se ne sten- 
dono le natatoje , si fissano , si fermano per mez- 
zo di gancetti di fil di ferro, e si espone la pelle 
all’ aria , procurando di garantirla da un sole troppo 
vivo: si secca essa ben presto; e quando si vede ben 
seccata , si tolgono i nastri che ne chiudevano la bocca , 
si apre a forza , se mai comincia ad indurarsi a ca- 
gione della disseccazione: c rivolgendo l’animale col- 
la testa in giù , n' esce 1’ arena mediante la sua mo- 
bilita ed il suo peso , e pochissima ve ne resta attac- 
cata alla pelle; allora questa spoglia che si regge be- 
nissimo colla propria forza , esibisce nel tempo stes- 
so un corpo voluminoso e leggerissimo : altro più non 
vi resta da fare se non che da animarla con una leg- 
gera mano di vernice al maggior segno disseccante , 
che serve a conservarle ed a renderle il lustro natu- 
rale che perde col seccarsi. Ma sarebbe vano 11 lusin- 
garsi di vedervi brillare i vivi colori che 1’ abbelliva- 
no . Abbiamo già detto che le cagioni le quali li pro- 
• ducevano più non esistono, ed i colori sono con es- 

se svaniti : vi si mettono finalmente gli occhj della 
forma e del colore die convengono: quelli dei rettili 
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debbono esservi posti piò presto , e dilatando 1’ orbita 
dell' occhio , come si fa in quelli degli uccelli , quel- 
li dei Pesci debbono essere fermati nella loro orbita 
con un poco di mastice . 

Quelli che desiderassero di dare ai rettili qualche 
particolare atteggiamento , potrebbono ottenere facil- 
mente l’ intento attenendosi al metodo indicato . La 
pelle mobile e flessibile nel punto in cui si riempie 
di arena , può arrendersi alle piegature , ed ai contor- 
ni che esigono gli atteggiamenti , c restesà , seccata 
che sia , nella posizione in cui sarà stata tenuta per 
fòrza quando ancora era molle. 

Gli animali scorticati e preparati nella maniera ora 
da noi descritta , possono essere esposti nei Gabinet- 
ti , in gabbie o armar) muniti di cristalli , e bene stuc- 
cati col mastice ; se si vogliano mandare in paesi lon- 
tani , debbono incassarsi colla massima diligenza; si 
debbono porre sopra suoli di cotone e cuoprire colla 
sostanza medesima. Non si deve chiudere altra cosa 
con essi , ma vi si possono mettere polveri conserva- 
triti ed aromatiche , delle quali si fa menzione nell’ar- 
ticolo quadrupedi , e se si voglia chiudere un gran 
numero di Pesci o di rettili in una cassa medesima , 
è d’ uopo farvi alcuni doppj fondi che sostengano il 
peso dei diversi letti che può formare il numero delle 
pelli preparate . 

Ecco alcune note ed osservazioni che dovrebbero 
fare i Viaggiatori ed unire ai Pesci che mandano dai 
paesi lontani . Non può gran fatto sapersi , relativa- 
mente a quest’ individui , altro che il nome che viene 
ad essi dato dagli abitanti avvezzi a pescargli ; ma 
sarebbe cosa importante il sapere quale è la stagione 
in cui li prendono, a qual distanza dalla riva, il no- 
me delle coste o dell’isola, in qual mare, o fiume , 
o stagno , o lago , ec. , il tempo in cui questi Pesci 
sono io frega , se siano abbondanti e rari , qual’ è il 
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colore degli occhj , le proprietà, il sapore della carne 
e T uso che si fa talvolta delle diverse parti di essi i 
ma in mancanza di fatti relativi alla storia di essi , 
se ne debbono descrivere i colori eh’ è impossibile di 
conservare ; non si possono meglio far conoscere che 
rappresentandoli col pennello ed aggiungendovi una 
descrizione circostanziata . 

E’ un punto importante , riguardo ai rettili , il sape- 
re se siano velenosi, quali accidenti ne cagioni il 
morso, quai rimedj vi si applichino; se siano vivipa- 
ri o ovipari, se rendano alcuni suoni. Questo è ap- 
presso a poco ciò che si può sapere della storia .dei 
medesimi , e vi si deve aggiungere la descrizione dei 
colori che hanno , anche di quelli degli occhj , ec. Fi- 
nalmente si userà la diligenza di procurarsi 1' uova 
di quelli che sono ovipari, e di conservarle ih vasi di 
vetro collo spirito . 

Vesce Antropofago o ^equino. Vedete alT arti * 
colo Tiburone . 

Vesce tf Aprile . Nome che gli Autori hanno 
dato allo sgombro. Vedete questa parola . 

Vesce (Carpento. Vedete io seguito alP artico- 
lo Vesce d'oro e <f argento . 

Vesce Armato , Cottus quadricornis , Lino. No- 
me di un Pesce che è comune nei diversi stretti 
del Baltico . E’ del genere del cotto ; ed è \'horn- 
simpa degli Svedesi . La testa di questo Pesce.» 
è schiacciata, secondo Artedi , più larga del cor- 
po , e piena , segnatamente sui lati , di molti pun- 
giglioni e di tubercoli. La mascella superiore è 
un poco più lunga dell’inferiore; l’apertura della 
bocca, larghissima; le narici sono più vicine agli 
occhj che al muso, e discostissime Luna dall’ al- 
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tra; le mascelle sona armate di molte file di den- 
tini ; vi sono ossi dentellati nel palato e nell’ 
esofago ; gli occhj sono vicini l’tino all’ altro , e 
situati sulla parte supcriore della testa; le iridi , 
piccole, e di un giallo rossigno ; la pupilla è ova- 
le , verde e di un turchino giallastro. Sorgono 
sul mezzo della testa quattro tubercoli , simili ad 
altrettante corna , e disposti come i quattr’angoli di 
un quadrato; gli anteriori sono comunemente più 
grossi e più ritondati , ed i posteriori più allun- 
gati» la superficie di questi tubercoli è scabra 
al tatto . Escono , indipendentemente dai predet- 
ti tubercoli, più di venti apofisi ossee ed aguzze 
dalle ossa c dalle lame di ambedue le mascelle; 
e sono esse apofisi coperte solamente di una pel- 
le sottile . Ve ne sono due da ambedue i lati 
verso la parte superiore della membrana delle 
branchie ; tre altre più grandi accanto al corna 
situato sopra ciascheduna di queste membrar,c_> 
medesime; due vicino alle narici; una verso la 
parte più elevata di ambedue le natatoie pettora- 
li , e due inoltre tra le corna , verso 1’ origine 
del dorso , senza contare altri tubercoli ottusi 
appena sensibili. Le aperture delle branchie esi- 
biscono tubercoli ritondati e scabri . Vi sono an- 
cora , al di sopra di ambedue le linee laterali , due 
file di tubercoli molto piccoli e ruvidi al tatto: 
Ir fila superiore nc ha quaranta in circa ; I’ infe- 
riore quattordici in circa . La prima natatoia del 
dono ha otto o dieci raggi semplici; la seconda 
re ha quattordici o quindici. Le due natatoie-» 
pettorali > larghe ed estese , hanno sedici o di- 
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cìassetce raggi assai lunghi per ciascheduna; le 
abdominali ne hanno quattro; qutlla dell’ ano ne 
ha quattordici; la coda, l’estremità della quale è 
appresso a poco a livello, ne ha dodici, i dieci 
intermedi dei quali sono fenduti in due alla ci- 
ma . Questo Pesce, che si nutre d’insetti e di ver- 
mi marini , è di un colore ora biancastro ed ora 
cupo, con alcune linee nere situate trasversalmen- 
te sui lati; il ventre è bianco; le natatoie, e 
«pecialmente la coda, sono bene spesso tinte di 
macchie nericcie. 

Tesce Armato, Silurus militaris , Linn. Questa 
specie è del genere del siluro , e si treva in_ ? 

Asia; il Pesce di cui si parla ha vicino alla boc- 
ca dei barbigli schiacciati, inflessibili, e di una 
consistenza ossea; il primo raggio della natatoia 
dorsale è appena sensibilmente spinoso; questa 
natatoia è carnosa nella sua parte posteriore; il 
dorso è rilevato in forma di eminenza verso la 
natatoia medesima; la linea laterale non ha cur- 
vatura alcuna. Gli occhi sono situati sui lati del- 
la testa . La natatoia dorsale ha sette raggi , e 
lo stesso numero ciascuna delle abdominali; le 
pettorali, undici per ciascheduna; quella dell’ 
ano, venti; quella della coda, diciotto. Due al- 
tre specie di Pesce armato , ( la corta spina c la 
spina lunga ) sono del genere del diodon o due 
denti. Vedete Torco spino di mare. s 

Tesce „ dssietta o Tiatto. Si sospetta che siala 
luna di mare . 

Tesce a Bastone . Vedete alC articolo Baccalà . 

Tesce Borsa , Vedete alC artitolo Guaperva . 
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• Vesce Bue. Vedete Lamentino. 

! Pesce Chinese . Vedete Schlosser. 

• Pesce Chirurgo . Ch&todon ( Chirurgia ) pinna cau- 
dali lunata , spinti dorsalibus quatuordecim , aculeo 
utrinque caudali > Bonnat.M. Bloch. , Hist. des Vois- 
som , 34. pag. 74. Manuscr. de! P. Plumier , ha par. 

' lato <li questo Pesce che si trova nel mare delle 
Antille. E’ del genere del chetodonte : ha la te- 
sta grossa; la mascella superiore più avanzata, 
ed il labbro di questa parte è composto di due 
ossi sottili e larghi ; P apertura delle branchie è 
parimente larga > vi sono avanti agli occhi due 
piccole aperture rotonde: l’ano è un poco avanti 
al mezzo del corpo: il colore della testa è mi- 
sto di violaceo e di nero; La parte superiore del 
corpo ed i lati sono gialli, P inferiore è turchi- 
niccia; i lati sono traversati da cinque liste vio- 
lacee s le natatoie sono sprovvedute di scaglie; 
quelle del ventre e del petto sono violacee ; 
quella dell’ano è dello stesso colore, con liste 
gialle ; quella del dorso, .eh’ è armata di quat- 
tordici pungiglioni , è marmorizzata di giallo e 
di violaceo; quella della coda, eh’ è informadi 
luna crescente, è violacea all'estremità: si distin- 
gue una punta solidissima wpra ambedue le par. 
ti laterali della coda: secondo alcuni , queste pun- 
te si alzano o si abbassano ad arbitrio dell’ ani- 
male . 

Vesce Cofano , Ostracion , Linn. Nome di un 
genere di Pesci di natatoie cartilaginose. Abbia- 
mo detto all’ articolo Pesce , che se ne distin- 
guevano cove specie la prima c P ottava del!e_, 
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quali sona senza spine ; hanno tutte un* invoglio 
generale come osseo, asciutto e duro; i denti 
sono cilindrici; le aperture della gola e de!!e_» 
branchie , piccolissime. Esporremo questi Pesci 
con ordine alfabetico. 

i. II Cofano Gobbo , Ostracion tetragonus , mi - 
iicus , gibbosus , Linn. Questa specie si trova in 
Africa . Gronovio la riguarda come una sempli- 
ce varietà del Cofano triangolare senza spine . 
Ha per carattere principale , secondo Linneo , il 
dorso gonfissimo , e secondo Artedi, tutto il cor- 
po segnato di figure esagone , il complesso delle 
quali produce un grazioso effetto . , 

a. Il Cofano Quadrangolare con quattro spine % 
Ostracion cornutus , Linn. Questa specie si trova 
nel mare delle Indie ; ha il corpo lungo, e della 
forma di un prisma quadrangolare irregolare ; un 
cuojo osseo formato di una moltitudine di sca- 
glie (odi lame che ne fanno le veci ) esagone i 
gli occhi sono apertissimi, situati lateralmente 
ricoperti di una membrana ; la bocca è stretta 
e situata all’estremità inferiore della testa; que- 
sta è armata nel sito della fronte, di due corna, 
o piuttosto di due lunghi pungiglioni inflessibili 
ed ossei ; due simili pungiglioni terminano i due 
lati del ventre , eh’ è largo e convesso s la nata- 
toia dorsale ha nove raggi ramosi , ad eccezione 
dei due primi, che sono semplici ; le pettorali 
ne hanno nove per ciascheduna , siccome ancora 
quella dell’ano; quella della coda, che è senza 
incavo , ne ha cinque . 

j. Il Cofano Quadrangolare con quattro tub er- 
to. 
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ioli , Ostracion tuberculatus , Lino.; Holosteim , 
Auctor. Questa specie che si trova nelle Indie 
orientali, giunge a un’ accrescimento considerabi- 
le : noi ne abbiamo veduto uno lungo diciotto 
pollici, quattro e mezzo largo, e quattro in cir- 
ca grosso. Ha quattro tubercoli prominenti c di- 
sposti come gli angoli di un quadrato, sul dor- 
so; le aperture delle branchie sono in lioea ret- 
ta ; due piccoli fori fanno le veci di narici ; le 
mascelle e la coda sono le sole parti ove vi sia 
pelle ; la corazza generale è adorna di un gran 
numero di figure esagone , moschinate talvolta di 
nero . 

4. Il Cofano Quadrangolare senza spine o il Co- 
fano tigrato , Ostracion cubicus , Linn. Si trova nel 
mare delle Indie e nel mar Rosso; ha, secondo 
Artedi , le scaglie esagone , seminate di tuberco- 
letti e segnate di alcuni tratti sottili; quelle che 
ricuoprono i lati hanno una macchia circolare per 
ciascheduna di cui varia il colore ; quelle del 
ventre ne hanno tutte due o tre ; quelle del dor- 
so sono più grandi e più numerose ; le natatoie 
pettorali hanno dieci raggi per ciascheduna ; quel- 
la della coda, altrettanti; la dorsale , nove, c 
quella dell’ano, otto. GetTcralmciue i colori so- 
no p : ù carichi sul dorso che sul ventre : la testa 
è giallastra ; le natatoie pettorali sono rossigne ; 
i lati , bigi , c la coda , bruoa . E’ lungo uro 
piede. 

5. Il Cofano Triangolare con quattro spine . O. 
stration quadricornis , Linn. Questa specie che si 
trova nei mari vicini alla Guinea e dell’ Indie , 
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esibisce quattro pungiglioni , come la seconda—» 
specie qui sopra riferita . Le scaglie sono un po- 
co scabre, la maggior parte esagone , con raggi 
che si estendono dal centro agli angoli del con- 
torno t le natatoje pettorali . secondo Artedi , han* 
no undici raggi per ciascheduna; quelle del dor- 
so, del ventre e della coda, ne hanno dieci per 
ciascheduna. 

6. Il Cofano Triangolare con tre spine , Ostra- 
don tricornis , Linn. Questa specie si trova nel 
mare dell’ Indie. Ha due pungiglioni sulla fron- 
te , e un terzo che si addrizza sul mezzo della 
coda . Dice Lister che questo Cofano è di una 
grandezza mediocre ; ha le mascelle e i! dorso se- 
gnato di macchie brune , che si estendono a on- 
dulazioni e producono un piacevole effetto alla 
vista . 

7 . Il Cofano Triangolare zigrinato , con due spi- 

ne , Ostracion tricaudalis, Linn. La parte più bas- 
sa del ventre è armata di due pungiglioni. Que. 
sta specie, secondo Artedi, ha il dorso rilevato 
in gobbo, cd il ventre larghissimo; le scaglie, 
che sono di figura esagona , esibiscono certe spe- 
cie di tubercoli, con raggi divergenti , come nel- 
la quinta specie qui sopra descritta 4 ambedue le 
parti laterali del corpo hanno due macchie gran- 
di: le natatoje pettorali hanno dodici raggi per 
ciascheduna; quelle del dorso, dell’ano e della 
coda nc hanno dieci : vi è una varietà piena di 
macchie rotonde, le une alle altre uguali , di un 
rosso pallido, e molto fìtte una addosso all’al- 
tra. 11 Cofano si trova nell’ lDdia c nell’ Ame- 
rica 8 . Il 
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8. Il Cofano Triangolare irsuto , con due spine* 
Ostracion trigonus , Linn. E’ il più grande dei Co* 
fan i triangolari , e si trova nell’ India . Riferisce 
Arredi che ha la mascella superiore armata di 
dodici denti in circa, e Pinferore di otto; non 
ha il corpo moschinato ; e le specie di scaglie 
esagone che lo ricuoprono , sono prominenti nel 
giro ; il basso ventre è armato di due pungiglio- 
ni ; la natatoia dorsale ha quattordici raggi ; le 
pettorali ne hanno dieci per ciascheduna; quella 
dell’ ano ne ha nove ; quella della coda , eh' è al* 
lungara , ne ha sette . 

•). Il Cofano Triangolare senza spine , Ostracion 
triqueter , Linn. Si trova nell’ India . Dice W il. 
lughby che le lame o scaglie sono in questa-» 
apecic divise in sei triangoli, per mezzo di linee 
che vanno dal centro agli angoli laterali; sono 
un poco elevate nel mezzo e seminate di una 
moltitudine di tubercoletti striati in diverse di- 
rezioni : il ventre è larghissimo in questa jpe- 
cie; il corpo, specialmente verso il dorso, è se- 
minato di macchiette bianche, più o meno fitte ; 
il luogo del sopracciglio è rilevato in isporgi- 
mcnto ; il dorso, aguzzo e molto convesso; la 
natatoia dorsale ha dieci raggi, non meno che 
quella dell’ano ; le pettorali ne hanno dodici per 
ciascheduna ; quella della coda ne ha otto o 
dieci . 

Si fa menzione del Cofano col becco., del Ni- 
lo ( Ostracion nasus), del Cofano ritagliato delle 
Antille ( Ostracion concatenatile) , del Cofano ere* 
nato delle Antille ( Ostracion cristatns ), e del 
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Cofano detto il cammello marino ( Ostracion tur ■ 
ritns) . 

Gl’Indiani danno a questi Pesci il nome 
peti . Ve ne sono di quelli che vivono vicinissi- 
mo alla riva del mare il quale ritirandosi li la- 
scia bene spesso in questi luoghi , ove rimane una 
piccolissima quantità di acqua che il sole fa eva- 
porare ben presto ; non è caso raro di trovarne 
in tal maniera alle Antiflc . Labat , tom. I. de' 
suoi Viaggi , dice che quando il Pesce Cofano è 
cotto , si estrae dal suo inviluppo eh’ è osseo , 
come si estrae una lumaca dal suo guscio , o co- 
me una testuggine dalla sua scaglia, e che n’ è 
bianca e succulenta la carne . 

Tcscc Cornuto. E’ il Pesce monoceronte . . 

Tesce Coronato. Vedete stringa. 

Teste Cuculo o Gurnardo > Trigla gurnardus , 
Linn. Trigla varia , rostro diatantho , aculeis ge* 
minis ad utrumque oculum, Arted.; Gronov. (Sor. 
hatus seu Gurnardus griseus , W il lughby ; Viscis 
cuculi, Charlet. ; in Inghilterra , grey gurnard ; 
in Brettagna ed altrove, rouget ( triglia). Fran. 
Grondin . Pesce del genere del trigla , che si tro- 
va nel mare dell’Inghilterra, sulle coste della 
Brettagna. Il nome francese grondin , eh’ è sino- 
nimo di grogneur e di groneau , ( grugnitnre ) , 
fa allusione alla facoltà che viene attribuita a__, 
questi Pesci, di far sentire un mormorio simile 
appresso a poco a quello di un’animale che gru- 
gnisce o muggisce sordamente. Vedete ciò che 
abbiamo detto, a questo proposito, all’ articolo 
Tesce . Dice Willughby che la testa del Pesce 
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cuculo è molto grande , coperta di molte lame 
dure, delle quali quella della cima si divide in 
fondo in due spine aguzze ; il aiuso forma pari, 
mente due specie di corna , ambedue armate di 
quattro o cinque piccoli pungiglioni ; gli occhi 
sono grandi e le iridi di essi argentee; all’ ango. 
lo interiore dell’ uno e dell’altro di questi orga- 
ni, vi sono due piccole spine rivolte indietro; 
l’angolo superiore delle branchie è guarnito di 
una scaglia dura che termina in una forte spina 
ricurvat3 ir. dietro ; gli operculi delle branchie-» 
sono parimente armati l’uno e l’altro di due spi— 
• ne ugualmente ricurve ; la gola è ampia , le ma- 
scelle ed il palato in cima ed in fonda, e tara, 
dice della lingua sono armati di denti piccolissi- 
mi; il solco che vi è sul mezzo della schiena» 
è lateralmente orlato, di scaglie ossee , rigonfie e 
• spinose all’estremità; le linee laterali sono prò» 
minenti e ruvidissime al tatto; il colore del dor- 
so è verdiccio, screziato di giallo o di bianco, 
talvolta di righe nere ; i Iati , di un verde chia- 
ro c pii screziati del dorso ; il ventre , bianchic- 
cio : la prima natatoia dorsale ha nove raggi ; 
Ja seconda, diciotto; ciascuna delle pettorali, 
dieci ; ciascuna delle abdominali , sei ; quella^, 
dell'ano , diciannove; quella della coda, quin- 
dici . 

Tesce di Dio. Vedete Turile. 

Tace Donna o Troja aquatica. Vedete all' ar- 
ticolo Lamentino. 

Tesce Elettrico . Nome dato a certe specie di 
Pesci , dotati di una forza elettrica . ledete Tor- 
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pedine , Tremante , ossia Tremulo, e Anguilla tor- 
pedine di Caj'enna . 

Vesce Fetiscio . Vedete Fetiscic . 

Vesce Fiore. Vedete Ortica di mare. 

Vesce Ghiotto. Vedete Donzella. 

Vesce di Giona o Antropofago . Vedete alla pa- 
rola Tiburone . 

Vesce Giudeo . Vedete all' articolo Martello 
( pesce ) . 

Vesce Globo . Specie del genere dei quattro 
denti . Fedele Spinoso . 

Vesce Imperatore . Vedete Vesce Spada. 

Vesce Loricario , Loricaria, Linn.LORICARIO è 
il nome di un genere di Pesci abdominali . Ve- 
dete all' articolo Vesce . 

, Vesce Loricario, Centriscus scutatus , Linn. l\an- 
pisau gala roepa-rua , di Mesvisch , ec. Valent. 
Pise. Amb. tom. 4. , fig. 34$. c 354. Questo Pe- 
sce è del genere del centrisco, e si trova nel 
mare dell'India. E’, secondo Gronovio , di co- 
lor giallastro ; ha una forma allungata ed appia-, 
nata ai lati ; la testa inferiormente assottigliata in, 
forma di taglio , terminata anteriormente da nn 
lungo muso tubulato , strettissimo , ed un poco 
curvato in alto verso l’estremità , ove si trova 
l’apertura della bocca , eh’ è strettissima e sprov- 
veduta di denti ; gli occhi sono ritondati , situa, 
ti sull’alto della testa; le palpebre, nere. La 
parte del dorso , dalla testa fino alla prima nata- 
toia dorsale, è coperta di una' specie di corazza, 
eh’ é una lama simile al corno, un pococonves- 
sa superiormente, crespa sui lati, insensibil- 
Bom.T.XXIV. X met- 
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mente rilevata dalla parte posteriore, eh è ter- 
minata in un pungiglione grosso, oblungo, acu- 
tissimo , ed inclinato dal basso all’ alto : dall 
origine di questo pungiglione il corpo si esten- 
de in linea curva fino alla coda . Il ventre è as- 
sottigliato in forma di taglio. La prima natato- 
ia dorsale è aderente al pungiglione di cui ab- 
biamo adesso fatto menzione; ha essa tre raggi 
semplici , sottili e flessibili ; la seconda ne ha no* 
ve, il primo dei quali lunghissimo, e l’ultimo 
cortissimo , le pettorali hanno dieci raggi sem- 
plici per ciascheduna. Le abdominali sono infi- 
nitamente piccole, e sembrano confuse, in un* 
sola ; hanno sei o sette raggi semplici } quella 
dell’ano ne ha uodici ; quella della coda, eh’ è 
piccolissima, ne ha nove. 

Tesce Loricario , Silurus cataphractus , Lfnn., Cai- 
licbtbys cirrissex, lateribus uno squammarum ordine, 
Gronov. ; Ikan-rennc , Valent. Questa specie è 
del genere del siluro. Si trova un tal Pesce nel 
mare dell* America; ha la carne bianchiccia , du- 
ra e fibrosa . Dice Gronovio che ha la testa su- 
periormente appianata e più larga del corpo , con 
una macchia ovale tra gli occbj , coperta sopra 
di un cuojo osseo e ruvido al tatto , sprovveduta 
di scaglie sui lati e nella parte inferiore, l’apertu- 
ra del fa bocca, stretta; le mascelle armate, non 
meno che l’esofago, di un’ infinità di denti con- 
tigui e quasi impercettibili ; sei barbigli , più 
lunghi della testa, c coloriti di bruno e di bian- 
co , due situati agli angoli della bocca ; e gli 
altri quattro disposti in fila sotto la mascella in- 
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feriore; le narici , tra gli occhj e molto vicino 
a questi organi ; gli occhj , piccoli , mondati , e 
situati vicino alla bocca : il corpo schiacciato ai 
lati, guarnito di scaglie, solamente ad intervalli , 
c del colore dei barbigli ; è questa parimente la 
tinta delle parti inferiori; il principio del dorso 
un poco convesso, e coperto, nel medesimo si- 
to , di una specie di scudo , il prolungamento 
del quale forma sulla testa il cuojn osseo del qua- 
le abbiamo qoi sopra parlato : i lati sono coper. 
ti di trenta scaglie in circa , strette, allungate, 
armate nel disco di pungiglioni che si curvano 
verso la coda e sono disposti sopra una medesi- 
ma linea; la prima natatoia dorsale ha cinque rag- 
gi flessibili , ad eccezione del primo che è gros- 
sissimo , lunghissimo , quadrangolare , ed armato 
sui lati di pungiglioni assai lunghi ; la seconda 
dorsale è vicinissima alla coda , ha un raggio so. 
lo , consistente e ruvido al tatto : le natatoie.» 
pettorali hanno i raggi ramosi , ad eccezione deL 
primo , che è grande , largo e minutamente den- 
tato da ambedue le parti; le abdomina'i sono 
piccole, mondate accoste, ed hanno sci raggi 
per ciascheduna , quasi tutti forcuti all’ estremità ; 
quella dell’ano ne ha nove ramosi , eccettuati i 
due primi; quella della coda, che è un poco ri- 
tondata , ne ha diciannove , i nove intermedi dei 
quali sono ramosi . 

Teste Lucertola o Lacerto . Vedete l’ articolo 
Dratunculo o Dragoncello . Pesce del genere del 
callionimo . 

Si dà parimente il nome di Lucertola aquati- 
; : X 2 ca 


Digitized by Google 



P E S 


326 

ca a un pesce del mare delle Indie . Vedete Lu- 
certola aquatica ( pesce ) . 

Vesce Luna . Vedete Luna di mare . 

Vesce Monnceronte , Balistes moneceros , Linn. , 
Vnicornu Viscis Babamensis , Catesb. Pesce del 
genere del balisto , che si trova in abbondanza 
nella parte dell’ Oceano che circonda P isola di 
Bahama , una delle Lucaje . Quesco Pesce non 
è di alcun’ uso ; anzi vien riguardato in Ameri, 
ca come velenoso : sono state trovate negl’ inte- 
stini di un’ individuo di questa specie piccole.» 
conchiglie e frammenti di corallo. Il monoceron- 
te ha fino atre piedi di lunghezza; il tronco i 
rigonfio in mezzo e va assottigliandosi verso le 
due estremità: dice Catesby che è privo di sca_ 
glie: tutto il colore è di un bruno olivastro, 
con macchie turchine, undulate e come vermico- 
late ; gl’ interstizi di queste macchie sono semi, 
nati di altre macchie rotonde c nere: gli occhj 
sono grandi ; le iridi , chiare , circondate di tur- 
chino : le mascelle sono formate da due ossa 
bianche e solide, coperte di una pelle sottilissi- 
ma , la superiore di esse è armata di due denti ; 
e P inferiore di quattro : sorge sul mezzo dell’oc, 
cipite un’ osso di sostanza fragilissima , conico , 
acutissimo, la parte del quale eh’ è rivolta verso 
la coda è guarnita di due file di pungiglioni mo- 
bili . Il monoceronte ha la facoltà di alzare e 
di abbassare quest’ osso ad arbitrio , o avanti , o 
dietro; la lunghezza dell’osso medesimo è tale,’ 
che Quando sta disteso sul dorso del Pesce, ar. 
riva quasi fino alla nitatoj» dorsale : questa , situa- 
ta 
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ta in mezzo alla lunghezza del corpo, è inflessi, 
bile e guarnita di quarantasette raggi ; le pettora* 
li ne hanno tredici per ciascheduna; non vi sono 
natatoie abdominali in questa specie ; quella dell'a. 
no ha cinquantun raggi ; quella della coda , ch’è 
lunga, inflessibile, ojsea , ne ha dodici, l’ estre- 
mità dei quali formano una specie di dentatura 
regolare . 

Clusio dà il nome di Monoceros Tiscis a un’ al- 
tro Pesce , eh’ è parimente del genere del bali, 
sto . fc’ il villoso ; vedete questa parola. 

Teste Monoptero , Loricaria cataphracta , Linn.j 
Tlecostomus , dorso monoptcrygio , ore cirrato , eden- 
tulo , ossidilo superiori catìdx bifurca setiformi , 
brevi , Gronov. Pesce del genere del loricario, 
che si trova nel mare dell’ America meridionale. 
E’ lungo un piede in circa : ha la testa molto 
grande, coperta di lame ossee, convessa sopra, 
larga , piana e priva di scaglie sotto , in forma 
di taglio ai lati : la bocca è situata sotto; l’a- 
pertura di essa è stretta e guarnita di due lab- 
bra , il superiore dei quali è corto , grossissi- 
mo , liscio e mobile ; il labbro inferiore è 
molto largo, -sottilissimo , pendente, e si divide 
in molte specie di barbigli cortissimi : il corpo 
compressissimo sopra , munito di scaglie dure e 
ruvide al tatto , imbricate e terminate in pungi- 
glioni nel giro; se ne veggono tre di una figura 
ovale tra la testa e la natatoia del dorso : questa 
è molto triangolare cd ha otto raggi , il primo 
dei quali supera molto gli altri ; le pettorali ne 
hanno sette per ciascheduna ; il primo dei quali 
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supera molto eli altri ; le pettorali ne hanno ser. 
te per ciascheduna , il primo dei quali è sempli- 
ce, grossiss’mo e curvato in arco ; gli altri sono ra- 
mosi; le abdominali, che sono f una dall'altra distan- 
tissime , ne hanno sei per ciascheduna , il primo 
dei quali è arcuato; quella dell'ano ne ha sei 
ramosi ; quella della coda , che è piccola e divi- 
sa in due lobi, ne ha dodici, il primo dei qua- 
li è simile a un filamento , che ha dai due e_> 
mezzo fino ai sette pollici di lunghezza : il colo- 
re del corpo è di un bigio cupo , ma molto più 
chiaro sotto. 

Vesce Monoptero', Gadus Mediterraneus , Linn. 
Questo Pesce, che si trova nel Mediteraneo, è 
la sola specie nel genere del gado che abbia una 
sola patatcja sul dorso; una tal parte è guarnita 
di cinquanta quattro raggi ; le natatoie pettorali 
ne hanno quindici per ciascheduna ; le abdomina. 
li, due per ciascheduna ; quella dell’ ano , quaran- 
taquattro : questo Pesce ha due barbigli alla ma- 
scella superiore , ed uno solo all’ inferiore . 

Vesce Monoptero , Scomber pelagicus , Linn. Que. 
sto Pesce , di cui non si conosce ancora il luo. 
go nativo , èl’ unico nel genere dello sgombro che 
abbia una natatoja sul dorso ; le false natatoie 
che ha verso la coda sono unite in una sola ; la 
natatoia della coda ha venti raggi ; quella dell’a- 
no ne ha ventidue ; le abdominali , cinque per 
ciascheduna ; le pettorali, diciannove; quella del 
dorso , quaranta . 

Vesce Montagna. Nome dato da alcuni al tibu- 
ronc ed al kraken . ledete queste parole. 

Ve- 
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. ' Pesce Mostacchio , Mixtus . Nome dato ai Pe- 
sci che hanno barbigli . 1 Pesci del genere del 
siluro ne sono provveduti ; ed altri che non sono del 
medesimo genere, ne sono provveduti ugualmente . 

Terre d 'Oro e à' argento, o Terre dorato della Chi- 
na. ledete Orata Chinese,in seguito all 'articolo Orata, 
Il Pesce d’ oro del Capo è un’ orata ; il Pesce 
d’argento della Storia Generale dei Viaggi, è il 
Pesce chiamato luna di mare . 

Il Pesce d’ argento dell’ Enciclopedia me- 
todico è del genere del laterino, ed è così di. 
segnato : atherina ( Mcnidia ) pinna aniradiis vigin - 
ti qnatuor, Linn. ; Menidia torpore subpellucido, 
Brown.; Argentina linea lata argentea in lateribus , 
Gronov. Questo Pesce si trova nelle acque dolci 
della Carolina, e depone 1’ uova in agosto. N* è, 
secondo Linneo , piccolo e trasparente il corpo ; 
le sole labbra sono armate di una moltitudine di 
denti: la prima natatoia dorsale ha cinque raggi, 
la seconda ne ha dieci ; le pettorali ne hanno tre- 
dici per ciascheduna ; quella dell’ abdome ne ha 
sei; quella dell’ano, ventiquattro , il primo dei qua- 
li , spinoso ; quella della coda , ch'è forcuta , ne ha 
ventidue : le scaglie che cuoprono il corpo sono 
chiazzate di punti neri nel giro; le linee laterali 
sono di colore d’ argento . 

Gli Olandesi chiamano goudvisch (Pesce dorato) 
il dentato , specie di sparo . Vedete Dentale ( Pesce ) . 

! Vesce di Taradiso , Tolynemus paradiseus , Linn. 
Pesce del genere del polinemo , che si trova nel 
mare delle Indie : è lungo sei pollici in circa : 
ha, come il mango , sette appendici in forma di 
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dita o di filamenti v : cino alle natatoie pettorali , 
o piuttosto accanto alle branchie: il primo fila- 
mento superiore i più lungo de! corpo : gli altri 
vanno gradatamente decrescendo : tutto il corpo 
è di un giallo d’arancio , più carico sulle natatoie e 
sulla coda : ma la coda del Pesce di paradiso è a due 
divisioni ( profondamente incavata in forcina) , lad- 
dove quella del mango è intiera . Vedete Mango . 

Vesce Vetrificato , Icthyolitbttf . Fu scoperto al- 
cuni anni sono ne! villaggio di Grammont, a due 
leghe da Bcaune in Borgogna , un gran Pesce pe- 
trificato: ma rare volte si trovano questi anima- 
li divenuti fossili , intieramente conservati o in 
in rilievo: è cosa più ordinaria il trovarne le im- 
pronte $ gli squamosi sono i meno mutilati . Con- 
sultate Scheuchzer, Vìscìmm querela et vindici* . 
Si trovano sovente teste fossili , operculi di bran- 
chie , scaglie , raggi di natatoie e di code, lische , 
scheletri , vertebre , e fino denti di cavallo di fiu. 
me, di lamia, di orata c di grugnltore . Vedete 
Glossopetre e Tietra di rospo. Si trovano ancora 
altre sorti di animali pctrificati o fossili, gran, 
chj, porzioni di lucertole petrificate o mineralizzate » 
ed ossa . Vedete Turchese , Avorio fossile c Ittiolìti . 

Vesce Vuzzolente. I Negri danno questo nome 
a una pasta di pesciolini pestati , che serve ad es- 
si tutto l’anno per adescare il Pesce grosso che pren- 
dono in tal guisa in lunghe ceste . Mangiano es- 
f\ ancora di questo Pesce guasto , ed è una delle 
loro più squisite vivande. 

Vesce letale . Si dà questo nome ai delfini » 
storioni, tonni , salmoni e trote , quando questi ani- 
mali si trovano arenati sulle rive del mare . Si 
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chiamano Vesce da lardo , le balene , i porci di 
•mare , i tonni , cd anche i vitelli di mare . 1 Te. 
sci salati sono, il salmone , il baccalà, l'aringa, 
la sardina, P acciuga, e Io sgombro . I Tesci sec- 
chi sono questi ultimi Pesci salati e seccati . I 
Testi boucanès , cosi chiamati alle isole del Vento 
in America, sono quelli fatti seccare al fumo. 
11 Pesce reale della Storia Generale dei Viaggi , 
è il tonno . 

Vesce Hosso , è l’orata Chinese . Vedete questa 
parola . 

Vesce di 5. Vietro . Vedete Dorata 

Vesce Sciabla , Delphinus gladiator . E’ la spada 
di mare di Groenlandia. Vedete in seguito all’ 
articolo lìalena . 

Vesce di Scoglio . Vedete alla parola Baccalà . 
Quello che gl’ Indiani disegnano sotto il nome 
d’ » \am batoe o Pesce di sasso , è simile al con- 
trario al Pesce passero . I soldati dell* isola di 
Minorca danno parimente il nome di Pesce di sco- 
glio a un Pesce lungo otto o nove pollici , e che 
sta quasi sempre tra gli scogli di questa contrada: 
ne viene portata ogni giorno una quantità grande 
al mercato del suddetto paese ; ne sono bellissi- 
mi i colorì ; ed il corpo è striato di turchino , 
di rosso o di verde . 

Vesce Sega. Vedete Sega di mare. 

Vesce Soffiatore. Vedete ciò che abbiamo detto 
di queste sorti di Pesci, all' articolo Balena . Ve- 
dete parimente C articolo Vesce . 

Vesce Sole. Vedete all'articolo Luna di mare, 
e quello di Sole Vesce . 

Ve . 
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Pesce Spada . Vedete Spada ( pesce ) . 

"Pesce Spinarello . Vedete Spinarello. 

Pesce Stercorario o Merdoso , Piscis Stercorarins , 
Willughb. , Cbcetodon faber ; Broussoo. ; Faberma- 
rinus fere quadrata s , Ray , Sloan. Tra gl’ Inglesi 
dell’ America settentrionale, harbour *Angel fisb. 
Pesce del genere del chetodonte , che si trova nei 
{nari delle due Indie, iotorno alla Giammaica, 
alla Carolina , alle isole della Società, nel mare 
del Sud , ec. Questo Pesce è stato chiamato stercora . 
rius , secondo Willughby , perchè si prende comu* 
nemente in luoghi infetti nei quali cerca l’ ali- 
mento , il che fa che molti non ne vogliano mangia- 
re. Ciò non ostante in qualunque manierasi cu- 
cini , ha un grato sapore . 

Dice Willughby che la lunghezza di questo 
Pesce è di un palmo appena . Secondo il Sig. 
Broussonnet , il corpo è compresso e di una for- 
ma che si accosta alla romboidale: le scaglie so. 
no fitte ed imbricate, ma senz’ordine nella par- 
te anteriore; laddove nella posteriore sono in_j 
linee oblique che regolarmente si segano ; le li- 
nee laterali sono appena prominenti : la testa è 
corta , compressa , un poco più larga del corpo , 
assottigliata in careoa , ottusa dietro gli occhi e 
coperta di scaglie; ma lo spazio situato tra gli 
occhi è nudo: l’apertura della bocca è poco gran- 
de; le mascelle sono armate di denti contigui e 
fitti, un poco curve, sottili e flessibili; le na- 
rici hanno due aperture per ciascheduna; gli oc- 
chi , sono mondati , e poco . grandi ; le iridi, 
argentee, con alcune tinte di giallo; la pupilla 
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è rotonda e bruniccia : vi sono quattro branchie 
per parte; gli operculi delle quali sono ossei e 
vestiti di scaglie; ne sono parimente rivestitele 
natatoie ; la dorsale è lunga ed i raggi di essa 
sono di diverse grandezze ; ve ne sono di ramosi, di 
spinosi e di flessibili : le pettorali e le abdominali , 
che sono di figura ovale , ne esibiscono di si- 
mili; quella dell' aoo è lunga, ed i tre raggi an* 
teriori di essa sono forti , spinosi e schiacciati ; 
gli altri sono flessibili , e ve n’ha ancora di ra- 
mosi: quella della coda è leggermente tronca all’ 
estremità; i tre raggi che la circondano da am- 
bedue le parti sono semplici , e gl’ intermedi , 
ramosi all’estremità. Il colore di questo Pesce 
è di un bigio cenerino argentino , che ha per Ja 
lunghezza sei strisele trasversali di un turchino 
nericcio; le natatoie hanno la medesima tinta . 

Gli Olandesi danno parimente il nome di Pe- 
sce stercorario al piloto . Osserva Rondelet che 
anche la salpa merita un tal nome. Vedete que « 
ste parole . 

Vesce di Tobia. Vedete alC articolo ‘Uranosco- 
po • ' 

Vesce Tremante o Tremulo di Gumilla . £’ l'an- 
guilla torpedine . Vedete questa parola. Vedete 
ancora gli articoli Torpedine e Tremante di Africa . 

Vesce Tromba. Vedete Tromba ( pesce ) . 

Vesce dell’ Uccello . E’ I’ ik^am boerou degl’ In- 
diani . Questo Pesce ha la forma del Pesce passero , 
è bianco , lungo un piede e mezzo ; ha la testa 
piccola ed appuntata: le lioee laterali sono nere , 
una è sul dorso e l’altra sotto il ventre alla ma- 
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nicra di tutti i Pesci piatti : la coda e le fiatato* 
je sono di un giallo assai bello . Rare volte si 
mangia questo Pesce. 

Teste Ventaglio . Vedete Ventaglio . 

Teste Verde della Virginia . Vedete Saltatore 
della Carolina. 

Tesce Volante . E’ stato dato un tal nome ad 
alcuni Pesci dei genere dell’ esoceto , del genere 
del trigla , e di quello del gasrerosteo. Questi 
Pesci sono il muggine volante , il pirabe , il pe. 
gaso detto il volante , il nibbio di mare, lare»*. 
dine di mare, e più particolarmente il pirapede . 
E’ noto che l’uso che fanno i Pesci delle natato. 
je , per dirigersi nell’ acquai, ha una sensibile-» 
analogia colla maniera con coi gli uccelli si ser* 
vono delle ali per sostenersi ed eseguire diversi 
movimenti nell’aria. Sono da una parte e dall’ 
altra specie di remi che percuotono un fluido la 
resistenza del quale somministra ad essi un pun- 
to d’appoggio. Una tale considerazione spiega ciò 
che viene riferito dei Pesci suddetti, i quali aven- 
do le natatoie pettorali più proporzionate in > 

virtù della forza e dell’estensione che hanno, al 
meccanismo che esige il volo , di quello che non 
lo siano le natatoie degli altri Pesci , possono 
elevarsi sopra l'acqua, e slanciarsi nell’aria ove 
si sostengono per alcuni momenti. Questa facol- 
tà di volare è probabilmente per gli accennati 
animali, come lo dicono i Viaggiatori, un mez- 
zo di sottrarsi alla persecuzione dei Pesci grossi 
che minacciano di divorarli. 


E DEL TOMO VIGESIMOQUARTO . 
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